Iuppiter Pistor, Panda e il pane dell’Asylum 


Come è noto, durante l'assedio dei Galli al Campidoglio, accadde un evento 
decisamente singolare, estraneo a qualsivoglia, normale strategia militare: 1 
Romani, stremati ed ormai a corto di viveri, decisero, con l’aiuto o per ispira- 
zione di luppiter Pistor, di preparare del pane con le poche risorse residue e di 
gettarlo sui nemici assedianti. A quel punto i Galli, constatata l'abbondanza di 
cibo degli assediati — del tutto illusoria ed ingannevole — avrebbero desistito dal 
continuare l’assedio ed avrebbero lasciato finalmente liberi i Romani, rifugiati 
da tempo nella rocca capitolina e sul punto di arrendersi. 

Le fonti letterarie che, con alcune differenze, riferiscono sinteticamente l'epi- 
sodio sono Livio — assai scettico sulla storicità della vicenda! — Valerio Mas- 
simo? Frontino? e Lattanzio^. Ben pid ampio e ricco di dettagli il racconto dei 
Fasti di Ovidio (da cui dipende Lattanzio), che introduce e chiude la narrazione 
ricordando la presenza sul Campidoglio, ancora ai suoi tempi, di un altare dedi- 
cato a Iuppiter Pistor (Ov., Fast. 6, 349-394): 


Nomine quam pretio celebratior arce Tonantis 
dicam Pistoris quid uelit ara Iouis. 

cincta premebantur trucibus Capitolia Gallis: 
fecerat obsidio iam diuturna famem. 

luppiter, ad solium superis regale uocatis, 
‘incipe’ ait Marti; protinus ille refert: 

'scilicet ignotum est quae sit fortuna malorum, 
et dolor hic animi uoce querentis eget. 

si tamen ut referam breuiter mala iuncta pudori 
exigis, Alpino Roma sub hoste iacet. 

haec est cui fuerat promissa potentia rerum, 
luppiter? hanc terris impositurus eras? 
iamque suburbanos Etruscaque contudit arma: 
spes erat in cursu: nunc lare pulsa suo est. 
uidimus ornatos aerata per atria picta 

ueste triumphales occubuisse senes; 

uidimus Iliacae transferri pignora Vestae 

sede: putant aliquos scilicet esse deos. 


Liv. 5, 48, 4-5. 

VAL. Max. 7, 4, 3. 
FRONT., Strat. 3, 15, 1-2. 
LACT., Inst. 1, 20, 33-34. 
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at si respicerent qua uos habitatis in arce 

totque domos uestras obsidione premi, 

nil opis in cura scirent superesse deorum, 

et data sollicita tura perire manu. 

atque utinam pugnae pateat locus; arma capessant, 
et, si non poterunt exsuperare, cadant. 

nunc inopes uictus ignauaque fata timentes 
monte suo clausos barbara turba premit.’ 

tunc Venus et lituo pulcher trabeaque Quirinus 
Vestaque pro Latio multa locuta suo est. 

‘publica’ respondit ‘cura est pro moenibus istis’ 
Juppiter “et poenas Gallia uicta dabit. 

tu modo, quae desunt fruges, superesse putentur 
effice, nec sedes desere, Vesta, tuas. 

quodcumque est solidae Cereris, caua machina frangat, 
mollitamque manu duret in igne focus.’ 

iusserat, et fratris uirgo Saturnia iussis 

adnuit, et mediae tempora noctis erant. 

iam ducibus somnum dederat labor. increpat illos 
Juppiter et sacro quid uelit ore docet: 

“surgite, etin medios de summis arcibus hostes 
mittite, quam minime mittere uoltis, opem.’ 
somnus abit, quaeruntque, nouis ambagibus acti, 
tradere quam nolint et iubeantur opem. 

esse Ceres uisa est; iaciunt Cerialia dona: 

iacta super galeas scutaque longa sonant. 

posse fame uinci spes excidit: hoste repulso 
candida Pistori ponitur ara Ioui. 


Il 9 giugno, primo giorno degli arcaicissimi Vestalia? dedicato alla confezione 
del pane di farro e festa dei pistores, Ovidio ricorda dunque il culto di questo 
singolare Iuppiter®, titolare di una semplice ara di marmo bianco (candida... 
ara), celebre ai tempi non certo per i suoi caratteri monumentali, ma perché 
rievocava ancora uno degli episodi dell'assedio gallico. In tal senso la cronaca 


5 A. DEGRASSI, Fasti anni Numani et Iuliani. Inscriptiones Italiae, XIII.2, Roma, 
1963, p. 467-468; M. TORELLI, Lavinio e Roma. Riti iniziatici e matrimonio tra archeo- 
logia e storia, Roma, 1984, p. 104-106; D. SABBATUCCI, La religione di Roma antica dal 
calendario festivo all'ordine cosmico, Milano, 1988, p. 202-206; J.C. SAQUETE, Las 
virgines Vestales. Un sacerdocio femenino en la religión pública romana, Madrid, 2000, 
p. 48-52. 

$ Un culto che, in anni recenti, ha ricevuto l'attenzione quasi esclusiva di filologi 
interessati soprattutto alla poetica di Ovidio: si vedano G. WiLLIAMS, Vocal Variations 
and Narrative Complexity in Ovid's Vestalia: Fasti 6.249-468, in Ramus 20, 1991, p. 183- 
204; M. PFAFF, Jupiter Pistor sauveur de Rome: élégie étiologique et tragédie prétexte, 
in I. JOUTEUR (a cura di), La théátralité de l’œuvre ovidienne, Nancy / Paris, 2009, p. 139- 
156. 
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del poeta, con Giove che incita ed ispira di notte 1 duces romani, ricorda l'altro 
popolarissimo aneddoto delle oche di Giunone Moneta — scampate alla fame 
degli assediati perché sacre —, che svegliarono Manlio e, ugualmente, concor- 
sero a loro modo alla salvezza di Roma". 

Va considerato che sull'esistenza del culto di uno Iuppiter collegato alle 
attività di panificazione ci sono state obiezioni anche autorevoli: G. Wissova, 
seguito da J.H. Frazer?, spiegava l'epiteto Pistor in collegamento con l'azione 
dirompente e distruttiva del fulmine del padre degli dei?, mentre D. Porte, che 
giudicava l'intera narrazione “une charmante anecdote", negava senza appello 
l'esistenza dell'epiclesi, attribuita da Ovidio ad un altare dedicato in realtà a 
Iuppiter nella versione romana di Zeus Pistios!°. 

Tuttavia, che si tratti del culto di un Giove “Fornaio” o “Mugnaio”, credo 
sia confermato non solo dal significativo giorno in cui Ovidio celebra questa 
divinità!! ma, indirettamente, anche da un lusus verbale poco conosciuto, che 
troviamo in un carme di Vespa conservato nell’Anthologia Latina. Si tratta del 
Iudicium coci et pistoris iudice Vulcano", ed un verso di questo componimento 
(v. 40) gioca accostando, in modo volutamente ironico e dissacrante, il tuonare 
di Iuppiter ed il “tuonare”, per cosi dire, scaturito dal lavoro del pistor: 


luppiter ipse tonat: tono, cum molo, sic ego pistor 


Nel verso, come è stato sottolineato, *'...l'identità fra Giove e il fornaio risulta 
perfetta all'interno di un verso costituito da due tratti esattamente speculari, 
di cui Juppiter e pistor occupano rispettivamente il principio e la fine”. E in 
questa parte del testo dell’Anthologia Iuppiter Pistor è proprio il dio al quale il 
fornaio sta rivolgendo la sua preghiera !4. 

Se pistor ha finito per indicare genericamente il mestiere del fornaio P, va 
subito sottolineato che in origine e per diversi secoli l’attività indicata da questo 
termine fu ben più specifica e tecnica. Il verbo pinsere, infatti, indicava una 


7 M. SORDI, Il Campidoglio e l'invasione gallica del 386 a.C., in M. SORDI (ed.), 
I santuari e la guerra nel mondo classico, Milano, 1984, p. 88-89. 

8 Nella sua edizione dei Fasti (Londra, 1929). 

? G. WISSOWA, s.v. Iuppiter, in RE X, 1919, p. 1131. 

10 D. PORTE, L’étiologie religieuse dans les Fastes d’Ovide, Paris, 1985, p. 366-368. 

!! Come ha giustamente rilevato J. Aronen, sottolineando che il 9 giugno divenne 
una festa collettiva dei panettieri (J. ARONEN, s.v. Juppiter Pistor, ara, in LTUR II, 1996, 
p. 154-155). Cfr. LYD., mens., 4, 94. 

2 Anth. Lat., 199 R. 

13 A. SEGATO, Note su Vespa (Anth. Lat. 199 R. = 190 Sh. B.), in Vichiana 5, 1994, 
p. 281-282. 

14 Ibid., p. 282. 

15 A. FUJISAWA, I "pistores" nel primo Impero, in Acme 48, 1995, p. 169-181; 
M.L. CEPARANO, Pistores, in A. STORCHI MARINO (ed.), Economia, amministrazione 
e fiscalità nel mondo romano. Ricerche lessicali, Bari, 2004, p. 125-131. Cfr. anche 
C. AMPOLO, Il pane quotidiano delle città antiche fra economia e antropologia, in 
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forma di battitura e pestatura — precedente al molere - attuata con un pestello 
nel mortaio al fine di far aprire le spighe e frantumarne i chicchi!*®. Una prassi 
certamente arcaica, praticata in origine con strumenti rudimentali in pietra e 
rivestita come altre, analoghe mansioni archetipiche da profonda sacralita, 
ancora puntualmente descritta in Servio!" e Isidoro'®, ed attuata anche dalle 
Vestali nelle fasi di preparazione della mola salsa”. 

Tornando all'ara di Iuppiter Pistor ricordata da Ovidio, possiamo pensare 
che questa si trovasse sull'Arx (arce Tonantis), quindi nel settore settentrionale 
del colle capitolino, dove del resto era presente il tempio di Giunone Moneta 
collegato all'episodio - ricordato poc'anzi - delle oche. Cercheremo di confer- 
mare piü avanti tale ubicazione per l'altare di questo Iuppiter, ma dobbiamo 
ancora tentare di spiegare, in maniera plausibile, la paradossale, leggendaria 
vicenda del pane gettato sui nemici Galli che, come in altri casi, puó nascondere 
una verità storica e religiosa ben precisa e risalente, che ovviamente Ovidio e 
le altre fonti non comprendono piü. Credo che a tal fine possa aiutarci un altro 
*paradosso' che le testimonianze letterarie collegano con costanza alle vicende 
dell'assedio capitolino, e del quale ho scritto recentemente??: mi riferisco alla 
porta Pandana, certamente una delle piú antiche porte di accesso al Campido- 
glio, che in virtü dei patti postbellici stipulati con i Sabini o con i Galli che 
avevano assediato il colle, doveva restare sempre aperta. Anche in questo caso 
siamo di fronte ad un apparente nonsense: la rocca piú inespugnabile di Roma, 
come definisce Dionigi di Alicarnasso il Campidoglio?!, resa vulnerabilissima 
da un varco che restava accessibile per una richiesta degli assedianti, e che già 
nel nome (da pando, “aprire, divaricare"), rivelava tale prerogativa di costante 
apertura: Pandana porta dicta est Romae, quod semper pateret”. Come ho già 
sottolineato, è significativo che le fonti ricordino la porta Pandana in relazione 
all'episodio di Tarpea, la fanciulla traditrice dell'Arx che, sempre durante l'as- 
sedio alla rocca capitolina, avrebbe favorito l'accesso al colle dei Sabini o, 
secondo un'altra tradizione, dei Galli. 

Credo di aver dimostrato come l'apertura stabile delle porte segnalasse a 
Roma i luoghi in cui si svolgevano le pratiche dell’asylia e dell” hospitium, 


O. LonGo / P. ScARPI (ed.), Homo Edens. Regimi, miti e pratiche dell'alimentazione 
nella civiltà del Mediterraneo, Verona, 1989, p. 205-211. 

16 Dettagliata descrizione di queste operazioni in P. BRACONI, Fornacalia, Sementivae 
e la semina primaverile del farro, in Le perle e il filo. A Mario Torelli per i suoi settanta 
anni, Venosa, 2008, p. 33-48, con altra bibliografia. 

17 SERV., Aen. 1, 179. 

18 Isin. 15, 6, 4. Cfr. anche VARRO frg. NON. p. 152 M; Fest. 232 L. 

19 SERV., Ecl. 8, 82. 

20 F, MARCATTILI, ...quod semper pateret. La porta Pandana, la porta Carmentalis e 
l’Asylum, in RA 2014, p. 71-88. 

?! Dion. HAL. 2, 38, 2. 

2 Fest. 246 L. 
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come é attestato infatti per l’asylum del santuario aventino di Cerere, Libero e 
Libera? — su cu torneremo tra breve — e per la domus dei tribuni della plebe, 
aperta infatti “notte e giorno come porto e rifugio per i bisognosi”?*, In maniera 
non diversa, per chi dall'area del Foro Romano risaliva il cliuus Capitolinus, 
la porta Pandana, ubicata in prossimità del tempio di Saturno”, si presentava 
come un varco aperto per raggiungere il vicino, soprastante Asylum di Romolo 
sul Campidoglio; un /ocus saeptus ubicato inter duos lucos, tutelato da un dio 
infero come Veiove, e destinato all'accoglienza ed al rifugio di esuli, fuggiaschi, 
schiavi, indigenti?6. 

Ora, per la nostra indagine su Iuppiter Pistor e sul pane audacemente gettato 
sulle schiere galliche, mi sembra molto interessante che una tradizione faceva 
derivare il nome della porta Pandana non dal verbo pando, bensi dalla locuzione 
panem dare. Preziosissimo al riguardo un lemma di Nonio Marcello, che impli- 
citamente attesta come la divinità tutelare (ed eponima) della porta Pandana 
fosse la dea Panda: 


PANDERE Varro existimat ea causa dici, quod qui ope indigerent et ad asylum 
Cereris confugissent panis daretur: pandere ergo quasi panem dare: et quod 
numquam fanum tabulis clauderetur: de uita populi Romani lib. I: 'hanc deam 
Aelius putat esse Cererem; sed quod in asylum qui confugissent panis daretur, 
esse nomen fictum a pane dando, pandere, quod est aperire" ?". 


I punti salienti di questo discusso passo”, che nell’opera di Nonio segue signi- 
ficativamente il lemma paupertas, sono sostanzialmente i seguenti: 


— L'asylum del santuario di Cerere, le cui porte non dovevano mai essere 
chiuse, era un luogo di rifugio per gli indigenti; in questo asilo dell'Aventino 
veniva distribuito pane agli sfortunati ospiti. 

— L'etimologia del verbo pandere viene spiegata o con la locuzione panem 
dare, oppure attraverso la sinonimia patere/aperire. 


23 H, LE BONNIEC, Le culte de Cérès à Rome, Paris, 1958, p. 275, 354; F. COARELLI, 
s.v. Asylum Cereris, in LTUR 1, 1993, p. 130; C. VIRLOUVET, Tessera frumentaria. Les 
procédures de distribution du blé public à Rome à la fin de la République et au début 
de l'Empire, Rome, 1995, p. 46-51. 

?* PLUT., Quaest. Rom. 81. 

?5 D. FILIPPI, L'Arx Capitolina e le primae Capitolinae arcis fores di Tacito (Hist. III 
71). Una proposta di lettura, in BCAR 99, 1998, p. 73-84. 

26 Sul culto di Veiove e sulle prassi dell'asylia a Roma, mi permetto di rinviare a 
F. MARCATTILI, Schiavitù e integrazione tra Asylum e Insula Tiberina. Su Veiove, Escu- 
lapio, Iuppiter, in RAL, 2015, p. 201-239, con relativa bibliografia precedente. 

27 Non. 44, 1 M = 63, 1L 

28 B. Riposati, M. Terenti Varronis, De vita populi Romani. Fonti, esegesi, edizione 
critica dei frammenti, Milano, 1972, p. 94-96; M. SALVADORE, Varro De vita populi 
Romani fr. 4 Rip., in RFIC 106, 1978, p. 287-290; M. SCARSI, Panda et Ceres numina 
asyli, in Studi Noniani 6, 1980, p. 201-209. 
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— Considerando il riferimento a Panda (hanc deam)”, l'asylum ricordato nel de 
uita populi Romani è con probabilità l'Asy/um del Campidoglio. 

— Una fonte autorevole come Elio Stilone, maestro di Varrone, identificava la 
dea Panda con Cerere. 


Questa identificazione tra Panda e Cerere è forse presente anche in Servio: 


ALMA CERES ‘alma’ ab alendo, ‘Ceres’ a creando dicta. Quamuis Sabini Cere- 
rem Pandam appellent. ..?. 


Ora, dalla sintesi dei dati che abbiamo raccolto, possiamo pensare che, come 
nell'asylum aventino e plebeo di Cerere, anche nell'Asylum capitolino venisse 
distribuito pane ai fuggiaschi ed agli indigenti che li si recavano, i quali del 
resto non potevano provvedere autonomamente alla propria sussistenza. Questa 
gente, come abbiamo scritto, poteva raggiungere la zona dell'Asylum attraverso 
la porta Pandana, ingresso che già nelle diverse, possibili etimologie del nome 
affermate dai testimonia, rivelava dunque due importantissime prerogative del 
ius asylii: l'accoglienza in un'area aperta e franca; l'elargizione di pane per la 
sopravvivenza dei rifugiati e dei marginali che — lo ricordiamo — affollarono già 
l'Asylum istituito secondo tradizione da Romolo?!. 

Da quanto riportano le fonti, dunque, l'accesso all'area inter duos lucos era 
tutelato dalla dea Panda, divinità che una tradizione collegava a Cerere, dea 
delle messi per eccellenza. Una dea, Panda (o Pantica), ricordata anche da 
Arnobio proprio in relazione alla facoltà concessa al nemico sabino Tito Tazio 
di accedere all'acropoli di Roma: et quod Tito Tatio, Capitolinum capiat ut 
collem uiam pandere atque aperire permissum est, dea Panda est appellata, uel 
Pantica”. 

In sintesi, se l’ apparente paradosso della costante apertura della porta Pan- 
dana collegato dalle fonti all’assedio del Campidoglio ed alle richieste dei 
Sabini o dei Galli costituisce una conseguenza del particolare regime giuridico 
e sacrale dell” Asylum, credo che, non diversamente, l'enigmatica vicenda del 
pane gettato su consiglio di Iuppiter Pistor sopra i Galli assedianti 
nasconda un riferimento alle liberali e necessarie distribuzioni di cibo e viveri 
compiute a spese pubbliche nell’Asylum stesso e rivolte ad esuli, stranieri, 
poveri, servi in attesa di redenzione ed integrazione”. Un’umanitä bisognosa e 
derelitta che non a caso i Romani identificavano nella leggenda con il nemico 


2 Mommsen proponeva di leggere Pandam in luogo di hanc deam (TH. MOMMSEN, 
Die unteritalischen Dialekte, Lipsia, 1850, p. 135). 

30 SERV., Georg. 1, 7. Pandam per Panem è la lettura di L. PRELLER, Römische 
Mythologie, Berlin, 1858, p. 403, accolta nell edizione critica del commento di Servio 
all'intera opera di Virgilio di G. THILO e H. HAGEN (Leipzig, 1881-1902). 

31 Liv. 1, 8, 5. 

32 ARNOB., Nat. 4, 3. 

33 E, MARCATTILI, Schiavità e integrazione tra Asylum e Insula Tiberina [n. 26]. 
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straniero, cioé con quei Sabini e Galli che in fasi storiche diverse avevano 
occupato o seriamente minacciato il colle capitolino ottenendo l’ininterrotta 
apertura della porta Pandana. Del resto, sia per l'asylum del santuario aventino 
di Cerere, Libero e Libera, sia per l'Asylum di Romolo, va considerata l'originaria 
collocazione extraurbana, che tra l'altro rende non generica, bensi puntuale e 
fondata, l’affermazione di Ovidio sulla presenza dell'altare di Iuppiter Pistor in 
Arce, in un’area verosimilmente vicina all’ Asylum medesimo?^. Un'Arx che lo 
stesso Tito Tazio avrebbe scelto come residenza”, luogo ricco di memorie 
sabine, in opposizione al Capitolium vero e proprio, detentore invece di una 
dimensione teologica e culturale più specificatamente “latina” **. E proprio i 
Sabini, come riferisce Servio, ...Cererem Pandam appellent.... 

Se, quindi, la nostra ricostruzione è corretta, il pane confezionato per gli 
ospiti dell’Asylum potrebbe essere stato lavorato e prodotto sotto gli auspici di 
Iuppiter Pistor e di Panda. È difficile, infatti, ritenere casuale e senza reciproco 
legame la presenza di due divinità con tali specifiche competenze sul Campido- 
glio, e risulterebbe discutibile negare il plausibile collegamento di questa ‘pani- 
ficazione’ destinata agli ‘Altri’, per così dire, con il racconto etiologico del 
pane lanciato sui Galli. Ora, per trovare una conferma alla nostra ricostruzione, 
dobbiamo lasciare Roma, e rivolgerci ad un reperto eccezionale rinvenuto nel 
territorio di un altro tenace nemico dell Urbs: il Sannio. La Tavola di Agnone 37, 
infatti, straordinario testo sacro cererio*®, tra i diversi nomi delle divinità regi- 
strate menziona una dea che, come è stato visto da tempo, corrisponde proprio 
alla Panda romana: Patanaí Piistiai (dativo). L’epigrafe conferma non solo 
un legame funzionale certamente antico tra Panda e Cerere — una relazione che 
le fonti letterarie latine (Elio Stilone e forse Servio) intendono ormai come 
identificazione —, ma l’epiteto/attributo che accompagna il nome di Panda 
nella Tavola è decisivo per sostenere le nostre ipotesi: è stato infatti collegato 
al verbo pinsere ed interpretato come un corrispondente del latino *Pistrix, 


34 [l'espressione in Arce, del resto, interessava anche il tempio capitolino di Veiove. 
Questa ubicazione, infatti, sembra dedursi da un passo di Plinio il Vecchio (Nat. 16, 79), 
che ricordava la presenza in Arce, appunto, di una statua di Veiove realizzata nel 194 
a.C. in legno di cipresso; signum che è verosimile immaginare all’interno dell’aedes del 
dio. Cfr. E. LA Rocca, Prima del Palazzo Senatorio: i monumenti inter duos lucos, in 
M.E. TITTONI (ed.), La facciata del Palazzo Senatorio in Campidoglio — Momenti di un 
grande restauro a Roma, Pisa Ospedaletto, 1995, p.15-30 (22); P.L. Tuccı, Where High 
Moneta Leads Her Steps Sublime. The Tabularium and the Temple of Juno Moneta, in 
JRA 18, 2005, p. 11-12, che scrive: “Probably the border between the area inter duos 
lucos and that in Arce was less sharp than we suppose”. 

35 PLUT., Rom. 20, 5; SOL. 1, 21. 

36 E. LA ROCCA, Prima del Palazzo Senatorio [n. 34], p. 22-23. 

37 E. VETTER, Handbuch der italischen Dialekte I, Heidelberg, 1953, n. 147. 

38 L. DEL TUTTO PALMA (ed.), La Tavola di Agnone nel contesto italico, Atti del 
Convegno di Studio (Agnone 1994), Firenze, 1996. 
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Pinsitrix?. Rivela dunque, per Panda, una funzione rituale perfettamente equi- 
valente a quella di Iuppiter Pistor. Patana Piístia/Panda Pinsitrix, quindi, dea 
del ciclo cererio che apre le spighe nelle meccaniche operazioni di battitura e 
che, a Roma, apre (e lascia aperta) per i marginali e per gli ‘Altri’ una delle 
piü antiche porte capitoline. Due funzioni che, come abbiamo constatato, nelle 
logiche e nelle funzioni di accoglienza ed assistenza dell’Asylum appaiono stret- 
tamente associate. 

Verosimilmente la porta Pandana, nelle forme acquisite in età imperiale, com- 
pare tra i templi di Saturno e di Vespasiano nei cosiddetti Anaglypha Traiani 
(fig. 1). Ebbene è coerente con le nostre conclusioni che questi eccezionali 
rilievi riproducano nel marmo due importanti momenti della politica assis- 
tenziale di Traiano: una cancellazione di debiti e l'istituzione degli alimenta 
(fig. 2), rilevanti misure sociali decretate per rialzare dalla povertà gli strati piü 
indigenti della popolazione romana ed italica. Come ho ricordato in altra sede", 
in uno dei rilievi dell'arco di Traiano a Benevento” si allude all’istituzione/ 
distribuzione degli alimenta scolpendo dei pani su una tavola (fig. 3): quei pani 
distribuiti ormai da secoli negli asyla del Campidoglio e del santuario di Cerere, 
Libero e Libera e che — lo ribadiamo — spinsero gli etimologisti latini a cercare 
anche nella locuzione panem dare l’origine del verbo pandere e dei nomi Panda/ 
Pandana. 

Prima di concludere, é infine opportuno ricordare che, secondo la testi- 
monianza di Varrone? e Solino**, la porta Pandana era detta anche Saturnia, 
appunto perché dava accesso alla terra Saturnia, altra, mitica denominazione 
del Capitolium. A questo punto appare tutt'altro che casuale la vicinanza di tale 
ingresso all'arcaicissimo altare ed al tempio di Saturno, un dio infero come 
Veiove, inventore dell'agricoltura e paredro di Ops, il quale, come ha sottolineato 
A. Brelich, per secoli ha garantito a Roma abbondanza agraria e che, da una certa 
fase, “si € prestato ad esercitare un patrocinio anche sopra la ricchezza pubblica 
sotto forma monetaria”. Una tesaurizzazione nell'erario che contemplava un 
ruolo attivo di Tarpea*, la vergine traditrice del Campidoglio avida di armi e 


32 Si vedano, tra gli altri, G. DEVOTO, Il panteon di Agnone, in SE 35, 1967, p. 189-190; 
A.L. PROSDOCIMI, Le religioni degli Italici, in G. PUGLIESE CARRATELLI (ed.), Omnium 
Terrarum Parens, Milano, 1989, p. 517. 

40 D, FiLIPPL, L'Arx Capitolina e le primae Capitolinae arcis fores di Tacito [n. 25], 
p. 78-79, 84; F. MARCATTILI, ...quod semper pateret [n. 20], p. 80-81. 

^! F, MARCATTILI, ...quod semper pateret [n. 20], p. 81. 

2 M, TORELLI, Ex his castra, ex his tribus replebuntur. The Marble Panegyric on the 
Arch of Trajan at Beneventum, in D. BUITRON-OLIVER (ed.), The Interpretation of Archi- 
tectural Sculpture in Greece and Rome, Washington, 1997, p. 144-177. 

4 VARRO, Ling. 5, 42. 

4 Sor. 1, 12-13. 

45 A. BRELICH, Tre variazioni romane sul tema delle origini, Roma, 1976, p. 94. 

46 F, MARCATTILI, Moles Martis, il turpe sepulcrum di Tarpea e la Luna dell'Arx (con 
un'appendice filologico-letteraria di P. PAOLUCCI), in BCAR 112, 2011, p. 7-33. 
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bottini, sepolta in un furpe sepulcrum probabilmente ubicato presso la porta 
Pandana” e che, come molti narravano, avrebbe a sua volta aiutato i Sabini 
o i Galli ad entrare nel Campidoglio stretto d'assedio. Ma questa è un'altra 
leggenda. 


Università di Perugia. Francesco MARCATTILI. 


? P, CARAFA, Il Comizio di Roma dalle origini all'età di Augusto, Roma, 1998, p. 102; 
P. CARAFA, Uccisioni rituali e sacrifici umani nella topografia di Roma, in G. BARTOLONI / 
M.G. BENEDETTINI (ed.), Sepolti tra i vivi. Buried among the Living. Evidenza ed inter- 
pretazione di contesti funerari in abitato, Atti del Convegno (Roma 2006), in ScAnt 14, 
2007-2008, p. 670, 677. 
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Fig. 1. Roma, Foro Romano, Curia. C.d. Anaglypha Traiani — Bassorilievo con il 
condono dei debiti, dettaglio (da FıLıppı 1998). 
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Fig. 2. Roma, Foro Romano, Curia. C.d. Anaglypha Traiani — Bassorilievo con 
l’adlocutio dell’imperatore Traiano per l’istituzione degli alimenta 
(da MARCATTILI 2014). 


Fig. 3. Benevento, Arco di Traiano. Rilievo con distribuzione degli alimenta 
(da TORELLI 1997). 


Drunk with Blood: 
The Role of Platonic Baccheia in Lucan and Statius 


1. Introduction 


This paper argues that Lucan and Statius employed the motif of getting drunk 
with blood in response to Plato’s metaphoric use of inebriation as a means of 
transcending the limitations of reason and transforming one’s consciousness. 
Plato notably celebrates Socrates’ philosophic frenzy using terms that allude to 
Dionysian inebriation (mania, baccheia, Symp. 218b; cf. Phdr. 249e). In their 
epics, lamenting the consequences of the Roman civil wars, Lucan and Statius 
employ drunkenness as a metaphor for political ambition. Accordingly, they 
describe their protagonists as keen to excel in battle, here cast as a Bacchic rev- 
elry, and rejoicing in death and violence, like wild animals getting drunk with 
blood. Death, however, as Plato argued (Resp. 3.386b-10.610a-b; 611d-c), offers 
an ideal situation where, devoid of our bodily substance, we are urged to think 
about virtue. Lucan, acutely aware of Vergil’s use of Platonic eschatology in 
book 6 of the Aeneid!, responds to Plato’s thesis by denying his protagonists the 
chance of attaining virtue; inspired instead by the elegiac themes that shaped 
Dido’s character in Vergil’s Aeneid, he presents us with the infernal image of 
bloodthirsty Erictho?. Lucan portrays his protagonists as lustful and intoxicated, 
similar to compulsive elegiac lovers? but, also, to Plato’s manic tyrant. Statius 


! D. FEENEY, History and Revelation in Vergil's Underworld, in Ph. HARDIE (ed.), 
Virgil. Critical Assessments of Classical Authors, London, 1999, p. 221-243 (at p. 221). 

2 FEENEY, History and Revelation [n. 1], p. 225-240. 

3 See S. HARRISON, Time, Place and Political Background, in B. GOLD (ed.), A Com- 
panion to Roman Love Elegy, Oxford, 2012, p. 133-150, at p. 135-148 on the love / war 
dichotomy and Rome’s politicized representation in Roman elegy under Augustus; cf. 
L. BOWDITCH, Roman Love Elegy and the Eros of Empire, in B. GOLD, id., p. 119-133 
(at p. 120-121). M. O. DRINKWATER, Militia amoris: Fighting in Love's Army, in 
T. S. THORSEN (ed.), The Cambridge Companion to Latin Love Elegy, Cambridge, 2013, 
p. 194-208, at p. 194-201 debates whether militia amoris is an alternative or equivalent to 
traditional war as a plane for claiming manly uirtus; also, see T. S. WELCH, The Elegiac 
Cityscape. Propertius and the Meaning of Roman Monuments, Columbus, 2005, p. 154- 
157. M. JANAN, The Politics of Desire: Propertius IV, Berkeley, 2001, p. 41 observes: 
“They [= Propertius” El. 1.21 and 1.22] pose love and the political as two sides of the same 
coin, bound together by common functional roots in desire”. Cf. L. BOWDITCH, Propertius 
and the Gendered Rhetoric of Luxury and Empire: A Reading of 2.16, in CLS 43, 2006, 
p. 306-325, at p. 310 on the effect of turpis amor (shameful passion as in PROP. 2.16.36; 
3.21.33) on Roman men; also, see M. WYKE, The Roman Mistress: Ancient and Modern 
Representations, Oxford, 2002, p. 138-154. 


Latomus 76, 2017 
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revisits this idea of misguided ambition and its transformative power in the The- 
baid when exploring the adventures of Amphiaraus, Apollo’s priest: lured by a 
false ideal of manhood Amphiaraus is transformed into a hierophant of savage 
Bacchus and, after shedding much blood, is transported to the Underworld alive. 
Despite having followed an erroneous path for his spiritual quest (cf. Pl., Resp. 
2.363a-365a3; Prt. 316D), Amphiaraus is given a unique opportunity for philo- 
sophical reflection on civic responsibility, divine justice, and the value of poetry. 
Given the influence of Platonic ethics on Cicero? and Stoicism? and the renewed 
interest in Plato's philosopher-king under the Flavians (thanks to Plutarch) the 
familiarity of Lucan and Statius with Platonic ideas deserves closer examination. 


2. Drinking Blood in Lucan: Lovers and Tyrants Celebrate Death 


Although modern scholars — especially at the turn of the twentieth century — 
criticised Lucan? and Statius? for their rhetorical exaggeration and unrealistic 


^ See A. G. LONG, Cicero's Plato and Aristotle, in J.G.F. POWELL (ed.), Cicero the 
Philosopher, Oxford, 1995, p. 37-61; T. B. DEGRAFF, Plato in Cicero, in CPh 35, 1940, 
p. 143-153; cf. Cic., Leg. 2.14-17. 

5 E.g., see S. V. HARTE / M. M. MCCABE / R. W. SHARPLES / A. SHEPPARD (eds.), 
Aristotle and the Stoics Reading Plato, London, 2010; M. BoNazzi / C. HELMIG (eds.), 
Platonic Stoicism, Stoic Platonism: The Dialogue between Platonism and Stoicism in 
Antiquity, Leuven, 2007; A. G. Long (ed.), Plato and The Stoics, Cambridge, 2013. 

6 J. TRACY, Lucan's Egyptian Civil War, Cambridge, 2014, p. 10 argues that Lucan 
had read at least Plato's Timaeus. See W. DESMOND, Philosopher-Kings of Antiquity, 
London / New York, 2011, p. 61-81, on the popularity of Plutarch, a contemporary of 
Statius, under the Flavians; cf. G. ROSKAM, A Paideia for the Ruler: Plutarch's Dream 
of Collaboration between Philosopher and Ruler, in P. A. STADTER / L. VAN DER STOCKT 
(eds.), Sage and Emperor: Plutarch, Greek Intellectuals, and Roman Power in the Time 
of Trajan (98-117 A.D.), Leuven, 2002, p. 175-189 and R. A. SMITH, Virgil, Oxford, 
2011, p. 61-62. J. D. WILLIAMS, An Introduction to Classical Rhetoric: Essential Read- 
ings, Malden, MA / Oxford, 2009, p. 399 notes that Plato lived “in turbulent times 
characterized by civil war and social disruptions”; although Williams compared Plato 
with Quintilian regarding the latter's emphasis on morality, the same comparison readily 
applies to Lucan and Statius. Also, see G. R. Bovs-STONES, Seneca Against Plato: Let- 
ters 58 and 65, in A. G. LowG (ed.), Plato and the Stoics, Cambridge, 2013, p. 128-146 
discussing Seneca's close reading of Plato; cf. n. 41 below. 

7 See PETR., Sat. 118.6; QUINT., Inst. 10.1.90; SERV., ad Aen. 1.382; ISD., Etym. 8.7.10; 
A. SNELL, Lucan, in G&R 8, 1939, p. 83-91, at p. 84 accused Lucan of “irreverence, ghoul- 
ishness, and exaggeration”; cf. S. BARTSCH, Lucan, in J. M. FOLEY (ed.), A Companion 
to Ancient Epic, Oxford, 2008, p. 492-502, at p. 494; E. NARDUCCI, Rhetoric and Epic. 
Vergil's Aeneid and Lucan's Bellum Ciuile, in W. DOMINIK / J. HALL (eds.), A Companion 
to Roman Rhetoric, Oxford, 2007, p. 382-395, at p. 387-395; E. PALEIT, War, Liberty 
and Caesar: English Responses to Lucan's "Bellum Ciuile", c. 1580-1650, Oxford, 2013, 
p. 59-70; A. DIHLE, History of Greek Literature: From Homer to the Hellenistic Period, 
London, 2013, p. 117-118. 

8 J. W. MACKAIL, Latin Literature, New York, 1904, p. 188 criticized Statius" “tedious 
rhetoric and cumbersome mythology", while R. Y. TYRRELL, Anthology of Latin Poetry, 
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imagery, the poets themselves seem more preoccupied with establishing a dia- 
lectic relationship with their models, especially Vergil's Aeneid and Ovid’s 
Metamorphoses?. Lucan, the nephew of Seneca, who was forced to commit 
suicide in 65 CE after falling from imperial favour, chose to unravel the civil 
war between Julius Caesar and Pompey in an epic that possibly reflects his 
personal experience of Nero's brutal regime!!. In De Bello Ciuili (1.324-35) 
Lucan introduces Pompey with a powerful description”? : 


Nunc quoque, ne lassum teneat priuata senectus, 
bella nefanda parat suetus ciuilibus armis 
et docilis Sullam scelerum uicisse magistrum. 


London, 1908, p. v castigated his “exaggeration, unreal sentiment, forcible-feeble dic- 
tion, and ineffectual struggles"; cf. S. Hinps, Allusion and Intertext: Dynamics of 
Appropriation in Roman Poetry, Cambridge, 1998, p. 84. 

? See D. FEENEY, The Gods in Epic: Poets and Critics of the Classical Tradition, 
Oxford, 1991, esp. p. 188-294; J. MASTERS, Poetry and Civil War in Lucan’s Bellum 
Ciuile, Cambridge, 1992, p. 118-155; E. FANTHAM, Lucan: De bello ciuile Book II, 
Cambridge, 1992, p. 7-18; PH. HARDIE, The Epic Successors of Virgil: A Study in the 
Dynamics of a Tradition, Cambridge, 1993, passim; HINDS, Allusion and Intertext [n. 8], 
passim; P. ROCHE, Lucan De Bello Ciuili Book 1, Oxford, 2009, p. 19-27. 

10 See P. Asso, Lucan, Bellum Ciuile, Book 4: Introduction, Edition and Translation, 
Berlin, 2010, p. 3-9 and R. A. TUCKER, Tacitus and the Death of Lucan, in Latomus 46, 
1987, p. 330-337, at p. 330 on Lucan’s forced suicide; cf. J. P. WILSON, The Death of 
Lucan: Suicide and Execution in Tacitus, in Latomus 49, n°2, 1990, p. 458-463 contra 
Tucker (although he does not question that Nero ordered the suicide). On Lucan’s par- 
ticipation in the Pisonian conspiracy against Nero in 64 CE, see S. BARTSCH, Ideology 
in Cold Blood: A Reading of Lucan’s “Civil War”, Cambridge MA, 1997, p. 89-90. 

!! Many scholars argued that Lucan's prooemium reflects the time that he was still 
in good terms with Nero and that his anti-Neronian tone is only found in the later 
books of De Bello Ciuili (especially since his books were circulated independently); 
see A. D. Nock, The Proem of Lucan, in CR 40, 1926, p. 17-18; P. GRIMAL, L'Éloge 
de Néron au début de la Pharsale, in R.E.L. 38, 1960, p. 296-305; L. THOMPSON, 
Lucan's Apotheosis of Nero, in CPh 59.3, 1964, p. 147-153; C. MARTINDALE, The 
Political Lucan, in G&R n.s. 31.1, 1984, p. 64-79, esp. at p. 67-68; M. DEWAR, Laying 
it on with a Trowel: The Proem to Lucan and Related Texts, in CQ n.s. 44.1, 1994, 
p. 199-211, esp. at p. 202-3; N. HOLMES, Nero and Caesar: Lucan 1.33-66, in CPh 94, 
1999, p. 75-81; cf. S. H. BRAUD, Lucan Civil War, Oxford, 2008, at p. xv. Others, 
however, stress the ironical tone of Lucan’s introduction; see F. AHL, Lucan: an Intro- 
duction, Ithaca, 1976, p. 25-61; W. R. JOHNSON, Momentary Monsters: Lucan and his 
Heroes, Ithaca, 1987, p. 121; and S. HINDs, The Metamorphosis of Persephone: Ovid 
and the Self-Conscious Muse, Cambridge, 1987, p. 23-29; cf. TRACY, Internal Evidence 
for the Completeness of the Bellum Ciuile, in P. Asso (ed.), Brill’s Companion to 
Lucan, Leiden, 2011, p. 33-53, at p. 37-38; V. RUDICH, Dissidence and Literature 
Under Nero: The Price of Rhetoricization, London, 1997, p. 197-198 and S. CASALI, 
The Bellum Ciuile as an anti-Aeneid in Asso (ed.), Brill's Companion to Lucan [n. 6], 
p. 81-110, at p. 92-93. 

12 For Lucan's text and translation, see J. D. DUFF, Lucan. The Civil War Books I-X 
(Pharsalia), Cambridge MA, 1962, p. 26-29. 
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Utque ferae tigres nunquam posuere furorem, 

quas nemore Hyrcano, matrum dum lustra secuntur, 
altus caesorum pauit cruor armentorum, 

sic et Sullanum solito tibi lambere ferrum 

durat, Magne, sitis. Nullus semel ore receptus 

pollutas patitur sanguis mansuescere fauces. 

Quem tamen inueniet tam longa potentia finem? 

Quis scelerum modus est? ex hoc iam te, inprobe, regno 
ille tuus saltem doceat descendere Sulla. 


Now once again, to escape the burden of an obscure old age, Pompey is schem- 
ing unlawful warfare. Civil war is familiar to him: he was taught wickedness by 
Sulla and is like to outdo his teacher. As the fierce tiger, who has drunk deep 
of the blood of slain cattle when following his dam from lair to lair in the Hyr- 
canian jungle, never after loses his ferocity, so Magnus, once wont to lick the 
sword of Sulla, is thirsty still. When blood has once been swallowed, it never 
permits the throat it has tainted to lose its cruelty. Will power so long continued 
ever find an end, or crime a limit? He is never content; but let him learn one 
lesson at least from his master Sulla — to step down at this stage from his unlawful 
power. 


Pompey, like the tiger, has acquired a taste for blood. The fact that he cannot 
satisfy his thirst implies that his drinking has become immoderate. Furthermore, 
given that Pompey is compared to Sulla whose vice of drunkenness is often 
mentioned in ancient sources (i.e. Plut., Sull. 2.3.5-8; 35.1-3.4; 36.1-4, Perrin), 
then Pompey is also to be understood as drunk, though with blood. Further- 
more, in the text cited above, the reference to Hyrcanian tigers alludes to Vergil 
(Aen. 4.367)'3 and Dido's bitter complaint against Aeneas, her unfeeling lover, 
who will soon abandon her. The elegiac character of the episode is stressed by 
Dido’s reproach of Aeneas as perfidus (unreliable), an epithet typically attrib- 
uted to fickle elegiac mistresses ^. On lines 369-370 a number of motifs con- 
ventionally employed by Roman elegists highlights Lucan’s intention to 
acknowledge the elegiac character of Vergil’s Dido!5: hence, we hear about 
Dido’s crying (fletu), her tears (lacrimas), her sighing for Aeneas (ingemuit), 
his unresponsive eyes (num lumina flexit) and cruel treatment of her (aut misera- 
tus amantem)'®. Furthermore, Lucan describes Pompey as inprobus (1.334, 


13 For example, Horace compares tigers and the Gaetulean lion to a passionate lover 
(Carm. 1.23.9-10); Propertius prefers yoking Armenian tigers than face the temper of 
his mistress (ZI. 1.9.19); Ovid compares Eros’ bird-drawn chariot to that of Dionysus 
drawn by tigers (Am. 1.2.47-8). He also compares Eros” triumph over his victims with 
Caesar's military triumph. 

14 Prop., El. 1.11.16; 1.16.43; cf. 1.15.2 and 34. 

15 Lucan modelled Pompey's portrayal as an irrational aggressor on Dido, in contrast 
with Cicero's depiction of him as a patriotic soldier (Fam. 20.11; 80.2). 

16 For fletu, see PROP., El. 1.4.23; 1.5.15; 1.15.40; 1.16.48; for lacrimas, PROP., 
El. 1.3.46; 1.6.24; 1.9.7; 1.10.2; 1.12.16; 1.16.4); for ingemuit, PROP., El. 1.1.14; 
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shameless) possibly alluding to Propertius" Amor improbus (1.1.6)"". In Roman 
elegy the lover is represented as turning violent under the influence of wine!’ 
and Lucan reworks this motif to suggest that Pompey in his lust for violence is 
drunk not just with wine, but with blood. Thus, modelled on Propertius’ first 
elegy where the lover relates how Amor taught (docuit) him to “live without 
plan” (Prop. 1.16, nullo uiuere consilio), Lucan describes Pompey as the docilis 
(student) of Sulla (cf. 1.335: doceat ...Sulla) in waging civil war. The furor of 
the Propertian lover (1.1.7), just like the furor of Vergilian Dido (Aen. 4.376: 
heu furiis incensa feror), is now transferred to the fierce tiger, Pompey's alter 
ego. The durus amor (harsh love) that urges the Propertian lover to resort to 
drinking (1.3.14: hac Amor hac Liber, durus uterque deus)!?, forces Pompey to 
lust after blood”. 

This sexualised reading of political ambition that effeminizes those afflicted 
by it underlies Lucan's portrayal of Caesar — an obvious allusion to Nero?!. 
Reduced by his overwhelming passion to an irrational aggressor, an effeminate 
deviant intent upon spreading death around him, Caesar is the epitome of a tyrant, 
but, also, an elegiac lover in the throes of passion. Accordingly, in B.C. 10.396 
Caesar is described as 


Plenum epulis madidumque mero Venerique paratum 


Sated with feasting, drunken with wine and ripe for amorous dalliance 


1.21.3; for falling in love through the eyes, PROP., El. 1.1.1; miseratus recalls the 
typical portrayal of the elegiac lover as miser, 1.e. PROP., El. 1.1.1; 1.5.3; 1.16.25; 
1.16.45 etc. 

17 See F. Cairns, Virgil's Augustan Epic, Cambridge, 1989, p. 129-150 and M. Des- 
MOND, Reading Dido: Gender, Sexuality and the Medieval Aeneid, Minneapolis, 1994, 
p. 31-33 for Vergil’s transformation of Dido from a strong political leader to a desperate 
woman in love. 

18 E.g., see PROP., El. 1.3; 2.6; 2.15; 2.33; 3.10; 3.17; cf. TB., El. 1.2.1-4; 3.6.1-6. 

19 SMITH, Virgil [n. 6], p. 89 discusses the end of Georgics 2 where Vergil shifts his 
focus “from the toil of planting vine to the joy of drinking its vintage”. In G. 3.245-66 
Vergil describes the onslaught of Amor on every species in epic terms; here, wild ani- 
mals (including the lion and the tiger) are compared to a frenzied youth burnt to his 
marrow by the flame of durus amor. 

20 Cf. Prop., El. 1.11.30 referring to crimen amoris in relation to the scelerum of the 
civil war, here used in imitation of Vergil (G. 1.506: multae scelerum facies). 

21 A. Rossi, Sine Fine: Caesar's Journey to Egypt and the End of Lucan's Bellum 
Ciuile, in C. WALDE (ed.), Lucan in 21. Jahrhundert, Berlin, 2005, p. 237-260 at p. 252-253 
with n. 70 citing J. M. CROISILLE, Alexandre chez Lucain: l'image du tyran. Note sur 
Ph. X.1-52, in J. M. CROISILLE (ed.), Neroniana IV. Alejandro Magno, modelo de los 
emperadores romanos, Bruxelles, 1990, p. 266-276; also, TRACY, Internal Evidence [n. 11], 
p. 37-38. For the dialogue between Lucan and Caesar's De Bello Ciuili, see MASTERS, 
Poetry and Civil War [n. 9], p. 17-18; for Caesar's representation in Lucan as a monster, 
momentarily softened when in the grips of furor, see RUDICH, Dissidence and Literature 
Under Nero [n. 11], p. 138-141. 
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Caesar and his tyrannical attributes are also reflected in the Lucanian character 
of Erictho”, the horrifying witch whom Pompey”s son consults in search of a 
prophecy for the future”, Having developed from various literary represen- 
tations of the Furies, also employed by Vergil**, Erictho leaves “the reader with 
a powerful impression of pervasive evil, ugly and putrefying death, and com- 
plete lawlessness”2 (cf. B.C. 6.510-3). Her relentless fury, designed to spread 
death and destruction at cosmic level, parallels Lucan’s characterisation of Cae- 
sar as a tyrant spreading devastation on his way”. 

Two of the basic characteristics of the rhetorical tyrant in ancient literature, 
as exemplified in Plato’s Republic and Cicero’s Philippics, were sexual 
lust and drunkenness. In the Republic Socrates often refers to the love of 
tyrants for carnal pleasures and wine” including their usual ¿opral ...xal 


2 Rossi, Sine Fine [n. 21], p. 245 with n. 43 and 252; A. M. GOWING, Empire and 
Memory: The Representation of the Roman Republic in Imperial Culture, Cambridge, 
2005, p. 100 citing among others AHL, Lucan [n. 11], p. 55. 

?3 AHL, Lucan [n. 11], p. 148; cf. R. GORDON, Lucan's Erictho, in M. WHITBY (ed.), 
Homo Viator: Classical Essays for John Brumble, Bristol, 1987, p. 231-242, at p. 231 
and JOHNSON, Momentary Monsters [n. 11], p. 19. 

?* For Erictho and the Vergilian Allecto, see HARDIE, The Epic Successors of Virgil 
[n. 9], p. 76-77; for Erictho as anti-Sibyl in VERG., Aen. 6.124-55, MASTERS, Poetry and 
Civil War [n. 9], p. 190-195 and AHL, Lucan [n. 11], p. 143; for the Pharsalia as anti-Ae- 
neid, see CASALI, The Bellum Ciuile [n. 11], passim. For Erictho as Lamia, J. A. ROSNER, 
Magic and the Supernatural: Critical Studies in Ovid, Seneca and Lucan, PhD Thesis 
submitted to the University of Toronto, 1979, p. 241-250; GORDON, Lucan's Erictho [n. 23], 
p. 237, 240. Horace possibly used Lamia as the prototype of his Canidia in EP. 5; see 
M. T. PAULE, Canidia: A Literary Analysis of Horace's Witch, PhD Thesis submitted to 
Ohio State University, 2012. 

?5 ROSNER, Magic and the Supernatural [n. 24], p. 249. 

26 See RUDICH, Dissidence and Literature Under Nero [n. 11], p. 143 for Caesar and 
Erictho exhibiting similar impiety; cf. Luc., B.C. 7.168-71 where Caesar invokes the Furies 
similarly to the Propertian lover who calls upon the witches in 1.1.19-20; J. S. MCINTYRE, 
2008. Written into the Landscape: Latin Epic and the Landmarks of Literary Reception, 
PhD Thesis submitted to the University of St. Andrews, 2008, p. 67 [with n. 180 citing 
M. LAPIDGE, Lucan's Imagery of Cosmic Dissolution, in Hermes 107.3, 1979, p. 344- 
370, at p. 368-369 and D. HERSHKOWITZ, The Madness of Epic: Reading Insanity from 
Homer to Statius, Oxford, 1998, p. 218] suggested that Erictho and Caesar suffer from 
elegiac furor; on p. 152 he also discussed Tisiphone's furor sine fine in Statius, an allusion 
to Vergil's Aen. 1.279 and Rome's imperium sine fine; cf. HERSHKOWITZ, The Madness 
of Epic, op. cit., p. 106. 

27 Plato (Resp. 8.561c-d; 9.571c; esp. 9.573b-c) compares a tyrant with a drunkard: 
odxody, © pide, elrrov, xal peduodelc &vijo Tupavvixév TL ppovnua loyst i... TUPAVVIMOS 
de, Av À ¿yo, & dauuôvie, &vljp dxpiBoc Yiyverat, brav T, pÜoer Y Enırndeunacıv À 
Auporspoıg uevotixbc TE xal Epwrındg xal uehxyyolxdc yeynraı. (And does not a 
drunken man, my friend”, I said, “have something of this tyrannical temper?" ...“Then 
a man becomes tyrannical in the full sense of the word, my friend”, I said, “when either 
by nature or by habits or by both he has become even as the drunken, the erotic, the 
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15.01% xal OdrAcrat xal Eraipaı (feasts and carousals and revelling and cour- 
tesans, Resp. 9.573d) similar to those whose souls are governed by "Epos 
Túpavvos (tyrant Eros)”. Likewise, in Phil. 3.12 Cicero accuses Mark Antony 
of prodigality, effeminacy, and drunkenness (impuro, impudico, effeminate, 
numquam ne in metu quidem sobrio)?? — notably, he had already accused him 
of wishing to “suck the blood of his fellow citizens" (Phil. 2.71: gustaras 
ciuilem sanguinem uel potius exorbueras). Lucan returns to Caesar's tyrannical 
tropes, manifest through his exposé as a drunkard preoccupied with amorous 
dalliances instead of military preparation in B.C. 10.396-7 (plenum epulis 
madidumque mero Uenerique paratum / inuenies). Because of his wantonness, 
Pothinus seeks to depose him and by dawn he is reduced to seeking the safety 
of his house ceu puer imbellis, uel captis femina muris (B.C. 10.458, like a 
defenceless child or woman whose city has been captured) — a phrase strikingly 
similar to Plato's sketch of a tyrant in Resp. 579b where the tyrant is presented 
as a woman cowering in the recesses of her house (xatadeduxws de Ev TH olxia 
TÀ TOAAK dog ovi) Cr). 

Although Erictho is never portrayed as drunk with wine in the B.C., Lucan 
tells us that she cannot wait to “enjoy the world’s blood” (tot mortes habitura 
suas usuraque mundi / sanguine, B.C. 6.583-4). Her association with drunk- 
enness is stressed through her affinity with the elegiac /ena??, represented as 
perpetually drunk: Dipsas, the old procuress and witch of Ovid’s Amores 
(1.8.3-4), has been identified as another model for Erictho??. Manipulative 
and domineering, Erictho exercises control over Caesar and Pompey in the 
way that Dipsas coerces the elegiac puella; hence, the two leaders are not 


maniacal”); tr. P. SHOREY, Plato. The Republic, Vol. II, Books VI-X, Cambridge MA, 
1942, p. 343, 345 ; cf. Resp. 5.475a. 

28 The komos was a characteristic feature of Latin elegy; F. O. Copley, Exclusus 
Amator. A study in Latin Love Poetry, Madison, 1956. 

2 Cf. PL., Phdr. 238b-c as well as Resp. 573b and Symp. 197b; also, see EUR., Hipp. 
538 and Andr. fr.136 (Nauck) 026v túpavve... "Howe. 

30 See T. D. FRAZEL, The Rhetoric of Cicero’s “In Verrem”, Gottingen, 2009, p. 179 
with n. 138 citing Phil. 3.20, 31 and 35 on drunkenness as a sign of someone’s unsuitabil- 
ity for public offices. 

31 Cf. Rossi, Sine Fine [n. 21], p. 253-254. 

32 For Lucan's treatment of elegiac topoi in his representation of Erictho, see R. R. CASTON, 
Lucan's Elegiac Moments, in Asso (ed.), Brill's Companion to Lucan [n. 6], p. 133-152; 
also B. C. MCCUNE, Lucan's Militia Amoris: Elegiac Expectations in the Bellum Ciuile, 
in CJ 109.2, 2014, p. 171-198, at p. 178 suggesting that Lucan modelled Erictho on 
Ovid's Medea; she also draws attention to two motifs in Roman elegy and Lucan: “nega- 
tive enumeration" (listing the terrible achievements of a witch) and the casting of the 
elegiac puella as a meretrix obsessed with money. 

33 MCCUNE, Lucan’s Militia Amoris [n. 32], p. 179. 
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only cast as elegiac lovers, preoccupied with pleasing their dominas?^, but 
also as injudicious dominae?? controlled by a corrupt /ena*. 

Furthermore, Erictho, the elegiac lover, and Plato's tyrant share, besides 
their predilection for wine, their obsession with bloodshed. Lovers, desperate 
and confused, typically fantasize about their own deaths?". Plato’s tyrant, 
afflicted by sleeplessness — a typical trait of lovers?? — spends his waking hours 
on frantically plotting murder and destruction (Resp. 9.574e-575a). 


rupavveudels de nò "Epwrog, oloc Odıyaxız Eylyvero üvap, Brae ToLodrog del 
yevbuevog, ote TLVOG pévou Jeuvod dpééerar ote Bpœuaros ott Épyou, HAAG 
rupavvırag Ev ADTH 6 "Howe Ev non Avapyia xal avoula Cv... 

But now, when under the tyranny of his ruling passion, he is continuously and in 
waking hours what he rarely became in sleep, and he will refrain from no atrocity 
of murder nor from any food or deed, but the passion that dwells in him as a tyrant 
will live in utmost anarchy and lawlessness... 3°. 


Still, Socrates’ interlocutor in the Republic quotes a verse from Pindar (fr. 214, 
Race) to argue that Hope (for a better judgement in the afterlife) is the assured 
companion of those who lived their days in piety and justice (Resp. 331a)*. 
Given Lucan’s awareness of the Platonic corpus (and his uncle’s responses to 


34 L. FULKERSON, Seruitium amoris: the Interplay of Dominance, Gender and Poetry, 
in GOLD [n. 3], p. 180-193, at p. 180-181 discusses the lover’s fear of being enslaved to 
his mistress; his fear is comparable to the risk that a tyrant may become a slave of his 
desire to maintain his lifestyle (PL., Resp. 9.575a-b). 

35 McCune, Lucan’s Militia Amoris [n. 32], p. 182-195 discusses the elegiac invest- 
ment of Caesar and Cleopatra but, also, of Pompey and Cornelia aimed at replacing the 
elegiac militia amoris with amor militiae. However, their excessive preoccupation with 
sex undermines their masculinity — an idea that agrees with Lucan's Stoicism. On this, 
see E. ANAGNOSTOU-LAOUTIDES, Sexual Ethics and Unnatural Vice: From Zeno and 
Musonius Rufus to Augustine and Aquinas, in W. MAYER / I. ELMER (eds.), Men and 
Women in the Early Christian Centuries, Strathfield, 2014, p. 271-292, at p. 276-281. 

36 See FULKERSON, Seruitium amoris [n. 34], p. 186 with n. 17-20; E. GREENE, The 
Erotics of Domination: Male Desire and the Mistress in Latin Love Poetry, Baltimore, 
1998, p. xiii and 41; T. FEAR, Roman Elegy and the inscription of the liminal male, in 
R. ANCONA / E. GREENE (eds.), Gendered Dynamics in Latin Love Poetry, Baltimore, 
2005, p. 13-40, at p. 23. 

37 Cf. CAIRNS, Virgil's Augustan Epic [n. 17], p. 144 on the elegiac obsession with 
death (exemplified in Dido's suicide in Vergil). 

38 The motif is widely used in Latin elegy: Ov., Am. 1.2.3-4 (uacuus somno); PROP., 
El. 1.1.33; 3.39-40; 1.11.5; 2.17.3-4; 2.22B.47-8; 2.25.47; 3.15.1-2; 4.3.20ff.; 4.7.5-6; 
TB., El. 1.2.75-80; 1.8.64; 2.4.11ff.; Ov., Her. 12.171ff.; 19.55-6; Ov., A.Am. 1.735; 
VERG., Aen. 4.522-32; cf. R. R. CASTON, Elegiac Passion: Jealousy in Roman Love Elegy, 
Oxford, 2012, p. 33-34 on insomnia and the lovers” general sense of disorientation. 

39 Tr, SHOREY, Plato [n. 27], p. 349. 

^' Cephalus admits here that his wealth allows him to show his piety to the gods and 
therefore, hope for a better afterlife; his belief in afterlife justice is revised through the 
myth of Er. 
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it)?!, his choice to merge the physical world with the Underworld” in his epic 
implies that his verses serve as a vehicle that transports the readers to another 
dimension for an out-of-body experience of the world beyond. Lucan probably 
draws on Plato who employed the motifs of ascent and descent* (into and out 
of consciousness, into and out of our bodies) while contrasting the ploutos 
(wealth) coveted by tyrants (Resp. 8.553d; 555c) with Plouton’s (Underworld) 
wealth of wisdom. Once there, man, devoid of bodily substance and its demands, 
is urged to think about virtue (Resp. 3.386b-10.610a-b; 611d-c)**. Hence, 
Lucan guides his readers as their uates (a title he applies to himself, B.C. 1.63; 
7.553)% in this nightmarish region of our consciousness where Erictho reigns 
prompting us to reflect on piety and justice like Socrates” dialogicians. 

In addition, with her dishevelled hair, frenzied attitude, and predilection for 
human parts Erictho whose name is probably a corruption of the Vergilian Muse 
Erato (Aen. 7.37-40), has strong Dionysian connotations — we need only think of 
the Theban Bacchanals in Euripides’ Bacchae and their tragic practice of sparag- 
mos while in ecstatic trance (Bacch. 728-30; 1114-30)*. Erictho’s Maenadic 


^! E.g., see E. MANOLARAKI, Noscendi Nilum Cupido: the Nile in Lucan's Bellum 
Ciuile, in Asso (ed.), Brill's Companion to Lucan [n. 6], p. 153-184, at p. 173-174 with 
D. SPENCER, Telling it like it is: Seneca, Alexander and the Dymanics of Epistolary 
Advice, in D. SPENCER / E. THEODORAKOPOULOS (eds.), Advice and its Rhetoric in Greece 
and Rome, Bari, 2006, p. 74-104, at p. 81-82, 86; cf. E. MANOLARAKI, Noscendi Nilum 
Cupido: Imagining Egypt from Lucan to Philostratus, Berlin, 2012, p. 109-110. Lucan's 
description of Cato in B.C. 2.387f. (urbi pater est, Urbique maritus) possibly reflects 
PL., Resp. 5.461a, on the issue of (orderly) procreation for the state; cf. J. ADAM, The 
Republic of Plato, Cambridge, 1963, p. 301, s.v. 32. 

2 BARTSCH, Lucan [n. 7], p. 500. 

4 See L. ALBINUS, The Katabasis of Er. Plato's Use of Myths, Exemplified by the 
Myth of Er, in E. N. OSTENFELD (ed.), Essays on Plato's Republic, Oxford, 1998, p. 91-105 
discussing the motifs in the myth of Er; cf. E. VOEGELIN, Order and History (Volume 3): 
Plato and Aristotle, in D. GERMINO (ed.), Collected Works of Eric Voegelin Volume 16, 
Baton Rouge, 1985, p. 52-62. 

4 Cf. Resp. 8.550e where Socrates discusses the opposition of wealth and virtue. 
Also, see Crat. 404b on the etymology of Hades, (allegedly) derived from “eidenai” (to 
know all fine things). Inspired by Plato, Proclus (Comm. Resp. 1.117.27-122.20) renders 
his Hades as an intellectual demiurge. 

45 D. O'HiGGINS, Lucan as Vates, in CA 7, 1988, p. 208-226; Statius portrays Lucan 
as uates in Silv. 2.7.42 and 51; cf. D. Lyons, Gender and Immortality: Heroines in 
Ancient Greek Myth and Cult, Princeton, 1997, p. 176 on Vergil as uates (Aen. 7.37-41) 
who, inspired by Erato, resolves to relate terrible wars ([D]icam horrida bella...). On 
p. 177 she discusses Lucretius’ DRN. 1.102-106 where the poet “lamented the ability of 
uates to fashion harmful dreams for others". For uates in Vergil's Eclogues, see J. VAN 
SICKLE, The Design of Virgil's Bucolics, Rome, 1978, p. 182-187. Cf. HoR., Ep. 16.66 
for the poet as a uates able to lead the Romans away from the horrors of civil strife with 
Lyons, Gender and Immortality, op. cit., p. 181. 

*6 In Bacch. 987-996 the Maenads deliver justice by tearing apart Pentheus whom they 
mistook for a lion; for a reconstruction of the Dionysian ritual, the role of sparagmos in 
it, and Dionysus' place in Orphic religion, see N. ROBERTSON, Orphic Mysteries and 
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associations (amply supported by Roman elegy where the domina poses as fren- 
zied Maenad) reflect powerfully the Platonic out-of-body experiences discussed 
by Socrates in the Republic, as gateways to understanding the immortality of the 
soul and its post-mortem adventures, the role of sexualized violence and death in 
achieving this mental state, and, of course, the debate on justice which Lucan 
leads on as uates. The association did not escape the attention of Statius in his 
own attempt to transport his readers to the house of Hell where justice is accorded. 


3. Drinking Blood in Statius: Prophets and Poets Celebrate Death 


Statius discussed the evil of fraternas acies (1.1 fraternal strife) in the Thebaid**; 
by lamenting the disastrous war between Polynices and Eteocles, Oedipus’ twin 
sons, he actually commented on the Roman civil strife of 68-69 CE which saw 
the Flavians emerging victorious. Statius employed numerous images of getting 
drunk with ambition, cruelty, and murder both in the Thebaid and his Siluae*. 
In the Thebaid Eteocles is introduced in terms of his drunkenness?? and with 
reference to the Bacchic rites celebrated at that time in his city?!. In Th. 2.79-88 
Statius compares the Theban celebrants of Bacchus to savage Thracian hordes : 


ipse etiam gaudens nemorosa per auia sanas 
impulerat matres Baccho meliore Cithaeron : 
qualia per Rhodopen rabido conuiuia coetu 
Bistones aut mediae ponunt conuallibus Ossae ; 
illis semianimum pecus excussaeque leonum 
ore dapes et lacte nouo domuisse cruorem? 


Dionysiac Ritual, in M. B. COSMOPOULOS (ed.), Greek Mysteries: The Archaeology and 
Ritual of Ancient Greek Secret Cults, London / New York, 2003, p. 218-240, at p. 229- 
232 (cf. n. 62 below). 

47 Prop., El. 1.3.1 and Ov., Am. 1.7.15-6 compare the elegiac puella to Ariadne, 
Bacchus’ wife and leader of the Maenads (Prop. 2.3.17-18); for all references to Bacchus 
in Latin elegy, see J. R. SANDILANDS, Bacchus in Latin Love-Elegy, MA Thesis submitted 
to the University of British Columbia, 1966, p. 10-82. 

^5 Cf. Luc., B.C. 1.4: cognatas acies (familial strife) referring to the war between 
Pompey and Caesar. 

^9 E.g., Th. 5.1-10; 8.259-68; Silv. 1.6; 4.2. 

50 N. COFFEE, The Commerce of War. Exchange and Social Order in Latin Epic, 
Chicago / London, 2009, p. 255 (also as Eteocles, Polynices, and the Economics of 
Violence in Statius' Thebaid, in AJPh 127, 2006, p. 415-452 at p. 436) draws attention 
to Eteocles’ “monetary inducement of his own soldiers”, through which he “he buys the 
violence he desires". 

5! COFFEE, The Commerce of War [n. 50], p. 246 (= Eteocles, Polynices, and the 
Economics of Violence [n. 50], p. 430). 

52 The reading cruorem is transmitted by the omega group of mss [H. W. Garrod, Publius 
Papinius Statius. Thebais et Achilleis, Oxford, 1906; D. E. HiLL, P. Papini Stati Thebaidos 
Libri XII, Leiden, 1983], while the codex P (Puteaneus Parisinus 8051) reads furorem 
[J. H. MOZLEY, Statius with an English Translation, Cambridge, MA, 1928; A. KLorz / 
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luxus; at Ogygii si quando adflauit lacchi 

saeuus odor, tunc saxa manu, tunc pocula pulchrum 
spargere et inmerito sociorum sanguine fuso 
instaurare diem festasque reponere mensas. 


Cithaeron himself had merrily driven sane mothers through the wooded wilds 
under a better Bacchus. Such feasts do Bistones in wild assembly lay out on Rho- 
dope or amid Ossa’s vales; for them a sheep half living, food shaken from lions” 
jaws, and blood diluted with new milk is a luxury; but if ever the fierce odor of 
Ogygian lacchus breathes upon them, then they love to scatter stones and wine 
cups, and after spilling guiltless blood of comrades to begin the day afresh and 
reset the festal boards53. 


The Thracians behave like Maenads, practicing omophagia and getting drunk 
on local wine (Ogygii... lacchi); they eat cattle alive (semianimum pecus) and, 
while drunk, they become violent for no reason (inmerito sociorum sanguine 
fuso)**. While the Theban Maenads are engaged in their splendid celebration of 
Dionysus (Baccho meliore), the king also indulges in drinking to the point that 
he collapses onto a couch strewn with luxurious Assyrian coverlets (Th. 2.89- 
93) — a first sign of his tyrannical tendencies? : 


nox ea cum tacita uolucer Cyllenius aura 
regis Echionii stratis adlapsus, ubi ingens 
fuderat Assyriis extructa tapetibus alto 
membra toro. pro gnara nihil mortalia fati 
corda sui! capit ille dapes, habet ille soporem. 


Such was the night when from the silent air the swift Cyllenian glided to the 
Echionian monarch’s bed, where he had poured out his huge frame on a high 
mattress, his limbs piled on Assyrian draperies. Ah mortal hearts all unknowing 
of their destinies! He banquets, he sleeps? even he! 


T. C. KLINNERT (eds.), P. Papinius Statius, Thebais, Leipzig, 1973]. Recently, however, 
the polarization between the omega group and P has been questioned since P is appar- 
ently as susceptible to interpolation as the omega mss; see J. B. HALL in collaboration 
with A. L. RITCHIE / M. J. EDWARDS, P. Papinius Statius: Thebaid and Achilleid, Vol. 3, 
Newcastle, 2008, p. 36 and p. 137-150. In addition, the excerpt refers to blood spilling 
again in Th. 2.87. 

55 Tr. COFFEE, The Commerce of War [n. 50], p. 200 (= Eteocles, Polynices, and the 
Economics of Violence [n. 50], p. 428). 

54 The Thracians had a reputation for getting drunk and turning violent in their 
feasts; see Hor., Carm. 1.27; cf. AMM., 27.4.9; Tac., Ann. 4.48; STRAB., 7.fr.40; also, 
n. 59 below importantly, Plato had also referred to the drunkeness of warlike Thracians 
which he differentiates from drinking wine in general (Leg. 637d4-e9). 

35 COFFEE, The Commerce of War [n. 50], p. 247 (= Eteocles, Polynices, and the 
Economics of Violence [n. 50], p. 428); I also used his translation of lines 2.89-93 cited 
above. Cf. B.C. 1.160-5 where Lucan comments on the love of luxury as the real motive 
of the civil war and A. WALLACE-HADRILL, Pliny the Elder and Man's Unnatural History, 
in G&R 37.1, 1990, p. 80-96, at p. 86 on the Stoic rejection of luxury. 
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In this state of drunken slumber, Eteocles has a dream during which he con- 
sults the ghost of Laius, his grandfather. In my view, his dream facilitates a 
quasi-descent into the Underworld” — similar to the descent experienced by 
the initiates of ancient mysteries*’. Notably, as Graf observed, in the Orphic 
hymns the initiates’ fear of coming across an unkind and violent phasma 
which could drive them into (Bacchic) madness is frequently recorded”, 
From this perspective, the comparison of Theban and Thracian Bacchants 
serves to transport the audience to mysterious Thrace which had a reputation 
as a land of barbarian, belligerent tribes”, but also as the land of Orpheus, 
famous for introducing teletai (mystic rites) into Greece, Although a son 
of Apollo®!, Orpheus had close cultic associations with Dionysus, while 
according to Plato, Orphic rites were designed for reconciling people with the 


56 F, GRAF, Lesser Mysteries — Not Less Mysterious, in M. B. COSMOPOULOS (ed.), 
Greek Mysteries: The Archaeology and Ritual of Ancient Greek Secret Cults, London / 
New York, 2003, p. 241-262, at p. 243 discusses a tradition according to which the 
Lesser Mysteries were reinstated in Messene because of dreams received by the generals 
Epameinondas and Epiteles. M. H. DE JAUREGUI, Orphism and Christianity in Late 
Antiquity, Berlin / New York, 2011, p. 46-47 compares Priam’s journey to the Greek 
camp in /liad 24 to an Underworld catabasis; cf. his n. 30 citing HEs., Th. 212 for “the 
relation among night, sleep, dreams and death”. 

57 C. KERENYL Eleusis: Archetypal Image of Mother and Daughter, tr. R. MANHEIM, 
Princeton, 1967, p. 16-27 argued that the Eleusinian mysteries included a descent into 
darkness and a confrontation with death believed to bring regeneration and eternal life; 
cf. B. LINCOLN, Emerging From the Chrysalis: Studies in Rituals of Women's Initiation, 
New York, 1991, p. 90. On the description of the journey to the Underworld in Diony- 
sian / Orphic initiation rites, see G. S. COLE, Landscapes of Dionysus and Elysian Fields, 
in M. B. COSMOPOULOS (ed.), Greek Mysteries: The Archaeology and Ritual of Ancient 
Greek Secret Cults, London / New York, 2003, p. 193-217, at p. 199-217. 

55 F, GRAF, Serious Singing: The Orphic Hymns as Religious Texts, in Kernos 22, 
2009, p. 169-182, passim. 

59 For the Greek view of Thrace as a primitive and barbaric place, see C. O. PACHE, 
Barbarian Bond: Thracian Bendis Among the Athenians, in S. R. ASIRVATHAM / 
C. O. PACHE / J. WATROUS (eds.), Between Magic and Religion, Lanham, 2001, p. 3-12, 
at p. 4-6, esp. 5 citing HDT. 5.7; cf. HDT. 8.116; XEN., Anab. 7.4.6; THuc. 2.27f. The 
Thracians were allegedly unreliable and opportunistic (XEN., Anab. 7.4.21; Liv. 40.22) 
and waged war mainly for plunder (HDT. 2.167; THuc. 7.29; Cic., Pis. 34; Liv. 26.25; 
38.40f.). Their reputation as bellicose and undisciplined (cf. HDT. 5.3; FLOR. 4.12.17) 
persists in Roman sources too: Livy (42.59-60) compares their way of fighting to wild 
beasts long kept in cages; cf. TAC., Ann. 2.64ff. The Thracians were considered unreliable 
and opportunistic (XEN., Anab. 7.4.21; Liv. 40.22) and waged war mainly for plunder 
(Hpr. 2.167; THuc. 7.29; Cic., Pis. 34; Liv. 26.25; 38.40F.). 

6 Drop. Sic., Hist. 4.25.1 and 5.64.4; AR., Ran. 1030-6; [EUR.] Rhes. 941-7; [DEM.] 
25.11. 

9! SCHOL. PND., Pyth. 4.3134; cf. SCHOL. AP. RHOD., Arg. 1.23. 

62 See APOLLOD., Bibl. 1.3.2; DAMAG., A.P. 7.9; cf. ROBERTSON, Orphic Mysteries and 
Dionysiac Ritual [n. 46], p. 218-229. 
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idea of death (Phdr. 69b-c)9. Orpheus features in the Vergilian Underworld 
(Aen. 6.645 and Serv. ad hoc) but, also, Georgics four which described his 
descent to the Underworld in furious search of his recently deceased wife, Eury- 
dice. Through this episode Vergil associated current political affairs with divine 
justice™ and pietas®. 

The ghost of Laius fuels Eteocles’ desire for violence by urging the king to 
confront his brother (Th. 2.94-119). At first, however, Laius took the form of 
the seer Tiresias, revealing his true identity just before his departure. Through 
his deception Laius seems to become the violent phasma that terrorized the 
Orphic initiates; furthermore, he proves a false uates for Eteocles reminding 
us of Plato's warnings against the Orpheotelestas®. In an ominous, final act 
that anticipates the horror of the impending war, Laius infests Eteocles with 
violence by pouring over him blood from his neck wound (Th. 2.122-4)65: 


dirique nepotis 
incubuit stratis; iugulum mox caede patentem 
nudat et undanti perfundit uulnere somnum. 


Then bending over his fell grandson’s couch, he bares the gaping wound of his 
throat and drenches the sleeper with a stream of gore. 


63 Plato was critical of such rites; see PL., Resp. 2.363a-365a3 and Prot. 316D (cf. 
n. 40 above). 

64 E, M. STEHLE, Vergil’s Georgics: the Threat of Sloth, in TAPhA 104, 1974, p. 347- 
369 at p. 361-365; A. BRADLEY, Augustan Culture and a Radical Alternative: Vergil’s 
Georgics, in Arion 8, 1969, p. 347-358, at p. 355-358 and C. SEGAL, Orpheus and the 
Fourth Georgic: Vergil on Nature and Civilisation, in AJPh 87, 1966, p. 307-325, at 
p. 311-318 discuss the contrast between Orpheus and Aristaeus and the latter’s associa- 
tion with Augustus; cf. M. R. GALE, Virgil on the Nature of Things, Cambridge, 2000, 
p. 52-56, 183-186, 230-231. 

65 T. G. ROSENMEYER, The Green Cabinet, Berkeley / Los Angeles, 1969, p. 125- 
126; C. PERKELL, The Poet's Truth: A Study of the Poet in Vergil’s Georgics, Berkeley, 
1989, p. 149. 

66 Statius possibly alludes here to Ov., Met. 3.322-38 where Tiresias relates how he 
acquired his prophetic skill. The tale is grouped with others linked to Dionysus” birth 
and the perils he endured while young. Tiresias also features in lines 511-12 before the 
tale of Pentheus’ death in the hands of the Maenads which he had foreseen. 

67 THEOPHR., Char. 8.2f. (Diels); I. M. LINFORTH, The Arts of Orpheus. Philosophy 
of Plato and Aristotle, New York, 1973, p. 103 argued that Theophrastus and Plato refer 
to the same performers of Orphic rites. 

68 COFFEE, The Commerce of War [n. 50], p. 309-310 (= Eteocles, Polynices, and the 
Economics of Violence [n. 50], p. 429). 

62 Cf. STAT., Silv. 4.3.75-84 for a libation of wine and blood: Hannibal, here described 
as semper atrox dextra periuroque ense superbus (always harsh, holding in his right 
hand his treacherous sword and proud), offers a libation of food and wine to Bacchus in 
imitation of Alexander the Great, yet he is steeped in the blood of the Italian race (/ta- 
licae perfusum sanguine gentis). Hence, metaphorically wine and blood are identified as 
liquids suitable for pleasing frenzied Bacchus. Cf. 1.72-73 describing Alexander’s death 
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Startled, Eteocles tries in vain to shake off the phantom blood (uanumque cruo- 
rem / excutiens, Th. 2.126-27); immediately after, Statius compares him to a 
fierce tiger longing to face its predators in anticipation for tasting human flesh — 
a clear sign that Laius’ blood has contaminated Eteocles with killing frenzy 
(Th. 2.128-33) 9: 


qualis ubi audito uenantum murmure tigris 

horruit in maculas somnosque excussit inertes, 

bella cupit laxatque genas et temperat ungues, 

mox ruit in turmas natisque alimenta cruentis 

spirantem fert ore uirum: sic excitus ira 

ductor in absentem consumit proelia fratrem. 

As when a tigress hears the noise of the hunters, she bristles into her stripes and 
shakes off the sloth of sleep; she longs for battle, loosens her jaws, flexes her 
claws, and then rushes upon the troop and carries in her mouth a breathing man, food 
for her bloody young; so in fury does the chieftain fight it out against his absent 
brother. 


Statius tells us that the tigress desires “wars” (bella cupit), but the metaphor 
applies literally to Eteocles, who has now resolved to spill his brother’s blood. 
Just like the Thracian Maenads turn violent for no reason, just like the tiger 
delights in blood-spilling with only excuse its beastly nature, so Eteocles prepares 
for war for the sake of it. 

Furthermore, in response to Lucan and Vergil, Statius also poses as uates in 
Th. 10.827-30 before narrating “Capaneus” dramatic storming of heaven"?! : 


non mihi iam solito uatum de more canendum ; 
maior ab Aoniis poscenda amentia lucis. 


I must not sing in the usual way of the uates-1 must demand a greater madness 
from Aonian groves. 


By creating a meticulous comparison between himself and Amphiaraus, the 
sacerdos who turned into a fierce warrior and was swallowed by the earth alive 
with his horses and chariot (Th. 7.809-823)”?, Statius leads his audience to the 
realm of Hades, the place of afterlife judgement. When Amphiaraus arrives at 


in terms of a Bacchic revelry: cum traheret letale merum, iam mortis opaca nube (when 
he drunk the fatal draught, already enveloped in the dark cloud of death...). 

70 COFFEE, The Commerce of War [n. 50], p. 310-311 (= Eteocles, Polynices, and the 
Economics of Violence [n. 50], p. 429-430). 

7! M. MASTERSON, Statius’? Thebaid and the Realization of Roman Manhood, in 
Phoenix 59.3/4, 2005, p. 288-315, at p. 298-289. I use here his translation of Statius. 

72 See MASTERSON, Statius’ Thebaid [n. 71], p. 297 for Amphiaraus as sacerdos 
(Th. 3.567, 616, 647) and p. 298 with n. 20, for those addressed as uates, including the 
personification of Virtus (Th. 10.643); cf. his p. 293 for Statius’ identification of uirtus 
with military accomplishments. 
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the kingdom of Pluto, he is asked to account for his transgression, his crossing 
of the Underworld while still alive (Th. 8.84-5)? : 


emen Qui limite praeceps 
non licito per inane ruis ? 
who headlong rush through the void by means of a disallowed path? 


Yet, at this point, Statius and the audience need also account for themselves. 
Statius sees himself as a transgressor: just as Amphiaraus shunned the prophetic 
gift of Apollo (Th. 7.690-8) to become a bloodthirsty warrior, even attempting 
an unauthorized descent to the Underworld (like another Heracles or Theseus; 
Th. 8.90-120; cf. VERG., Aen. 6.122-3), so Statius has subjected his poetic gift 
to the narration of horrific deaths having employed the bloody house of Oedipus 
as the path of his poetic fervour (Th. 1.16-7: limes mihi carminis esto / Oedipo- 
dae confusa domus) "^. More to the point, by describing Amphiaraus’ descent 
and debating the purpose of his verses, Statius engages with Platonic questions 
more systematically than Lucan. 

Dionysus' connection with poetic frenzy is, of course, very old in Greek 
literature with Archilochus in the seventh century BCE boasting that he com- 
posed dithyrambs in honour of Dionysus civ ouyxepauvwBelc ppévac (after 
my mind has been thunderstruck with wine)”. Plato employed the connec- 
tion widely in the Symposium which celebrates Agathon's poetic victory at the 
Great Dionysia”. In his Jon (533e-4a) he compared all good epic poets (when 
inspired) to frenzied Bacchae possessed by Dionysus and even suggested 
(534c5-d4) that poets may have the daimonic properties which gods entrust to 
seers for interpreting their messages to humans”. Latin elegists also employed 
Bacchus' association with poetic frenzy arguing that their erotic fury incited 
them to write poetry”*. In using Bacchus to reflect on his poetry, Statius follows 


75 Tr. MASTERSON, Statius’ Thebaid [n. 71], p. 301; cf. Th. 8.21-31 on the judgement 
of the dead in the Underworld. 

74 MASTERSON, Statius" Thebaid [n. 71], p. 301-302. 

75 ATH., Deipn. 14.628a [tr. R. SHORROCK, The Myth of Paganism: Nonnus, Dionysus 
and the World of Late Antiquity, Bristol, 2011, p. 81]. See SANDILANDS, Bacchus in Latin 
Love-Elegy [n. 47], p. 6 with n. 12-13 and E. N. TIGESTEDT, Furor Poeticus: Poetic Inspi- 
ration in Greek Literature before Democritus and Plato, in Journal of the History of Ideas 
31.2, 1970, p. 163-178 for references on the association of Dionysus and poetry in Greek 
literature. For the metaphor of the Muses' poetic vine in Plutarch (Quaest. Conv. 613D) 
and Latin literature in general, see SHORROCK, The Myth of Paganism, op. cit., p. 82f. 

76 P. EPSTEIN, The Treatment of Poetry in the Symposium of Plato, in Animus 4, 1999, 
p. 44-57, at p. 46-47. 

77 S. STERN-GILLET, Poets and Other Makers: Agathon's Speech in Context, in A. HAv- 
LÍCEK / M. CAJTHAML (eds.), Plato's Symposium: Proceedings of the Fifth Symposium 
Platonicum Pragense, Prague, 2007, p. 86-117, at p. 100-101. 

78 Prop., El. 2.33b.37-8; 2.30.25-40; 3.2.9-10; 3.3.27-36; 3.13.61-2; cf. his 3.4 and 
3.5.19-22); TB., El. 1.7.37-8; 2.1.51-8; Ov., Am. 1.2.23-48; 1.3.11-12; 3.1.23-4; 
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a long line of poets”, although Plato employed the god to explore and reject 
poetic inspiration as a reliable way of communicating with the divine. 

In the Symposium Dionysus is called to judge the competition of arguments 
between Agathon and Socrates who embark on an analysis of eros, the mani- 
festation of the Dionysian drive (Symp. 175e7-9). To be successful in their 
deliberations they decide against heavy drinking (Symp. 176a-e) which is harm- 
ful to mankind (176d). They eventually conclude that “only philosophy can 
know truly the role of the god Dionysus, the communication of divine life to 
men, and this as mediated through eros”*%. Accordingly and despite his brief 
tolerance of “more austere and less delightful” poets in Resp. 398a-b, in Resp. 
10.605c-d Plato rejects all poetry because it affects even the best of us and destroys 
our rational part by “setting up in each individual soul a vicious constitution” 
(Resp. 10.605b) similar to a state controlled by tyrants. 

From this perspective, Statius invests Amphiaraus with the strikingly Pla- 
tonic metaphor of the soul as a team of horses and charioteer (Phdr. 246a) to 
exemplify his fall from reason that afflicts even the best of people. In the 
Phaedrus (248a1-c5-8) Socrates explains that the charioteer is impeded in his 
attempt to drive the chariot because of the horses’ defects and his bad driving — 
when these get combined with some misfortune, then the soul loses its wings 
and falls. Statius introduces the episode relating the last battle of Amphiaraus 
with a picture of Bacchus leading his chariot drawn by his fierce tigers (Th. 7.564- 
582). Initially satisfied with offerings such as pouring of wine (Th. 7.575-6: 
fusoque... mero), the tigers were pacified until, touched by the Erinyes, they 
remembered their original frenzy (Th. 7.581: in furias animumque redire prio- 
rem). The text is littered with references to Bacchic revelry and the tigers’ 
madness alludes to the erotic madness experienced by the Platonic charioteer 
(Phdr. 241a-f.)?!. Amphiaraus appears immediately after as the chance victim of 
these tigers (Th. 7.586-7). After much bloodshed Amphiaraus’ death is anticipated 
through the reference to Pterelas in Th. 7.632-4 and his treacherous, out of control 
horse (sonipes male fidus in armis rumpentem frenos...). 

To complete the pouring wine / pouring blood metaphor Statius also describes 
the death of Eunaeus, a priest of Bacchus killed by arrogant Capaneus, here 
compared to a fierce lion attacking helpless animals (Th. 7.670-4). For a minute, 


3.9.61-2; A.Am 3.339-48 and 411-12; Her. 15.23-8; Fast. 3.713-4 and 789-90; 5.79-80; 
6.483-4; Trist. 5.3.15-6 and 31-4. All discussed in SANDILANDS, Bacchus in Latin Love- 
Elegy [n. 47], p. 13-15, 27, 33-48, 58, 71-82. 

79 C. SEGAL, Dionysiac Poetics and Euripides’ Bacchae. Expanded Edition, Princeton, 
1982, p. 215-271 focuses on the use of Dionysus in the Bacchae to discuss tragic poetry. 

80 EPSTEIN, The Treatment of Poetry [n. 76], p. 54; cf. Phdr. 238c for eros explained 
in relation to rhöme (= force); also, Phdr. 238a-b, where gluttony and drunkenness are 
used to illustrate desire’s ability to overcome reason. 

8l See E. BELFIORE, Dancing with the Gods: The Myth of the Chariot in Plato's 
“Phaedrus”, in AJPh 127.2, 2006, p. 185-217. 
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the poet replaces the image of Bacchic tigers chasing Amphiaraus with that of 
lion-like Capaneus who calls upon Bacchus (Th. 7.667) before attacking 
Eunaeus. Capaneus pours out the blood of Eunaeus (Th. 7.683: eruptusque ... 
cruor) thus reversing the image of appeasing the tigers with wine libations. 
Both images evoke the double aspect of Dionysus as a cruel yet auspicious god 
because Eunaeus, we are told, used to precede non-threatening Dionysian 
rites (Th. 7.651: quis... suasit et adsuetum Bromio mutare furorem? Who... 
persuaded you to change Bacchus’ familiar fury?) Despite being a priest of 
Bacchus, Eunaeus tries to stop the battle on account of an Apolline prophecy 
(Th. 7.663-4) prompting Capaneus to haughtily challenge Bacchus to appear in 
battle (Th. 7.678-9) and alluding to the inextricable relationship of Bacchus and 
Apollo in cult — especially, in Orphic religion®?. 

Statius next moves to Amphiaraus stating that his horses feared the ground, 
stamping the earth with their hoofs (Th. 7.690-2). Apollo, pitying his fallen 
servant, offers him a final chance to be remembered; but afflicted by lust for 
bloodshed and hubris unseemly for a priest, Amphiaraus has little resemblance 
to the pious servant of Apollo he once was (Th. 7.703-8): 


ardet inexpleto saeui Mauortis amore 

et fruitur dextra atque anima flagrante superbit. 
hicne hominum casus lenire et demere Fatis 
iura frequens? quantum subito diuersus ab illo 
qui tripodas laurusque sequi, qui doctus in omni 
nube salutato uolucrem cognoscere Phoebo! 


He burned with insatiable desire for savage war, rejoicing in the strength of his 
right hand and he was proud in fiery soul. Is this the man who eased the suffering 
of people and often robbed the Fates of their rights? How different now the man 
who knew to serve tripods and laurels, to recognize the bird in every cloud for 
greeting Apollo. 


Amphiaraus” Bacchic revelry finishes with Apollo riding along with him after 
the death of his charioteer, Hestes, and in a way, although Capaneus asked for 
Bacchus to appear in battle, we witness Amphiaraus spilling blood across the 
battlefield in the company of Apollo until his chariot, immersed in blood, is out 
of control (Th. 7.750-1)83: 


non secus ingentique uiro magnoque grauatus 
temo deo nunc hoc, nunc illo in sanguine feruet. 


82 M. DETIENNE, The Writing of Orpheus: Greek Myth in Cultural Context, tr. J. LLOYD, 
Baltimore, 2002, p. 155-164. 

83 Cf. Th. 7.760-2: et iam cornipedes trepidi ad moribunda reflantes | corpora 
rimantur terras, omnisque per artus / sulcus et incisis altum rubet orbita membris. (Now 
the horses, smelling the blood, snorted fearful of the dying men; the wheels reddened 
with gore from severed limbs, warriors crushed in their furrows); also, Th. 7.765-70 
rehashing the image of the chariot drenched in human blood. 
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So the chariot, weighed down by the mighty warrior 
and the great god, raged here and there hot with blood. 


Soon Amphiaraus and his horses descend literally to the Underworld “reveal- 
ing the secrets of the dead” (Th. 8.2-3: arcana sepulti rupit). By employing 
the Platonic image of the unsuccessful charioteer, Statius reserves an actual 
catabasis for Amphiaraus who takes the poet — afflicted by poetic madness — 
with him and urges him to account for his art: this reading of Statius could 
explain the seer’s odd reference to his prior knowledge of causas elementaque 
(causes and elements) in Th. 8.92, probably an allusion to his engagement 
with philosophy**, especially since Aristotle (Met. 982a2-3) defined philosophy 
as knowledge of certain principles (archai) or causes (aitiai). Indeed, Plato 
explains in the Phaedrus (256b-c) that 1f the lovers are distracted by drinking 
(or another reason) and succumb to their desires, they will adopt “a lower 
way of living, with ambition in place of philosophy”, and their souls will 
delay in acquiring their wings after death®. Statius, then, worries that just as 
Amphiaraus was driven off course (literally and metaphorically), despite his 
closeness to Apollo and his philosophical knowledge, so he has enjoyed the 
violent descriptions of the Thebaid more than is appropriate — not unlike the 
Platonic audience who feel pleasure at the dramatic festivals or when listening 
to recitations of Homer and empathize with the heroes (Resp. 10.605c-d: 
yalpopév te... ouurdoyovrec)%. 

That the sacrifice of blood in Thebaid 7 is of eschatological importance is 
made clear in lines 215-218 where Zeus responds to Bacchus thus: 


ast ego non proprio diros impendo dolori 
Oedipodionidas: rogat hoc tellusque polusque 
et pietas et laesa fides naturaque et ipsi 
Eumenidum mores. 


It is not me who sacrifices the atrocious sons of Oedipus because of my own anger. 
Earth and heaven and piety, and violated trust and Nature, and the Furies them- 
selves demand this. 


84 MASTERSON, Statius’ Thebaid [n. 71], p. 303. 

85 Plato argues (Phdr. 156d-e) that in death the lovers’ souls are wingless, but they 
win a prize because they have lived in unviolated friendship. Still, those who have 
begun the sacred journey in lower heaven may not be sent into darkness for the journey 
under the earth. Notably, Statius accorded Amphiaraus a prominent place in Elysium 
(Th. 7.771 and 8.189-94). 

86 G. W. Most, Disiecti membra poetae: the Rhetoric of Dismemberment in Neronian 
Poetry, in R. HEXTER / D. SELDEN (eds.), Innovations of Antiquity, New York, 1992, p. 391- 
419, at p. 393-394 suggests that Ovid's Metamorphoses with its emphasis on the delight 
of the Roman audience at violent spectacles, inspired Lucan's grotesque forms of death. 
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Furthermore, in their mourning for Amphiaraus the people of Thebes imagine 
him as a student and teacher of divination (Th. 8.191-2) : 


anne sedes hilaris iuxta, tua numina, Parcas 
et uice concordi discis uentura docesque? 


or do you sit happily next to the Fates, your goddesses, and in harmonious turns 
you learn and teach of things to come? 


Given that in Th. 8.279 Amphiaraus is said to have known the secrets of the gods 
(arcana deorum), he is cast as another Orpheus whom the author of Rhesus 
accused of revealing the secrets of the gods (1.943: uuornpiov te tv rop- 
pfjvov pavas EderEev Opopeóc). Although Amphiaraus settled for a false ecstasy, 
rather than the philosophical elevation advocated by Plato, his failure, like that 
of Orpheus, has didactic value. 


4. Conclusion 


In conclusion, it seems that Lucan and Statius intended their terrifying rep- 
resentations of Hell to function as gateways to another state of consciousness. 
Drinking blood signifies a culminating point in this process, the point from 
which one begins a descent into the very depths of our existence. To attempt 
the journey successfully one needs a reliable guide, a uates, who should recom- 
mend the right kind of ecstasy to the initiands. However, both poets seem to 
agree that none of the characters in their poems are suitable guides for this 
journey. The right uates ought to be a philosopher able to instruct the audience 
to appreciate “poetry as an object of assent" 87. In other words, the poem is the 
vehicle through which the reader is forced to reflect on uirtus, in civic and / or 
teleological terms. Hence, by revisiting the Platonic suggestion that the right 
kind of poetry could still be useful and educative for the citizens, Lucan invests 
the notion with the latest Stoic aesthetics hoping that his poem “will allow the 
fearful to hope" (liceat sperare timenti, B.C. 2.15)%, In his steps, Statius pre- 
sents poetry as the only means of consolation in the ambiance of death that 
surrounds his protagonists; comparing the daughters of Oedipus to those of 


87 F, D. A. BERR, Feeling History. Lucan, Stoicism and the Poetics of Passion, Colum- 
bus, 2007, p. 9; he also argues that Lucan's Cato rejects poetry as a sign of yielding to 
our soul's irrational part unlike Chrysippus and Seneca who believed that emotions are 
“evaluative judgments taking place in a one-part soul, and [that] poetry educates by 
forming or changing these judgments". Cf. M. NUSSBAUM, Poetry and the Passions: 
Two Stoic Views, in J. BRUNSCHWIG / M. NUSSBAUM (eds.), Passions and Perceptions. 
Studies in Hellenistic Philosophies of Mind, Cambridge, 1993, p. 97-149 on differing 
Stoic views about poetry. 

88 BERR, Feeling History [n. 87], p. 9. 
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Pandion who were transformed to nightingales*”, Statius writes (Th. 8.620) that 
the nightingales — a metonymy for poetry itself” — mourn with sad, almost 
human shrieks their old woes: 


uerba putant, uoxque illa tamen non dissona uerbis 


they deem it words, nor in truth does their voice sound other than words. 


In a book dedicated to fear”! the mourning Ismene is the only one who gets 
a brief respite from it (Th. 8.634, nec timeo) in agreement with Socrates who in 
Ph. 85a argues that even the song of the nightingale is joyous. Birds and poets, it 
seems, “have prophetic vision and because they have foreknowledge of the bless- 
ings in the other world they sing and rejoice”? (pavrtixot TÉ elot xal rposidórec 
tà ev “Arou &yaðà dovo xal reprovrau, Ph. 85b). Furthermore, by recognizing 
“the continuity between the philosophical and literary endeavour””, Lucan and 
Statius create “powerful metaphors which, in accordance with Stoic allegoresis, 
must be interpreted by an audience in search of ethical guidance”* and even 
anticipate Porphyry's Neoplatonic understanding of epic as “a screen of poetic 
fiction masking a general truth about human experience”, 


Centre for Ancient Cultures, Eva ANAGNOSTOU-LAOUTIDES 
School of Philosophical, Historical and 
International Studies, Monash University. 


89 Ancient sources disagree as to whether it was Philomela or Procne who was turned 
into a nightingale; see Ov., Met. 6.424-76; APOLLOD., Bibl. 3.14.8 ; HYG., Fab. 45. 

?9 VERG., G. 4.511-15; Hes., Op. 202-12; CALL., Ep. 2. 

?! Th. 8.94, 98, 161, 170, 187, 362, 443, 578, 614. 

2 Tr. H. N. FOWLER, Plato. Euthyphro. Apology. Crito. Phaedo. Phaedrus, Cam- 
bridge MA, 1914, p. 295. 

?3 BERR, Feeling History [n. 87], p. 10. 

% Ibid. 

25 A. OSSA-RICHARDSON, From Servius to Frazer: The Golden Bough and its Trans- 
formations, in International Journal of the Classical Tradition 15/3, 2008, p. 339-368, 
at p. 343; R. LAMBERTON (tr.), Porphyry, On the Cave of the Nymphs, Barrytown, 1983, 
p. 7. 


Learning Virtue: Aeneas, Ascanius, Augustus* 


Domestic fury and fierce civil strife 

Shall cumber all the parts of Italy; 

Blood and destruction shall be so in use 

And dreadful objects so familiar 

That mothers shall but smile when they behold 
Their infants quarter’d with the hands of war; 
All pity chok’d with custom of fell deeds... 


W. Shakespeare, Julius Caesar, III i 263ff. 


1. Aeneas and Ascanius 


Preparing for the contest with Turnus, the climactic event of the Trojan invasion 
of Italy, Aeneas addresses Ascanius with these words (Virg., Aen. XI, 435- 
440): 


“disce, puer, uirtutem ex me uerumque laborem, 
fortunam ex aliis. nunc te mea dextera bello 
defensum dabit et magna inter praemia ducet. 

tu facito, mox cum matura adoleuerit aetas, 

sis memor et te animo repetentem exempla tuorum 
et pater Aeneas et auunculus excitet Hector.’ 


“Learn courage from me, my son, true hardship too. 
Learn good luck from others. My hand will shield you 
in war today and guide you toward the great rewards. 
But mark my words. Soon as you ripen into manhood, 
reaching back for the models of your kin, remember— 
father Aeneas and uncle Hector fire your heart!” 


* The annotated text of a lecture, slightly modified, given at the University of Notre 
Dame on September 24, 2013, the first in a series of presentations (“Writing Empire: 
Rome and Byzantium”) offered in remembrance of Professor Sabine MacCormack; and 
again at Boston University on April 25, 2014 at the Boston Area Roman Studies Con- 
ference (“From Infant to Citizen”). I am grateful to Marsh McCall for salutary advice 
on a draft, to Elizabeth Mazurek for the invitation to speak at Notre Dame, and to Jeffrey 
Henderson and Ann Vasaly for the invitation to speak in Boston. Bibliography on Virgil 
is infinite and I have no more than passing familiarity with it. I imagine that my obser- 
vations have all been anticipated elsewhere. Translations of passages from the Aeneid 
are from R. FAGLES, Virgil: The Aeneid, New York, 2006. 


Latomus 76, 2017 


LEARNING VIRTUE: AENEAS, ASCANIUS, AUGUSTUS 325 


My object here is to discuss the meaning of these words, both in cultural terms, 
particularly as a statement concerning Roman childhood, and also within the 
immediate historical circumstances under which they were written. I am aware that 
many modern critics assume that Roman readers of the Aeneid carried a compre- 
hensive knowledge of all previous Greek and Latin literature in their minds as they 
read, and that in this instance they will have found it impossible not to recall the 
passage in the /liad where Hector embraces Astyanax and prays to Zeus to make 
his son a better warrior than his father (//. VI, 466-482). However, I shall follow 
the lead of Maurizio Bettini in The Portrait of the Lover and pass over the corre- 
spondence: “we cannot help but think of Vergil’s model,” Bettini writes of an 
analogous situation, “although that would be a cold and analytical way to enter 
into this later text. We should therefore try to have more respect for the spirit of 
literature than for the rules and usual practices of modern literary criticism.” It is 
in the “spirit” of these lines that I am interested. That they are important may be 
inferred from the fact that this is the last time that Ascanius is seen in the Aeneid, 
and the only occasion on which Aeneas speaks to him directly. The passage opens 
with lines, it has been said, “of measured dignity and assurance.” ! 

First, two points that I will call socio-cultural. Aeneas’ words belong to a 
story that is legendary, not historical. But the division between legend and his- 
tory was porous in Roman antiquity, and in the Aeneid Virgil in some sense was 
creating, or re-creating, history for his contemporaries from a cycle of stories 
that only through the poet's adoption of the postulate of an Italian origin for 
Aeneas’ ancestor Dardanus was connected to Rome. The words nonetheless 
have a distinctive cultural cast to them, for “pater Aeneas” is an archetype of 
the Roman paterfamilias whose defining characteristic, unique to Roman culture, 
was the possession of patria potestas. To the Greek observer Dionysius of Hali- 
carnassus (VIII, 79, 4), a contemporary of Virgil, it was remarkable that Roman 
fathers exercised full authority over their sons, including their persons, as long 
as they lived, one consequence being that sons could formally own no property 
while their fathers were alive.” 


! Quotations: M. BETTINI, The Portrait of the Lover, Berkeley, 1999, p. 178; S. Mac- 
CORMACK, The Shadows of Poetry: Vergil in the Mind of Augustine, Berkeley, 1998, p. 224. 
See esp. on Aeneas” speech R.J. TARRANT (ed.), Virgil, Aeneid Book XII, Cambridge 
2012, p. 202-205, where it is characterised as a "farewell" (cf. R.J. TARRANT, The Last 
Book of the Aeneid, in Syllecta Classica 15, 2004, p. 103-129, at p. 114: “valedictory”); 
I do not think, however, that this means that Aeneas and Ascanius will never meet again. 
Correspondence: R.D. WILLIAMS (ed.), Virgil Aeneid VII-XII, London, 1996 [1973], p. 466, 
R.O.A.M. LYNE, Further Voices in Vergil's Aeneid, Oxford, 1989, p. 9-10, and R.J. TAR- 
RANT (ed.), Book XII, p. 203 see the influence also of SoPH., Ajax 550-551; cf. MACROB., 
Sat. VI, 1, 58. N. HORSFALL, A Companion to the Study of Virgil, Leiden, 2000, assumes 
that a pre-existing source must underlie every passage in the Aeneid. 

? Adoption: see R.D. WILLIAMS (ed.), Virgil Aeneid I-VI, London, 1996 [1972], p. 283. 
Patria potestas: see R.P. SALLER, Patriarchy, Property and Death in the Roman Family, 
Cambridge, 1994, ch. 5. Unique: cf. Gatus, Inst. I, 55. 
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At all levels of Roman society it was the father’s responsibility to prepare 
his sons for adult life. Artisans taught their sons their skills or apprenticed them 
to master-craftsmen to learn trades by which they might in due course earn their 
daily bread, and the numbers of boys through Rome’s central era who learned 
to become the skilled workers that urban economies required — smiths, potters, 
carpenters, weavers, masons, sculptors — were legion. So too for boys in rural 
communities who acquired the complex techniques of farming. 

The profession of the Roman elite was statecraft, but here as well the same 
principle applied. Cicero addressed the De officiis to his son in order to instruct 
the young Marcus in the moral qualities required for leadership of the res pub- 
lica, an action consistent with the concern for his son’s proper upbringing evi- 
dent in his correspondence, which included at an appropriate stage sending the 
young Marcus to study abroad in Athens. If Cicero could control fortuna no 
better than Aeneas, the outcome does not invalidate the principle. Much earlier 
Cato was said to have personally taught his son reading, swimming, athletics, law, 
and military exercises, and later Augustus was personally to teach his grandsons 
Gaius and Lucius, his adoptive sons, to read, to take notes, and to copy his own 
handwriting.? 

The first point I want to make therefore is that Aeneas' words to Ascanius 
consist with a quintessential pattern of Roman culture that imposed upon a 
father an obligation to see to his son's social formation, the goal of which was 
to integrate the child, in the fullness of time, into the adult world and to main- 
tain or enhance the well-being of his family and community. The poet's choice 
of vocabulary, disce, puer, and the words” prominent position at the beginning 
of a line reflect the cultural weight they bear, recalling an earlier incident in 
Book Twelve of the Aeneid (XIL, 110-111) when Aeneas, with a truce between 
Trojans and Italians seemingly possible, comforts his comrades and teaches 
Ascanius the ways of destiny: tum socios maestique metum solatur Iuli/fata 
docens (“Then he eases his friends” and anxious lulus” fears/explaining the 
ways of Fate"). The words consist also with the verb Virgil chooses in another 
passage to refer to the process of shaping the child for adulthood, which is a 
common concept in Roman sources. Euryalus is speaking (IX, 201-203): 


“non ita me genitor, bellis adsuetus Opheltes, 
Argolicum terrorem inter Troiaeque labores 
sublatum erudiit.’ 


3 De officiis: see I, 1-7; I, 15; I, 78; II, 1; II, 44; III, 1; III, 5-6; III, 33. Evident: 
K.R. BRADLEY, Discovering the Roman Family, New York, 1991, ch. 8; cf. T. SPATH, Cicero, 
Tullia, and Marcus: Gender-Specific Concerns for Family Traditions? , in V. DASEN / 
T. SPÄTH (eds.), Children, Memory and Family Identity in Roman Culture, Oxford, 2010, 
ch. 6. Fortuna: M.O. LEE, Fathers and Sons in Virgil's Aeneid: Tum Genitor Natum, 
Albany, NY, 1979, p. 163. Cato: PLUT., Cato Maior XX, 3-5. Augustus: SUET., Aug. 
LXIV, 1; LXIV, 3 (with notare for natare). 
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“That's not how father, the old soldier, Opheltes, 
brought me up in the thick of the Greek terror, 
the death-throes at Troy.” 


In the Roman oratorical tradition represented by Cicero’s Brutus, Tiberius 
Gracchus was Graecis litteris eruditus, Publius Rutilius was a doctus uir et 
Graecis litteris eruditus, Lucius Aelius was eruditissimus et Graecis litteris et 
Latinis (Brut. 104, 114, 205). The critical notion that Aeneas’ words are unex- 
pected of him should accordingly be dispelled.* 

The distinctive cast of Aeneas’ words is intensified by the choice of exempla 
as the mode of reference in which he directs Ascanius to think when looking 
back in manhood on his father’s encounter with Turnus. Exempla were the 
models of personal deportment that Romans handed down from one generation 
to another as guides to individual conduct through which the collective well- 
being of the res publica was best served. The classic evidence of their cultural 
importance in Virgil’s era comes in the Preface to the first book of Livy’s his- 
tory (I, Praef. 8-10), where the historian announces his intention to record the 
successes and failures of past Romans as illustrations of how contemporary 
society, through emulation or avoidance, is to cure the ills from which it pres- 
ently suffers. The tradition persists philosophically with Seneca, rhetorically 
with Quintilian, historiographically with Tacitus. It is present even in Pliny’s 
Letters, where Pliny becomes in his own perception the supreme exemplum for 
the Roman senator to follow in the high imperial age. Pliny’s contemporary 
Juvenal becomes almost Larkinesque when commenting in Satire Fourteen 
(XIV, 31-33, 70-74) on the potentially deleterious effects on children of parental 
exempla.> 

Virgil’s reader knows that Ascanius will reach manhood. It has been Jupi- 
ter’s inalterable promise from the outset that the foundation in Italy of a new 
Troy depends on him: Ascanius will transfer the Trojan seat of power from his 
father’s Lavinium to Alba Longa from where it will eventually be removed to 
Rome itself (1, 257-296). From the moment Aeneas leads him by the hand from 
Troy, the toddler’s steps barely keeping pace with his father’s stride (II, 724: 


* Common concept: K.R. BRADLEY, Images of Children in Classical Antiquity, in 
P. Fass (ed.), The Routledge History of Childhood in the Western World, New York, 
2013, ch. 1. Critical notion: LYNE, Further Voices [n. 1], p. 9 (cf. p. 191-192), hearing 
a “grimness of tone” in Aeneas’ words. 

5 Tradition: M.W. LITCHFIELD, National Exempla Virtutis in Roman Literature, in 
HSCP 25, 1914, p. 1-71; cf. M.B. ROLLER, Exemplarity in Roman Culture: The Cases 
of Horatius Cocles and Cloelia, in CP 99, 2004, p. 1-56. Pliny: K.R. BRADLEY, The 
Exemplary Pliny, in C. DEROUX (ed.), Studies in Latin Literature and Roman History XV, 
Collection Latomus 323, Brussels, 2010, p. 384-422. Juvenal: see E. COURTNEY, A Com- 
mentary on the Satires of Juvenal, London, 1980, p. 562 for antecedents. The exemplary 
may not have been a feature of aristocratic education alone (cf. TARRANT (ed.), Book XII 
[n. 1], p. 205). 
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non passibus aequis: “with tripping steps”), he is consequently a key figure in 
the poem. Twice he is the agent of signs from the gods that the Trojan future is 
assured, first in Book Two (II, 680-684), as Aeneas deliberates whether to aban- 
don Troy, when Ascanius’ brow and hair are enveloped in flames; secondly in 
Book Seven (VII, 107-129; cf. III, 255) when he announces that the Trojans are 
“eating their tables” as they take their first meal on Italian soil, fulfilling 
thereby the prophecy that the new city will be founded in a land where a men- 
sal mode of dining takes place. In Book Five (V, 553-574) he leads the /usus 
Troiae performed in Sicily in honour of his grandfather Anchises, the most 
resplendent of all the Trojan youth, and still in Sicily he is the first to chal- 
lenge the women who disastrously set fire to the Trojan ships (V, 667-674). 
In Book Nine (1X, 257-280) he promises great rewards to Nisus if a plan to cut 
through the lines of the Rutulians should succeed, assuming a leader”s role 
when Aeneas is away seeking aid from Evander; and he assures Euryalus that 
he will comfort his mother should it not. At the poem’s end Ascanius is a young 
man who has, perhaps most memorably of all, made his first kill in battle, hav- 
ing slain the boastful Numanus Remulus (IX, 590-638). 

These major episodes apart, it is notable that in Book Eight (VIII, 550) 
Aeneas sends Ascanius news from the future site of Rome; that he is mentioned 
in Book Ten (X, 65) when Aeneas breaks the Rutulian siege of the Trojan 
camp; and that he is there in Book Twelve when Aeneas is carried to camp 
wounded by the arrow of an unknown archer (XI, 385). He always enjoys the 
favour of Venus (I, 678; X, 47; X, 132), and often he is spoken of as the hope 
— the spes — of the Trojan future: by men and gods, by the living and the dead, 
and by Virgil himself (I, 556; IV, 234; IV, 274; VI, 364; X, 524; XII, 168).° 

Aeneas is bound to Ascanius by the bond of patrius amor, a concept intro- 
duced at an early stage of the poem when Aeneas sends his son news of a 
propitious Trojan landing in Carthage, as 1t seems (L, 643-646): 


Aeneas (neque enim patrius consistere mentem 
passus amor) rapidum ad nauis praemittit Achaten, 
Ascanio ferat haec ipsumque ad moenia ducat; 
omnis in Ascanio cari stat cura parentis. 


Aeneas — a father’s love would give the man no rest — 
quickly sends Achates down to the ships to take 

the news to Ascanius, bring him back to Carthage. 
All his paternal care is focused on his son. 


It has been said that the relationship between father and son “seems less per- 
sonal than dynastic,” and that “we are particularly disappointed if we search for 


€ On Virgil’s sympathetic portrayal of Ascanius see R. HEINZE, Virgil’s Epic Technique, 
Berkeley, 1993 (original German 3" ed. 1914), p. 128-129, 220 (confident of Virgil’s 
devotion to Augustus). 
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an affective relationship” between Aeneas and Ascanius. From the beginning, 
however, Aeneas worries while still at Troy about Ascanius” fate (II, 563); his 
commitment to his son is one of the reasons he gives Dido for his decision 
to leave Carthage (IV, 354-355); and he is kept aware of his parental responsi- 
bility by divine powers: in Book Eight the God of the Tiber reminds Aeneas in 
a dream that Ascanius will one day found Alba Longa (VIII, 48), and in Book 
Ten the nymph Cymodocea tells him that it is for Ascanius that he must relieve 
the siege of the Trojan camp (X, 236-237). Patrius amor is at work throughout 
the poem, complementing the cultural obligation implicit in the final words of 
address and heightening their emotional impact. The words are preceded by a 
kiss (XII, 434).7 

The second point I want to make accordingly is that Ascanius’ prominence 
in the Aeneid stands for the prominence of the child in Roman society generally. 
Modern studies sometimes characterise the Roman child as marginal or even an 
outsider within society. This seems to me erroneous. By definition children 
were powerless at birth, and limited by their physical, cognitive, and emotional 
immaturity. But as Ascanius is a recurring presence in the narrative of the 
Aeneid, so children were demographically preponderant and highly visible in 
society at large; and like Ascanius they were always drawing, or being 
drawn, closer and closer over time to full integration within their communities. 
Conventional texts are replete with references to them, and their images are 
abundant, remarkably so, in visual sources. The embodiment of hope for the 
future that Ascanius represents explains why this is so. Modern research has 
illustrated and made comprehensible the reality that children in antiquity were 
exceptionally vulnerable to early death. Virgil knew it already, and reserved a 
special place in the Underworld for those who had died before their time — pueri 
innuptaeque puellae,/impositique rogis inuenes ante ora parentum (VI, 307-308: 
“boys and unwed girls/and sons laid on the pyre before their parents’ eyes.”). 
Nonetheless he assumed the child’s centrality within society, and marginality 
must be judged of minimal value as an explanatory or even descriptive concept 
for the history of Roman childhood.® 


7 Quotations: S. COMMAGER, Introduction, in S. COMMAGER (ed.), Virgil: A Collection 
of Critical Essays, Englewood Cliffs, NJ, 1966, p. 1-13 at p. 11; LYNE, Further Voices 
[n. 1], p. 154; cf. D.O. Ross, Virgil’s Aeneid: A Reader's Guide, Oxford, 2007, p. 23-24. 
Cultural obligation: cf. Hor., Sat. I, 3, 43-48: the father who loves his son may easily 
put the best face on the boy’s physical shortcomings. 

8 Modern research: T.E.J. WIEDEMANN, Adults and Children in the Roman Empire, 
London, 1989; C. Lass, Children in the Roman Empire: Outsiders Within, Cambridge, 
2011. Texts and images: B.M. Rawson, Children and Childhood in Roman Italy, Oxford, 
2003; J.D. Uzzi, Children in the Visual Arts of Imperial Rome, Cambridge, 2005; BRAD- 
LEY, Images [n. 4]; J. MANDER, Portraits of Children on Roman Funerary Monuments, 
Cambridge, 2013. Children were (and always are) little adults (cf. K. GALINSKY, Augustus: 
Introduction to the Life of an Emperor, Cambridge, 2012, p. 1), but their childish features 
even to an untrained eye are often unmistakable in art. Early death: P.D.A. GARNSEY, 
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2. Ascanius and Augustus 


I turn now to what Aeneas urges Ascanius to learn: virtue and toil. The latter 
requires no extended comment, except to note that although hard work was 
something that sons of any social category might learn from their fathers, here 
it must mean the toil of battle, understanding of which in ancient conditions can 
scarcely be grasped. Virtue must likewise mean a quality needed to participate 
in conflict: courage, bravery, and valour. This is the predominant way in which 
the word is used throughout the Aeneid and the way I understand it here. 
Occasionally it has the metaphorical meaning of moral goodness (VI, 130), and 
it has sometimes been glossed as the Stoic summum bonum. But its connota- 
tions are usually agonistic — the courage to take part in competition, as in 
Anchises’ funeral games (V, 258; V, 363; V, 455), or to face a wild boar in the 
hunt (X, 712) — and the connotations are inherently gendered: uirtus is martial 
manliness. So when in Book Three Aeneas meets Andromache in Epirus, she 
asks whether his father and his uncle Hector have inspired in Ascanius anti- 
quam uirtutem animosque uiriles (III, 342: “the old courage, his heroic fore- 
bears’ spirit”), the line clearly resembling the lines at issue here. In turn, in 
Book Four Dido speaks of Aeneas’ uirtus as she reflects on his account of 
the fall of Troy; in Book Ten Jupiter tells his son Hercules that the work of 
virtue is to extend fame by deeds: ‘sed famam extendere factis,/hoc uirtutis opus’ 
(X, 468-469: “But to lengthen out one’s fame with action,/that’s the work 
of courage.”; cf. VI, 806); uirtus is attributed to both Pallas and Turnus, and 
uirtus is displayed by Aeneas and Turnus together in their final mighty duel as 
they fight like bulls (XI, 27; XII, 668; XII, 714; XII, 913). The implication of 
Aeneas' words to Ascanius is not in doubt: a true man is the man who fights 
courageously in battle. A heroic moral code is in play, which I take to be identi- 
fiable with the traditional moral code of the Roman upper classes of the Imperial 
Republic. Aeneas’ words, that is to say, have acculturative import.? 

Preparing boys for war is a subject to which current studies of Roman 
childhood pay little attention, and on which indeed there is little direct evidence 
as far as I am aware. The military handbook of Vegetius from late antiquity 


Child Rearing in Ancient Italy, in D.I. KERTZER / R.P. SALLER (eds.), The Family in Italy 
from Antiquity to the Present, New Haven, 1991, ch. 3; SALLER, Patriarchy [n.2], 
chs. 2-3; for the historiographical context see L. CAPOGROSSI COLOGNESE, La famiglia 
romana, la sua storia e la sua storiografia, in MEFRA 122, 2010, p. 147-174. Virgil: 
the growth of an infant to adulthood as foreseen in the Fourth Eclogue was clearly aspi- 
rational. 

? Glossed: WILLIAMS (ed.), Aeneid VII-XII [n.1], p. 466. Martial manliness: R. SYME, 
The Roman Revolution, Oxford, 1939, p. 57, 448; S. WEINSTOCK, Diuus Julius, Oxford, 
1971, p. 230-233, associating uirtus particularly with Julius Caesar (cf. Ecl. IV, 26- 
27, though with R. COLEMAN (ed.), Vergil: Eclogues, Cambridge, 1977, p. 138); cf. 
M.C.J. PUTNAM, Virgil's Pastoral Art: Studies in the Eclogues, Princeton, 1970, p. 145. 
Moral code: D.C. EARL, The Moral and Political Tradition of Rome, London, 1967. 
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provides a few clues. Unsurprisingly there the physical qualifications desired in 
recruits and the methods by which fighting skills were learned are emphasised; 
and interestingly Vegetius states that men from the northern regions of the 
empire were desirable as troops because they were unafraid of being wounded 
or even dying — which is almost an acknowledgement of the psychological or 
emotional preparations needed for engagement in war (Mil. I, 2). More interest- 
ingly still, he recommends among the best recruits those who have acquired the 
skills for instance of smiths, wagon-makers, and butchers, and those with expe- 
rience of hunting animals such as deer and boar (Mil. I, 7). Especially notable 
is his observation that the best time for recruitment was when boys were at the 
age of puberty, in which connection it may be noted that Augustus is said by 
Suetonius (Aug. XXIV, 1) to have punished a Roman knight who amputated the 
thumbs of his two young sons, duobus filiis adulescentibus, in order to make 
them ineligible for military service. It was a distinct advantage if recruits had 
some education; and moral attributes such as honestas and uerecundia were 
also desirable, including for full entry to the ranks uirtus (Mil. L 4; 1, 7; L 8). 
I suspect that these were conventional ideas of longstanding. A passage from 
Book Nine of the Aeneid on traditional, if idealised, measures of toughening the 
young — immersion in cold rivers, hunting in the wilds, learning to handle horse 
and bow — suggests that Virgil knew something of their importance and shaped 
the figure of Ascanius accordingly (IX, 603-608). !? 

When the Aeneid opens, the Trojans have been seeking their new city for 
seven years. Ascanius is on the verge of physical manhood, as Andromache's 
comparison with her now dead son Astyanax, his equal in age, shows (III, 491; 
cf. V, 546: still impubis in Sicily). He has been prepared for martial manliness 
throughout his boyhood years. Twice in the poem he is seen as a hunter: first 


10 Recruitment: see (briefly) G. WESCH-KLEIN, Recruits and Veterans, in P. ERDKAMP 
(ed.), A Companion to the Roman Army, Malden, MA, 2007, p. 435-450 at p. 436-439. 
In the imperial period most young men entered service in their late teens and early twen- 
ties, but enlistment as early as age thirteen is attested (R. DAVIES, Service in the Roman 
Army, Edinburgh, 1989, ch. 1; S.E. PHANG, Roman Military Service: Ideologies of 
Discipline in the Late Republic and Early Principate, Cambridge, 2008, ch. 2; cf. 
G.R. Watson, The Roman Soldier, London, 1969, p. 134: eighteen as the average age 
of recruitment); under the Republic citizen men were eligible for service at seventeen 
(K. Hopkins, Conquerors and Slaves: Sociological Studies in Roman History Volume 1, 
Cambridge, 1978, p. 34). The six recruits listed in P. Oxy. VII, 1022 are aged between 
twenty and twenty-five. GELL., NA X, 28 preserves a tradition that boys were eligible for 
military service in the seventeenth year. AMBROS., De off. I, 217 has sons of soldiers 
following in their fathers’ footsteps, as in other occupations. I pass over here the distinction 
between conscription and volunteering for military service, on which see P.A. BRUNT, 
Italian Manpower, Oxford, 1971, ch. XXII; P.A. BRUNT, Roman Imperial Themes, 
Oxford, 1990: ch. 9. Passage: see N. HORSFALL, Numanus Remulus, in S.J. HARRISON 
(ed.), Oxford Readings in Vergil's Aeneid, Oxford, 1990, ch. 16 (2 Latomus 30, 1971, 
p. 1108-1116). 
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in Book Four, eagerly hoping to encounter a bear or a lion in the great hunt in 
Carthage that leads Aeneas and Dido to the fateful cave (IV, 156-159); secondly 
in Book Seven, ambitious to win prize and praise when he wounds a pet stag 
and inadvertently sets in motion what will become the terrible war in Italy (VII, 
477-499). The scenes are neither accidental nor incidental. If hunting is literar- 
ily appropriate for a hero in the making — and Ascanius is always pulcher, as 
an aristocrat should be, and always suitably splendidly dressed — in real life, as 
Vegetius indicates, it was a way to train boys for war. When Ascanius kills for 
the first time, however, Apollo intervenes to ensure that he is protected from 
any further danger in combat (IX, 638-663). Destiny must be fulfilled. The god 
nonetheless commends the martial courage to which Ascanius’ development 
has been leading: ‘macte noua uirtute, puer, sic itur ad astra’ (IX, 641: “Bravo, 
my boy, bravo,/your newborn courage! That's the path to the stars.”). Although 
he does not fight again, Ascanius is soon seen on the ramparts of the Trojan 
camp amid his comrades, again magnificently arrayed, and still beloved of 
Venus (X, 132-138). 

The question that must arise is what Ascanius learns about uirtus once the 
contest between Aeneas and Turnus reaches its climax. For having overcome 
Turnus, Aeneas seems at the moment of triumph ready to spare his suppliant 
enemy until his gaze falls on the sword-belt Turnus wears, stripped earlier from 
the corpse of Evander’s son Pallas, and overcome by rage plunges his weapon 
— so un-Stoically — deep into Turnus’ heart. Suddenly uirtus is problematical. 
How is Aeneas’ action exemplary for contemporary Romans and the preparation 
of their children for adulthood? 

An answer must contend with the poem’s relationship to Augustus, the new 
founder of Rome with whom Aeneas is inevitably to be identified. It must at the 
same time restrict itself to the time of the poem’s composition. Exactly when 
this was is unknowable. According to the biographical tradition represented by 
Donatus, which probably derives in part from Suetonius, Virgil spent eleven 
years writing the Aeneid and planned to take three more years to revise it but 
died, in the year 19, before he was able to do so. The poem contains references 
to the battle of Actium in 31 (VII, 675-713), the victor’s triple triumph of 
August 29 (VII, 714-715), and the death of his nephew Marcellus in 23 (VI, 
863-886); its predecessor, the Georgics, was finished according to the tradition 
by 29, when Virgil gave a reading to Maecenas and Imperator Caesar, as he 
then was. The most that can be said therefore is that the Aeneid belongs to the 
twenties, an imprecise but nonetheless important fact because it controls the 
degree to which Virgil can be called an Augustan poet and the extent to which 
the Aeneid either reflects or contributes to the entity known as “Augustan cul- 
ture.” In the classic vocabulary of Ronald Syme in The Roman Revolution the 
poem displays “the organization of opinion” in support of a “national pro- 
gramme.” Yet the details of Virgil’s life are hardly known, and how much time 
he spent in Rome in the twenties and how intimate he was with the new ruler 


LEARNING VIRTUE: AENEAS, ASCANIUS, AUGUSTUS 333 


are two important questions that defy definition and at a minimum render such 
a view moot. !! 

Two other considerations are in order. First, Virgil did not know Augustan 
Rome or “Augustan culture.” By this I mean that, in seeking an answer to the 
question raised, no attention can be given to many of what are conventionally 
taken to be the hallmarks of the age of Augustus. The Secular Games of 17, for 
which Horace composed the Carmen saeculare, the dedication of the Ara Pacis 
in 13, Augustus” assumption of the chief priesthood and the dedication of the 
Forum Augustum in 12, the introduction of the cult of the Lares Compitales in 
7, the conferment of the title pater patriae in 2 — all this and much more was 
obviously unknown to Virgil. The list indeed is very long: Augustus” laws on 
marriage and slavery, his creation of new provinces in northern Europe, the 
successive renewals of his formal powers and the arrangements made to secure 
a successor, even the establishment of the military treasury or the increase in 
prominence in the teens of images given to Augustus and his family members 
on Rome’s gold and silver coinage: Virgil knew nothing of these developments. 
Nor was he ever able to read Ovid’s Metamorphoses. My point is that the 
Aeneid cannot be understood from the perspective of the Augustus who appears 
in the Res Gestae, the emperor’s late-in-life record of his accomplishments. 
The victor of Actium took the name of Augustus on January 16, 27, no more 
than eight years before Virgil’s death; but his position remained controversial 
afterwards, and was duly redefined (as is well known) in the critical year of 23 
with the assumption of the tribunician power, just four years before Virgil’s 
death. The gradually evolving character of the Augustan Principate is important. 
In the twenties, whatever notion Romans might have had of an “age of Augus- 
tus” could have been no more than in its infancy. ? 


! Donatus: on the biographical tradition HORSFALL, Companion [n. 1], ch. 1 gives a 
conservative view of the factual substrate; W.A. CAMPS, An Introduction to Virgil’s 
Aeneid, Cambridge, 1969, p. 114-120, distinguishes what may and may not be Sueto- 
nian; cf. R.F. THOMAS, Virgil and the Augustan Reception, Cambridge, 2001, p. 93-94; 
on Donatus himself see Enc. Virg. II, 1985, p. 125-127 (G. BRUGNOLI); R.A. KASTER, 
Guardians of Language: The Grammarian and Society in Late Antiquity, Berkeley, 
1988, Part II no. 52. Georgics: R.F. THOMAS (ed.), Virgil: Georgics, Cambridge, 1988, 
vol. 1, p. 1. Twenties: PROP. II, 34, 66, perhaps belonging to 25 or 24, seems to know 
that the Aeneid is in progress. Entity: K. GALINSKY, Augustan Culture: An Interpretive 
Introduction, Princeton, 1996 (the emphasis placed here on Augustus” auctoritas is 
strongly questioned by G. ROWE, Reconsidering the Auctoritas of Augustus, in JRS 103, 
2013, p. 1-15). Vocabulary: SvME, Roman Revolution [n. 9], chs. XXIX, XXX. Questions: 
cf. THOMAS, Augustan Reception, p. 30. 

12 Coinage: A. WALLACE-HADRILL, Image and Authority in the Coinage of Augustus, 
in JRS 76, 1986, p. 66-87. Perspective: cf. GALINSKY, Augustus [n. 8]; H.P. STAHL, The 
Death of Turnus: Augustan Vergil and the Political Rival, in K.A. RAAFLAUB / M. TOHER 
(eds.), Between Republic and Empire: Interpretations of Augustus and His Principate, 
Berkeley, 1990, ch. 9. The name: see A.E. COOLEY, Res Gestae Diui Augusti: Text, 
Translation, and Commentary, Cambridge, 2009, p. 261. Evolving character: see esp. 
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Secondly, the danger of the proleptic fallacy. That is of assuming that histor- 
ical events had to happen as they did because the time was right for them to 
happen, or just because they are known to have happened as they did. Observe 
this statement on Augustus after Actium, still then Imperator Caesar, from 
Paul Zanker: “He had to demonstrate that he was concerned not simply with 
securing his own power... He needed to create the impression that he was in a 
position to address the real causes of the ills that plagued Rome. Then he had 
to show proof.” What evidence there is for the compulsion implicit in this 
statement, the “hads” and the “needed”, is undisclosed, as often in such for- 
mulations; and I find perplexing the question of how it can be known what had 
or needed to be done. It is tempting to remark that “Hindsight as foresight 
makes no sense.” P? 

Immediately after September 2, 31, the political preeminence of the victor 
was not of course in question. After his journey to Alexandria and the deaths of 
Antony and Cleopatra he remained in the east, and from letters written to Rho- 
sos, Samos, and Ephesus in reply to requests for favours, he appears at once to 
have been regarded as sole ruler of the empire, with the “revolution of con- 
sciousness” by which monarchy came soon, and dramatically, to be accepted in 
the Roman world well under way. This indeed is the Caesar of the last lines of 
the Georgics (IV, 560-562), issuing laws to willing peoples — as the royal Dido 
was to do to her Carthaginian subjects (Aen. I, 506).!4 

In Rome itself, the impact of his return in 29 was immense, with the triple 
triumph, the dedication of a temple to Divus Julius and the new Curia — a per- 
formance of the lusus Troiae was held — congiaria, and military donatives. In 
28 the grand temple of Apollo on the Palatine, a god prominent in the Aeneid, 
was completed and dedicated, eighty-two temples were restored, and, in Sep- 
tember, games to celebrate the victory at Actium were held. Whether the great 
Mausoleum was also completed is uncertain — when Marcellus was interred 
there in 23, an event to which the Aeneid alludes, Cassius Dio (LIII, 30) says it 


W. EDER, Augustus and the Power of Tradition: The Augustan Principate as Building 
Link between Republic and Empire, in RAAFLAUB / TOHER (eds.), Between Republic and 
Empire, ch. 5. 

13 Quotations: P. ZANKER, The Power of Images in the Age of Augustus, Ann Arbor, 
1988, p. 101 (cf. p. 91); W. H. AUDEN, Secondary Epic (dismissed by K. QUINN, Virgil’s 
Aeneid: A Critical Description, London, 1968, p. 50-51 n. 1, 294; cf. P. HARDIE, Virgil’s 
Aeneid: Cosmos and Imperium, Oxford, 1986, p. 136). Compulsion: the difficulties 
inherent in Zanker’s views are shown by EDER, Power of Tradition [n. 12], p. 80-81, 84, 
117. 

4 Letters: F. MILLAR, The First Revolution: Imperator Caesar, 36-28 BC, in A. Gio- 
VANNINI (ed.), La revolution romaine aprés Ronald Syme. Entretiens sur l'Antiquité 
XLVI, Vandoeuvres-Geneva, 2000, p. 1-38; cf. F. MILLAR, Triumvirate and Principate, 
in JRS 63, 1973, p. 50-67 (= Rome, the Greek World, and the East Volume 1: The Roman 
Republic and the Augustan Revolution, Chapel Hill, 2002, ch. 10). Quotation: MILLAR, First 
Revolution, p. 1. 


LEARNING VIRTUE: AENEAS, ASCANIUS, AUGUSTUS 335 


was still under construction — but a process was unquestionably under way in 
28 of restoring laws and rights (leges et iura) to the populus Romanus, as a 
specially minted coin announced, one result being the restoration of free elec- 
tions. The building projects that were transforming the face of the city contin- 
ued with Agrippa’s construction of the Saepta and the Pantheon in the Campus 
Martius, and the excitement this activity perhaps aroused has been sensed in 
Virgil’s description of the construction of Dido’s Carthage. The emergence of 
the Principate proceeded inexorably and unstoppably, as it now seems, with, 
on Syme’s view, a clandestine “government” comprising the ruler and his 
immediate circle, Livia included, firmly in control through the management of 
consular appointments, the purchase of a praetorian guard, and the mechanistic 
arrangement of a cluster of politically enmeshing marital alliances. ^ 

From another perspective, however, the decade can be considered one of 
uncertainty and transition. The rationalisation of Augustus’ position that began 
after his return to Rome was not completed until 19. No signs of the process 
are evident in Virgil, except that his two references to Augustus as Augustus, in 
Book Six (VI, 792) in the pageant of heroes in the Underworld and in Book Eight 
(VII, 678) in the description of the shield Vulcan makes for Aeneas, reflect the 
events of January 27. (Again, no one could have begun to conceive of an “age 
of Augustus” beforehand.) At the same time, the demonstration of individual 
uirtus inherent in the great spectacle of the Roman triumph was not as yet the 
preserve of a faction, let alone a dynasty. Although perhaps under controlled 
conditions, the ceremony was celebrated in 28 by C. Calvisius Sabinus (cos. 39, 
from Spain), C. Carrinas (suff. 43, from Gaul) and L. Autronius Paetus (suff. 
33, from Africa); in 27 by M. Licinius Crassus (cos. 30, from Macedonia) and 
M. Valerius Messala Corvinus (cos. 31, from Gaul); in 26 by Sex. Appuleius 
(cos. 29, from Spain — admittedly Augustus’ nephew); in 21 by L. Sempronius 
Atratinus (cos. 34, from Africa); and in 19 by L. Cornelius Balbus (also from 
Africa). As W. Eder has remarked, “The opportunities for grandiose forms of 
self-exhibition among the nobiles seemed to have returned.” All through 
the decade meantime there were rumours of conspiracy and periodic signs of 


15 Performance: SUET., Tib. VI, 4; Cass. Dio LIV, 26 with WEINSTOCK, Diuus Julius 
[n. 9], p. 88-89. F. Cairns, Virgil’s Augustan Epic, Cambridge, 1989, p. 247-248, takes 
Virgil’s description of the lusus Troiae as evidence of “*peace and concord’ in the twen- 
ties BC.” Coin: J.W. RicH / J.H.C. WILLIAMS, Leges et Iura P.R. Restituit: A New 
Aureus of Octavian and the Settlement of 28-27 BC, in Num. Chron. 159, 1999, p. 169- 
214; D. MANTOVANI, Leges et iura p(opuli) R(omani) restituit: Principe e diritto in un 
aureo di Ottaviano, in Athenaeum 96, 2008, 5-54; cf. J.C. EDMONDSON, /ntroduction: 
Approaching the Age of Augustus, in J.C. EDMONDSON (ed.), Augustus, Edinburgh, 2009, 
p. 1-29 at p. 10. Sensed: ZANKER, Power of Images [n. 13], p. 154. “Government”: 
SYME, Roman Revolution [n. 9], (e.g. p. 414); The Augustan Aristocracy, Oxford, 1986 
(esp. ch. 3); cf. MILLAR, First Revolution [n. 14]. See J.A. CROOK, Political History, 
30 B.C. to A.D. 14, in CAH?, Vol X, 1996, ch. 2 for a standard narrative of the events 
concerned. 
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military disaffection. The political problems associated with the names of 
M. Aemilius Lepidus, M. Licinius Crassus, C. Cornelius Gallus, Varro Murena 
and Fannius Caepio may have been relatively inconsequential: the evidence is 
no more than skeletal. But a report such as Dio’s (LIV, 12, 3), under the year 
19, that Augustus “feared that he...might become the object of a plot” and 
“often wore a breast-plate beneath his tunic, even when he entered the Senate,” 
cannot be dismissed as meaningless. That civil war might come again was not 
unthinkable. !® 

Within the city itself, moreover, Augustus’ visibility through the twenties was 
limited. He left Rome in the summer of 27 to campaign in Gaul and Spain, and 
did not return until June of 24. He left again in 21 for the east, and did not return 
until 19. Virgil is said to have met him en route in Athens and to have accom- 
panied him to Brundisium, and it was there according to tradition that Virgil 
died. The absences may be taken as signs of confidence on the part of the regime, 
with the ruler turning his attention to the promotion of empire. But this is not a 
necessary interpretation. There were besides other complications. From 24 to 
21 floods, fires, food shortages and widespread disease led to a genuine crisis in 
Rome — deathly plague is said to have spread throughout Italy, one victim of 
which was Ovid’s brother — and political consequences ensued: irregular consu- 
lar elections, and calls on Augustus to assume the dictatorship. 23 was an espe- 
cially difficult year. The death of Marcellus apart, in the summer Augustus him- 
self was ill and came perilously close to death. He was only in his fortieth year. !? 

It was not the first alarm. Augustus’ chronically fragile health is a contin- 
gency that is often overlooked in discussions both of the Aeneid and the history 
of the Augustan Principate. Yet Suetonius in his biography of Augustus (Aug. 
LXXXI) devotes a whole rubric to it, pointing to recurring seasonal and annual 


16 Uncertainty: cf. A. POWELL, The Aeneid and the Embarrassments of Augustus, in 
A. POWELL (ed.), Roman Poetry and Propaganda in the Age of Augustus, London, 1992, 
ch. 6. Ceremony celebrated: V. EHRENBERG / A.H.M. JONES, Documents Illustrating the 
Reigns of Augustus and Tiberius (2"* ed.), Cambridge, 1955, p. 35, 36. Quotation: EDER, 
Power of Tradition [n. 12], p. 112. (Syme’s view of Crassus’ triumph changed significantly 
between 1939 and 1986: compare Roman Revolution [n. 9], p. 308-309 with Augustan 
Aristocracy [n. 15], p. 32. How to tell?) Sex. Appuleius was the son of Augustus’ 
half-sister Octavia (SYME, Augustan Aristocracy [n. 15], p. 30, 317). Political problems: 
K.A. RAAFLAUB / L.J. SAMONS 1, Opposition to Augustus, in K.A. RAAFLAUB / M. TOHER 
(eds.), Between Republic and Empire [n. 12], ch. 19. For Syme, Cornelius Gallus was “a 
cause of embarrassment,” and Crassus quickly disposed of by Maecenas (SYME, Augustan 
Aristocracy, p. 32, 35). Not unthinkable: M.C.J. PUTNAM, Horace Carm. 2.9: Augustus 
and the Ambiguities of Encomium, in RAAFLAUB / TOHER (eds.), Between Republic and 
Empire, ch. 10, at p. 236; EDMONDSON, Introduction [n. 15], p. 5. 

17 Brundisium: DONAT., Vit. Verg. XXXV. Confidence: SYME, Augustan Aristocracy 
[n. 15], ch. 3. Plague: Cass. Dio LIII, 33, 4-5; Liv. I, 1-3. Ovid’s brother: Ov., Tr. IV, 10, 
27-32 with SYME, Augustan Aristocracy [n. 15], p. 23; cf. ViRG., Aen. VI, 275, pallen- 
tesque... Morbi. 
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ailments. The full record is sobering. Augustus came close to the end when still 
in his teens, and illnesses in 42 at Dyrrachium and Philippi brought rumours 
that he had actually died. In 33 he was ill in Dalmatia and in 31 at Actium, a 
detail Virgil omits from Aeneas’ shield. More sickness came in 28, lasting all 
through the winter into 27 until after the Actian Games, which Augustus did not 
attend, and again in 26 at Tarraco. There were further problems in 25 and 24, 
which culminated in the near-death experience of 23. At that moment it would 
have been a challenge for Virgil or anyone else to imagine that Augustus would 
live to the age of almost seventy-seven, or that the fulfillment of the aurea 
saecula the poet has Anchises foresee for him in the Underworld (VI, 792-793) 
was anything but a wildly optimistic aspiration. No amount of political and 
military power, or of dynastic calculation and marital manipulation, could pro- 
tect against the hazards of disease, and there was every reason for prayers, both 
public and private, to be offered for Augustus’ safety and good health. Alto- 
gether the decade of the twenties in which Virgil composed the Aeneid might 
be characterised as one of considerable unpredictability, and on the grounds of 
the ruler’s health alone contemporaries might have wondered whether political 
stability would or could long endure. The true turning-point for the regime 
arguably came only in 19, the year of Virgil’s death, and it might be that final 
stability was not achieved until the year 2, when Augustus received the desig- 
nation of pater patriae.'® 


3. Augustus and Virgil 


Virgil was born in the year 70. When Caesar crossed the Rubicon he was 
twenty, when the Triumvirate was established he was twenty-seven. Tacitus 
(Ann. II, 28) was to characterise the twenty years that followed the Lex Titia 
with memorable words: continua per uiginti annos discordia, non mos, non 
ius (“twenty years of continuous disharmony, no morality, no legality”). The 
sober record of Triumviral administration suggests that he exaggerated. But the 
underlying chaos signified by the names of Philippi, Perusia, Mutina, Brun- 
disium, Sicily, and Actium is not in doubt. Between 49 and 31 the military 


18 Full record: CROOK, CAH’, Vol. X [n.15], p. 77-78. The entries in the FASTI FERI- 
ARUM LATINARUM for 27 and 24 are especially striking: [imp. Caesar uale]tudin. inpeditus 
fuit; [imp.] Caesar ualetud. [impedit. fuit] (EHRENBERG / JONES, Documents [n. 16], p. 35, 
36). SYME, Augustan Aristocracy [n. 15], p. 38 perhaps underestimated the illnesses of 
27-24. Prayers: RG IX, 1-2. Hazards: on Augustus’ longevity and exceptionally long 
marriage as key to the foundation of the Principate see W. SCHEIDEL, Emperors, Aristo- 
crats, and the Grim Reaper: Towards a Demographic Profile of the Roman Elite, in 
CQ 49, 1999, p. 254-281 at p. 279-280; cf. PLIN., HN VII, 58: Augustus lived long enough, 
remarkably, to see a great-grandson. Final stability: EDER, Power of Tradition [n. 12], 
p. 88-89; G.W. BOWERSOCK, The Pontificate of Augustus, in K.A. RAAFLAUB / M. TOHER 
(eds.), Between Republic and Empire [n. 12], ch. 17 (on the crucial years 13 to 9). 
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burden that fell on the Roman and Italian populations was colossal, and merely 
to glance at the estimates of men under arms in these years in P.A. Brunt's 
Italian Manpower is to acquire a special perspective on Virgil’s early adulthood: 
hundreds of thousands of men were involved, and the burden fell especially on 
the young. “At the time of Philippi,” Brunt concluded, “over 25 per cent of the 
Italian youth were under arms,” a proportion that is unlikely to have changed 
in the years that followed. By 25, the number of Rome’s legions may well have 
been reduced to the twenty-eight at which it remained until the Varian disaster; 
but the major military reforms that Augustus introduced had not then occurred, 
and Virgil once again did not live to see them. Even so, Rome subsequently still 
needed many of the young to enlist — “about one fifth of seventeen-year-old 
citizens” — in order to meet the average term of twenty years” service the 
reforms made standard. This was a rate of military investment almost unique in 
pre-industrial history. !? 

In the aftermath of Philippi, Virgil addressed the disorder of the times in 
pastoral poems that expressed the impossibility of controlling circumstance and 
guaranteeing personal security, whether material or emotional. Hopes of peace, 
in particular, were illusorily Arcadian, as mythical as the Age of Saturn: erunt 
etiam altera bella (Ecl. IV, 35: “a second war will indeed be fought”). Accord- 
ingly in the epic of his mature years, literary conventions notwithstanding, it is 
the wars of the Triumviral era that must be presumed to inform his descriptions 
of death and suffering. In those wars Roman soldiers were commonly wounded 
and maimed and many died; and something of what this meant can be under- 
stood from the Aeneid where the physical effects of fighting are horrifically and 
interminably depicted, with men hacked to death, heads severed and impaled on 
poles, weapons made to penetrate every bodily organ. (The grotesque details 
suggest a keen taste for the macabre among Virgil’s readers.) Thus of Pallas in 
Book Ten (X, 394-396): 


nam tibi, Thymbre, caput Euandrius abstulit ensis; 
te decisa suum, Laride, dextera quaerit 
semianimesque micant digiti ferrumque retractant. 


Thymber — he lops off your head with one sweep 
of Evander’s sword and, Larides, chops your hand 
and the fighter’s dying hand gropes for its body, 
quivering fingers claw for the sword once more. 


1% Sober record: MILLAR, Triumvirate [n. 14]. Chaos: cf. R. SYME, Roman Papers III, 
Oxford, 1984, p. 956: “The years of confusion may therefore roughly be reckoned as 
50-30 B.C., the central paroxysm of swiftest change as 44-40 B.C.” Estimates: BRUNT, 
Italian Manpower [n. 10], ch. XXVI. Quotations: BRUNT, /talian Manpower, p. 512; 
HOPKINS, Conquerors and Slaves [n. 10], p. 35. See C.B.R. PELLING, The Triumviral 
Period, in CAH?, Vol. X, 1996, ch.1 for a standard account of the events of the Triumviral 
era. 
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From a later generation Celsus’ evidence (VII, 5,1-5) on the risks of surgically 
treating soldiers” wounds — from arrows with dangerous barbs, broadswords and 
poisoned lead balls — lends some authenticity to these passages, and makes it 
comprehensible that Ascanius should shed tears when lapyx operates on his 
wounded father. The service of Mars required bloodshed. Further, given the 
evidence of Vegetius it is no surprise that those who die in the Aeneid are often 
young, sometimes little more than children: Nisus and Euryalus, Lausus, and 
above all Pallas. The grief their parents suffer is movingly expressed — think of 
Euryalus’ mother or even Mezentius — with the pattern of agony established 
very early when Priam is forced to witness the slaughter of his son Polites. It 
reaches an unbearable level with Evander”s response to the return of Pallas” 
corpse (XI, 149-151): 


sed uenit in medios. feretro Pallante reposto 

procubuit super atque haeret lacrimansque gemensque, 
et uia uix tandem uoci laxata dolore est. 

Into the crowds he goes, and as the bier is lowered, 
throws himself on Pallas, clinging for dear life, 

sobbing, groaning, his sorrow all but choking 

his voice that thrusts a passage through at last. 


Such scenes reflect the horrors of the twenty years of discord through which 
Virgil lived, with memories too perhaps in the roll-call of Italian kings in 
Book Seven of horrors extending back as far as the Social War. It follows that 
Virgil cannot be called an Augustan poet at all. He was a Triumviral poet, 
which means above all that Virgil was a War Poet.?? 

It will be objected of course that there are three remarkable passages in the 
Aeneid in which Augustus is spoken of in seemingly panegyrical terms: Jupi- 
ter’s prophecy of empire without end in Book One (I, 254-296), the pageant of 
heroes in Book Six (VI, 756-892), and the description of Actium on Aeneas’ 
shield in Book Eight (VIII, 626-728). Yet all three are given in voices not the 
poet’s, and the extent to which they represent Virgil’s personal views cannot be 
known. Certainly there is no convincing evidence that they are the result of 


20 Macabre: contrast CAMPS, Introduction [n. 11], p. 28 on civilised standards among 
Virgil’s contemporaries. Authenticity: DAVIES, Service in the Roman Army [n. 10], 
p. 215-216, 231-236. Bloodshed: cf. Auson., Ecl. II, 8. BRUNT, Italian Manpower [n. 10], 
p. 487-488, indicates that at Philippi alone twenty thousand men on each side died, “a 
disaster to Rome ranking above Cannae and Arausio.” Social War: QUINN, Virgil’s 
Aeneid [n. 13], p. 55. War Poet: Ovid was the only true Augustan poet, as observed by 
K. QUINN, The Augustan Age in Literature, Annual Meeting of the American Philological 
Association, New York, December 29, 1970; cf. R. SYME, History in Ovid, Oxford, 
1978, p. 169; Roman Papers III [n. 19], p. 957; Augustan Aristocracy [n. 15], p. 36; 
THOMAS, Augustan Reception [n. 11], p. 39. The orator simile at VIRG., Aen. I, 148-153 
is self-evidently a pre-Augustan image. 
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organized opinion, or that the poem as a whole was a response to a direct 
request for a laudatory epic. Since Peter White’s demonstration in Promised 
Verse that Virgil, as other poets, found Augustus “a poetically exciting idea,” 
any more elaborate theory is unnecessary. One consequence is that the common 
description of the Aeneid as a “national epic” must be regarded as anachronis- 
tic. Some of the political and socio-economic factors that induced men to fight 
for Roman warlords can be identified, but Italian nationhood in any modern 
sense, comparable say to the British nationhood that emerged in the eighteenth 
century under the threat of Napoleonic invasion, is not one of them. The Social 
War inaugurated a complex, uneven and lengthy process of Italian unification, 
but when Virgil was writing the Aeneid it was a process not altogether com- 
plete. And if Augustus was to claim much later in the Res Gestae (XXV, 2) that 
he had secured an oath of loyalty from tota Italia for the campaign against 
Antony and Cleopatra, those who had taken it had taken a personal oath to him, 
not an oath to a nation. Rome and Italy were not politically synonymous, and 
the devotion to Italy so evident in Virgil is less a commitment to a geo-political 
unit or a nation-state than to something resembling an ecological, even Arca- 
dian, construct. The empire of the Imperial Republic was not an Italian empire. ?! 


21 Virgil's personal views: M.C.J. PUTNAM, The Poetry of the Aeneid, Cambridge, 
MA, 1965 and Quinn, Virgil’s Aeneid [n. 13], are confident that Virgil’s mind, intentions, 
and objectives can be known; contrast THOMAS, Augustan Reception [n. 11], p. xviii-xix on 
focalization. No convincing evidence: cf. conditionally THOMAS, Augustan Reception, 
p. 53. Unnecessary: P. WHITE, Promised Verse: Poets in the Society of Augustan Rome, 
Cambridge, MA, 1993, Part Two (definitive; quotation: p. 207): British nationhood: 
L. CoLLEY, Britons: The Forging of a Nation 1707-1837, New Haven, CT, 1992; see 
B. ANDERSON, /magined Communities: Reflections on the Origin and Spread of Nation- 
alism (rev. ed.), London, 2006, p. 4-7 for the requisite concepts and constituents, with 
E. GELLNER, Nations and Nationalism (2™ ed.), Ithaca, NY, 2006. Unification: conven- 
tional views of the Social War are deconstructed by H. MOURITSEN, Italian Unification: 
A Study in Ancient and Modern Historiography, London, 1988, who argues that the Italian 
allies fought for independence from Roman control rather than for Roman political rights, 
as usually understood; earlier standard treatments include A.N. SHERWIN-WHITE, The 
Roman Citizenship (2™ ed.), Oxford, 1973, ch. V; E. GABBA, Republican Rome: The 
Army and the Allies, Berkeley, 1976, ch. III (cf. E. GABBA, Rome and Italy: The Social 
War, in CAH’, Vol. IX, 1994, ch. 4.); P.A. BRUNT, The Fall of the Roman Republic and 
Related Essays, Oxford, 1988, ch. 2; opposition was not in any case total (GABBA, Rome 
and Italy, p. 115), despite GALINSKY, Augustus [n. 8], p. 5; cf. SYME, Augustan Aristoc- 
racy [n. 15], p. 15. Process: see BRUNT, Fall of the Roman Republic, p. 111-120 on the 
gradual spread of Latinate cultural forms. Not complete: see E. BISPHAM, From Asculum 
to Actium: The Municipalization of Italy from the Social War to Augustus, Oxford, 2007, 
esp. ch. 10. Synonymous: contra CAIRNS, Virgil's Augustan Epic [n. 15], p. 122: “The 
Aeneid as a whole incorporates that identification of Rome with Italy which was a keynote 
of the Augustan age.” Arcadian: cf. T.G. ROSENMEYER, The Green Cabinet: Theocritus 
and the European Pastoral Tradition, London, 2004 (1969), p. 232-238; and see esp. 
VIRG., Geo. II, 136-176 (cf. PROP. III, 22). 
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Nevertheless it can hardly be doubted that the three Augustan passages 
endorse empire. The pageant in particular is full of conquering heroes. The 
Alban kings wear the civic crown that can be won only in war (it was awarded 
to Augustus himself in 27); Romulus, symbol of empire to come, wears his 
crested helmet and is immediately followed by Caesar Augustus, who will 
extend Roman rule to every quarter of the world; the early kings include the 
belligerent Tullus, and after the militarists of legend come the conquerors of 
Greeks, Macedonians and Carthaginians, those who defended Rome against 
Hannibal and drove Pyrrhus out of Italy — the great builders in other words 
of the Imperial Republic. Little sympathy is afforded the conquered, while 
Marcellus, dead before his time, is pitied precisely because he has had no 
opportunity to win expansionist glory. Pompey and Caesar alone are chastised, 
directly by Anchises (VI, 832-835), because they had fought one another in civil 
conflict. 

The contrast, however, between the poem’s stress on the horrors of war and 
its endorsement of empire does not result in any inconsistency of meaning. The 
war Aeneas fights is the first step in the establishment of an empire that is to 
last forever, and the calamities involved, Turnus’ death included, are the neces- 
sary price that has to be paid. Because he fails to follow one of the three ele- 
ments that make up the Roman mission as Anchises in the Underworld defines 
1t (VI, 852-853), that of sparing the defeated, Aeneas may be called a flawed 
hero — in a sense he fails his father — but a second component of the mission is 
to war down the proud (VI, 853), and in view of Turnus’ arrogance that his 
possession of Pallas’ sword-belt symbolises, this is justification enough for 
the killing. In the traditional militaristic ideology of the Roman elite, to kill 
an enemy leader was virtuous — witness the spolia opima, a winner of which 
appears in the pageant of heroes (VI, 855-856) — and the acquisition of uirtus 
had always provided the foundation of leadership in the res publica. Without 
successful war there could be no triumphs, no prestigious names of the past like 
Africanus and Macedonicus, or those of Germanicus and Britannicus to come, 
no triumphal arches or building ex manubiis, no congiaria or donatives. Virtus 
demanded warfare.” 

What remains an issue is that Aeneas acts impetuously in killing Turnus. He 
is motivated not by ambitions of empire but by rage. What does this mean? The 
answer is that Turnus’ death has to be understood as an expression, in the 
uncertainty of the twenties, of a guarded response to the emergence of Augustan 
autocracy, when no matter what the enthusiasm he aroused no one knew 
whether Augustus was a genuine saviour or a potential tyrant (another tyrannos 
Turnus), whether, that is, the power he commanded might at any moment be 
used for ill as well as for good. Its unsettling nature is anticipated by the 
Aeneid’s two other great ambiguities: the resistance to Aeneas’ touch of the 


2 See SYME, Roman Revolution [n. 9], p. 389; Augustan Aristocracy [n. 15], p. 102. 
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Golden Bough as he enters the Underworld in Book Six, and his choice of the 
Gate of False Dreams when he leaves.? 

Twice in the twenties the gates of the temple of Janus were closed to signify 
that Rome was at peace, in 29 to mark the end of the war with Cleopatra and 
in 25 when Augustus” Cantabrian campaign in Spain concluded. The events, 
which surely underlie Virgil’s description of the opening of Janus as the conflict 
of Trojans and Rutulians begins in Book Seven (VII, 601-615), were duly 
recorded by Augustus among his achievements (RG XIII). Yet the prince of 
peace had been ruthless in his rise to power, and he was later remembered as 
the cruelest of the Triumvirs. According to Suetonius, he enforced proscription 
more severely than either of his colleagues Antony or Lepidus: “For while they 
were swayed in many cases by personal considerations and entreaties in favour 
of particular individuals, he alone argued strongly that no one should be spared” 
(Aug. XXVII, 1: namque illis in multorum saepe personam per gratiam et pre- 
ces exorabilibus, solus magno opere contendit ne cui parceretur). Already after 
Philippi he had dispatched Brutus' head to be tossed before Caesar's statue in 
Rome and had savagely treated his prisoners: *When one begged him piteously 
for burial he is said to have replied that the birds would decide" (Suet., Aug. 
XIII, 2: ut quidem uni suppliciter sepulturam precanti respondisse dicitur iam 
istam uolucrum fore potestatem). And after Perusia, on the Ides of March, he 
allegedly sacrificed three hundred senators and equites from the defeated side 
before an altar of the deified Julius (Suet., Aug. XV), as, surely no accident, 
Aeneas avenges Pallas by killing eight young men as an offering to his shade 
(X, 510-520). The claim, which is reported a little differently by Dio (XLVIII, 
14, 4), may have arisen from political attacks and be considered excessive; 
but there can be little hesitation about the basis of the tradition: Augustus” 


23 Killing Turnus: note esp. M. BOWRA, Aeneas and the Stoic Ideal, in S.J. HARRISON 
(ed.), Oxford Readings in Vergil's Aeneid, Oxford, 1990, ch. 19 (2 G&R 3, 1933-34, 
p. 8-21), at p. 376: “This strain of savagery was deep in the Roman character and is 
perhaps a bar to our final understanding of it." CAIRNS, Virgil's Augustan Epic [n. 15], 
p. 84 understands the furiae of Aen. XII, 946 positively, but note also the following ira 
terribilis (XII, 946-947); contrast R.G.M. NISBET, Aeneas Imperator: Roman General- 
ship in an Epic Context, in HARRISON (ed.) Oxford Readings [above], ch. 20 (2 Proceed- 
ings of the Virgil Society 18, 1978-1980, p. 50-61), at p. 389, and see HARDIE, Virgil's 
Aeneid [n. 13], p. 152-153 for gladiatorial associations. W.V. HARRIS, Restraining Rage: 
The Ideology of Anger Control in Classical Antiquity, Cambridge, MA, 2001, p. 247, 
suggests that Aeneas' inability to control his anger draws attention to a clement Augus- 
tus “in the years in which the Aeneid was taking shape”; see TARRANT, Last Book [n. 1], 
for a counter argument. Tyrannos: CAIRNS, Virgil's Augustan Epic, p. 67 (with p. 4, 
n. 6); cf. QUINN, Virgil's Aeneid [n. 13], p. 276: “But as we observe this final failure of 
insight in Virgil's tragic hero we reflect that we too — or any man in that situation — 
might have acted thus and deceived ourselves thus about the degree of rightness of our 
action. The relevance of the death scene to the events of their own times can hardly have 
escaped Virgil's contemporaries." I believe this is true, but not exactly in the way Quinn 
meant. 
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statement in his memoirs (Dig. XLVIIL 24, 1) that he had given the bodies of 
his enemies to their families for proper burial was obviously defensive and 
self-serving.” 

The Triumvirs’ most famous victim was Cicero. Virgil nowhere mentions 
him, but how could his grisly death not be recalled, and memories of Triumviral 
collusion not be freshened, when Virgil’s readers met Catiline on Aeneas’ 
shield (VII, 668)? Certainly it must have seemed ironic to some that in 27 the 
senate and Roman people awarded Augustus a golden shield commemorating 
his uirtus, clementia, iustitia and pietas. Whether, with Syme, the young Augus- 
tus should be called a “terrorist” is a matter of semantics, but the personality 
of the “sickly and sinister youth” is unlikely to have changed radically in Sep- 
tember of 31. At Alexandria in 30 he did not hesitate to execute Antyllus, 
Antony’s son, and Caesarion, the child of Caesar and Cleopatra, while thir- 
ty-eight years later, at the age of seventy, he proved himself still vindictive and 
rancorous when he sent Ovid into exile. No amount of enthusiasm could obscure 
the knowledge of how the nouus status had come into being, despite Augustus” 
efforts to blot out his Triumviral past. What is detectable in Turnus’ death, and 
what Ascanius learns, is the influence of anxiety this knowledge created in 
Ascanius’ creator. ?? 


4. The Past Recovered 


The Aeneid is apoem whose human themes transcend the boundaries of time, 
and the danger of encumbering it with contingency can be acknowledged. But 


24 Janus: in 29 Augustus was still in the east; Cass. Dio (LI, 20, 4; LIII, 26, 5) 
attributes the first closing to the senate, but the second to Augustus; RG XIII credits the 
senate on both occasions, me principe, while the FASTI PRAENESTINI indicate that Augus- 
tus was responsible for the closing of 29 (EHRENBERG / JONES, Documents [n. 16], p. 45). 
Augustan initiative in each case can scarcely be doubted; see in full COOLEY, Res Gestae 
[n. 12], p. 159-160. Perusia: W.V. HARRIS, Rome in Etruria and Umbria, Oxford, 1971, 
p. 300-302; WEINSTOCK, Diuus Julius [n. 7], p. 398-399 (with esp. VELL. PAT., II, 74, 4; 
APP., BC V, 49). No accident: cf. HEINZE, Virgil's Epic Technique [n. 6], p. 187-188. 
Basis of tradition: EDER, Power of Tradition [n. 12], p. 85; cf. SEN., Clem. I, 11, 1 with 
QuINN, Virgil's Aeneid [n. 13], p. 225 n. 1: “Modern scholars tend to dismiss it as part of 
the anti-Augustan tradition." Dio is apologetic (XLVII, 7, 2-5), but the act of clemency 
from which the elder Marcellus benefitted when Imperator Caesar was judging prisoners 
at Samos was a close call (APP., BC V, 42). 

25 Golden shield (perhaps awarded in 26): CooLEY, Res Gestae [n. 12], p. 266-271. 
Quotations: SYME, Roman Revolution [n. 9], p. 191: “a chill and mature terrorist"; p. 257: 
“the terrorist of Perusia”; From Octavian to Augustus, in CR 48, 1934, p. 76-78 at p. 78. 
Ovid: SYME, Roman Revolution, p. 468; History in Ovid [n. 20], ch. XII. Augustus” 
anger is pronounced in the Tristia (e.g. I, 1, 33; I, 2, 61; I, 3, 85; I, 5, 44; I, 5, 84; IL 
28; IL, 124; M, 6, 23; III, 8, 19; HI, 11, 17-18; IV, 10, 98); the entreaties to a god cannot 
all be ironic; cf. J.-M. CLAASSEN, Ovid Revisited: The Poet in Exile, London, 2008, p. 29-39. 
Efforts: EDER, Power of Tradition [n. 12], p. 72. 
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in the first instance it belongs to a specific cultural and historical context. 
Through the relationship between Aeneas and Ascanius it communicates the 
centrality of the child in Roman culture and the way in which children embod- 
ied future hopes of new beginnings and of continuity of family and community. 
Through the young characters killed on the verge of adulthood it preserves a 
memory of the countless numbers of the young who had suffered and died in 
the savagery of the Triumviral era, and it captures the grief their parents duly 
suffered. The poet’s gift is to recreate the depth of emotion involved. Through 
the death of Turnus, with Aeneas’ rage eradicating an opportunity for mercy, 
the poem also communicates the ominous uncertainty of a turning-point in his- 
tory, when the regime of a self-proclaimed son of a god, a usurper like Aeneas, 
gave rise to suspicions of caprice and cruelty. The ambivalence of the poem is 
the ambivalence of the decade of the twenties. 7° 

In all these ways the Aeneid functions as evidence of a perceptible and 
recoverable past. It is a document of its time. Above all, however, Aeneas’ 
words to Ascanius expose the militaristic essence of Roman culture and the 
impossibility of separating empire without end from unending warfare. In the 
nouus status, the ruler styled himself Imperator as well as Princeps, and his 
imposition of peace, the third constituent of Anchises’ definition of the Roman 
mission (VI, 852), relied on force of arms: for pax was not peaceful coexistence, 
or even comity, among the nations: it was Rome’s unchallenged domination of 
the Mediterranean from which the scourge of civil war alone had been removed. 
During the Secular Games of 17 when Augustus, at night, prayed for the Fates’ 
protection of Rome, he notably asked the gods to “increase [the power and 
majesty of the Roman people], the Quirites, in war and peace” — in war as well 
as in peace, the expectation being that military expansion should always be 
integral to Roman life. A hundred and ten matres familiae made the same 
request of Juno Regina at the dictate of Agrippa. Virgil could not have heard 
those prayers, but his poem is ideologically consistent with them.?” 


26 Danger: R.A. BROOKS, Discolor Aura: Reflections on the Golden Bough, in 
S. COMMAGER (ed.), Virgil: A Collection of Critical Essays, Englewood Cliffs, NJ, 1966, 
p. 143-163. Ominous uncertainty: cf. PUTNAM, The Poetry of the Aeneid [n. 21], p. 192, 
but once more there was as yet no “Augustan Age.” Ambivalence: cf. TARRANT, Book XII 
[n. 1], p. 27. 

27 Pax: WEINSTOCK, Diuus Julius [n. 7], p. 267-269: cf. TARRANT, Last Book [n. 1], 
p. 125-126. That Virgil thought it Rome’s mission to “civilize” the world (LEE, Fathers 
and Sons in Virgil's Aeneid [n. 3], p. 158) is unlikely in my view; and the remark, 
“Rightly employed, war can be an honorable instrument; a true Roman will never make 
it an end” (W.S. ANDERSON, The Art of the Aeneid, Englewood Cliffs, NJ, 1969, p. 73), 
is highly controversial. For the immanent idea that empire without end was both desirable 
and consistent with peace see, for instance, Ov., Tr. IV, 2; Luc., II, 45-63; VII, 419-436; 
VII, 806-822; Tac., Ann. IV, 32; Juv., XIV, 71-72. Secular Games: ILS 5050 (94, 125- 
128), supplements from Mommsen; duelli domique is certain. 
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As long as uirtus retained its importance in Rome’s moral and political tra- 
dition, war was predictable if not inevitable: res Romanae perituraque regna, 
as Virgil wrote in the Georgics (II, 498: “Rome”s advance that brings doom to 
kingdoms”). Recruits accordingly were always required. What the views of the 
masses were who supplied them, the fathers and mothers who would see their 
sons in arms, or the sons themselves who otherwise might have lived their lives 
as smiths and potters, carpenters and farmers, it is impossible to tell. So too 
with the question of how they experienced that “necessary sadness of success” 
that Brooks Otis saw in the Aeneid, “the notion that Rome could never have 
fought its way to permanent greatness had it not felt so deeply the toil, the grief, 
the melancholy cost of the struggle.” This is the tragedy of Roman imperialism, 
one aspect of which is expressed in Aeneas” address to Ascanius as the poem 
comes to its terrible and terrifying conclusion.?8 


University of Notre Dame. Keith R. BRADLEY 


28 Quotations: B. OTIS, Virgil: A Study in Civilized Poetry, Oxford, 1963, p. 381. 


Antichi ambigrammi nei signacula ex aere: 
CIL XV, 8573a; X, 8059,352; 8059,501; XI, 6713,6 


Gli umori, i sentimenti e le arguzie che caratterizzano lo spirito popolare latino- 
italico si evidenziano soprattutto nella scrittura episodica dei graffiti parietal, 
ma trovano spazio espressivo anche fra testi funzionali, come ho evidenziato a 
proposito della natura pubblicitaria di alcuni efficaci corredi epigrafici — veri e 
propri slogans — presenti su manufatti prodotti in serie, soprattutto lucerne !. 

La istintiva creatività linguistica degli antichi scriventi mette a dura prova il 
nostro impegno interpretativo, specialmente quando formule, espressioni, gio- 
chi di parole e doppi sensi riguardano persone sconosciute o aspetti poco noti 
della vita, del costume, dell'organizzazione sociale?. In questo quadro di srego- 
lata esuberanza grafica e semantica sono da includere anche le iscrizioni dei 
signacula ex aere. Nati per replicare quasi sempre una formula onomastica 
(dunque una firma), talvolta ci riservano sorprese, come accade nei casi che qui 
presento. 


! 1. Di STEFANO MANZELLA, Emite lucernas colatas venales icones de officina Asse- 
nis et Donati: un esempio epigrafico di marketing antico con promozione pubblicita- 
ria ‘gridata’, in M. MILANESE / P. RUGGERI / C. VISMARA (eds.), L'Africa Romana. 
I luoghi e le forme dei mestieri e della produzione nelle province africane, Roma, 
2010, p. 1501-1528. La più sorprendente e comica ambiguità è contenuta nella stele di 
Isernia (Parigi, Louvre), insegna di caupona edita come titulus sepulcralis: CIL IX, 
2689; I. DI STEFANO MANZELLA, Insegne e pubblicità nell'Impero Romano. Contributi 
epigrafici, in M. D'AMADIO (ed.), I segni dei mestieri. Banchi, grida, insegne, Roma 
1992, p. 15-22. 

? D. HOFSTADTER, Ambigrammi. Un microcosmo ideale per lo studio della creatività, 
Torino, 1987 (non vidi). F. BIvILLE, Formes et fonctions de l'ambiguité volontaire dans 
les textes latins, in L. BASSET / F. BIVILLE (eds.), Les Jeux et les ruses de l'ambiguité 
volontaire dans les textes grecs et latins, Lyon, 2005, p. 57-71. L. NICOLINI, Ad (l)usum 
lectoris. Giochi di parole nelle Metamorfosi di Apuleio, in Materiali e discussioni 
per l'analisi dei testi classici 58, 2007, p. 115-179. Un esempio di lettura circolare: 
I. Di STEFANO MANZELLA, Signacula ex aere e mercatura: indizi e ambiguità testuali, in 
A. BUONOPANE / S. BRAITO (eds.), Instrumenta inscripta V. Signacula ex aere. Aspetti 
epigrafici, archeologici, giuridici, prosopografici, collezionistici. Convegno inter- 
nazionale, 20-21 Settembre 2012, Roma, 2014, p. 35-59, p. 40. Anni fa, indagando 
sugli accensi magistratuum, mi colpi l’ambigua, oscena comicità del “poetico” graffito 
pompeiano in senari giambici: accensum qui pedicat urit mentulam (CIL IV, 1882; 
CLE 47). 


Latomus 76, 2017 
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1. CIL XV, 8573a (fig. 1-2) 


Inizio da un timbro del Museo Profano dei Musei Vaticani?, databile fra I-III 
secolo e contenente solo la forma verbale uiuas in litterae eminentes. Di questo 
congiuntivo ottativo, sovente abbinato a nomi di persona, ho giä scritto in rela- 
zione a un graffito su argilla cruda (Vrse / uiuas / in deo!), segnalando alcuni 
schemi testuali e prodotti seriali che lo comprendono*. Esamino adesso un ine- 
dito aspetto, riproducendo la lamina sagomata a planta pedis (fig. 2) con accanto 
l'immagine speculare per evidenziare l'aspetto che avrebbe l'impronta (fig. 1). 

Si osserva nel bronzo la presenza di una S destrorsa, che appare come un 
difetto imputabile all'artifex flaturarius che modellò de cera la forma da fondere?. 
Lettere erroneamente orientate orizzontalmente (un fenomeno d'ogni tempo) o 
capovolte sono frequenti nell'instrumentum, ma credo che nei signacula ogni 
anomalia sia stata tollerata o addirittura programmata per differenziare grafica- 
mente le impronte e renderle uniche, evitando i rischi dell'omonimia / omogra- 
fia. Nel caso di uiuas, mancando l’idionimo, è ipotizzabile l’intenzione di per- 
sonalizzare il diffuso testo augurale, inserendo un dettaglio distintivo capace 
anche di consentire una doppia lettura. 

Il destinatario dell'epistola papiracea dopo aver letto l'impronta con l'augu- 
rio del mittente — VIVAZ = uiuas «che tu viva (bene)» (fig. 1) — era istintiva- 
mente indotto dall’orientamento della Z finale a invertire la direzione di lettura, 
cogliendo bustrofedicamente anche il secondo affettuoso significato: SAVIV = 
sauiu «bacio» (fig. 2) nella forma volgare priva della M finale. Abbiamo in 
sostanza un raro ambigramma, caratterizzato dalla complementarità dei due 


3 Inv. 65916. Già edito da M. BUONOCORE, Le iscrizioni latine e greche. II. (Instru- 
mentum domesticum, 1), Città del Vaticano, 1990, n. 72, & esposto nella vetrina 8 del 
nuovo allestimento, oggetto di una splendida mostra e di una giornata di studi (16 dicem- 
bre 2013); si veda negli atti in corso di stampa la breve scheda inserita nel mio contri- 
buto / signacula ex aere nella collezione del Museo Profano: problemi di studio e pro- 
spettive multidisciplinari di ricerca. Sono grato ai due curatori, Guido Cornini e Claudia 
Lega, ma specialmente al Direttore dei Musei Vaticani, Antonio Paolucci, per avermi 
consentito di approfondire lo studio di questo esemplare e di pubblicarne l'immagine. 
Ringrazio Giovanni Mennella, Rosanna Barbera, Antonella Ghignoli e Maura Medri 
per le utili osservazioni e Frédérique Biville e Lara Nicolini per l'invio dei loro saggi. 
Mi sono giovato della Epigraphik-Datenbank Clauss-Slaby. 

^ 1. Di STEFANO MANZELLA, Signacula ex aere in officina, in Sylloge epigraphica 
Barcinonensis 10, 2012, p. 229-246, p. 242-245. Gli esempi addotti sono una piccola 
parte delle attestazioni da me raccolte e analizzate. Viuas € presente nelle fonti letterarie 
come augurio ed esortazione filosofica; vedi ad es. la battuta dello schiavo Parmeno in 
un frammento della commedia Plocium di Cecilio Stazio: uiuas ut possis, quando nec 
quis ut uelis (Warmington n. 171). Le attestazioni piú numerose compaiono sugli anelli 
[infra n. 26]. 

5 Per questo lessico tecnico (da AUG., Sermo 272/B,1): I. Di STEFANO MANZELLA, 
A proposito di signacula: la tarda et neglegens subscriptio libellorum una forma (ex aere? ) 
di Commodus, in ZPE 173, 2010, p. 267-277, p. 274-275. 
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Fig. 1. CIL XV, 8573a: visione speculare Fig. 2. CIL XV, 8573a: lamina 
della lamina (impronta) (Servizio fotografico dei “Musei Vaticani) 


significati, conviventi nel medesimo messaggio trasmesso. Per dirla con un'e- 
spressione italiana moderna, lo scrivente inseriva 'saluti e baci’, timbrando uiuas! 
accanto alla propria firma autografa o all'impronta onomastica impressa con 
altro signaculum bronzeo. 

Identica Z c'é in 4 timbri, di cui 3 con uiuas isolato: CIL XI, 6712,491b in 
planta pedis (Arezzo) e 491c lunaris uti uidetur (Viterbo); XIIL, 10022,291b 
lunulae formam habens (Paris). Il quarto timbro, databile forse tra III-IV secolo, 
e CIL X, 8059,501 litteris cauis (fig. 5-7); meriterà (infra $3) un esame accurato, 
poiché ha un'epigrafe ostica e complessa. 


2. CIL X, 8059,352 (fig. 3-4) 


Nella lamina di questo signaculum (fig. 3) — di ignota provenienza (area fle- 
grea?), già nel Museo di Diego Maza e ora irreperibile — si legge SAENTIN 
(nesso NTI e AE per E), abbreviatura di Sentinus, Sentinius, Sentinas, riferibile 
all'antica città di Sentinum presso Sassoferrato nella regione delle Marche (il 
dato onomastico del timbro è ignorato dagli indici di CIL X). Limitatamente 
all’instrumentum inscriptum ricordo il bollo di lucerna al nominativo: Sentinus 
(CIL XII, 10001,226 da Rheinzabern / Tabernae); aggiungo con riserva un 
fondo di coppa a vernice nera da Sentinum, edito da Luisa Brecciaroli Taborelli, 
che lo data «circa 50 a. C.»; esso reca un bollo che «potrebbe raffigurare una 
pelta singola», ma che «in alternativa, ruotando il bollo di 90° a sinistra» 
potrebbe restituirci la coppia CZ in monogramma (fig. 4), confrontato col bollo 
aretino C.SE®. L'eventuale coppia CZ, si potrebbe sciogliere C(aii) Z(entii) 


6 L. BRECCIAROLI TABORELLI, La ceramica a vernice nera da Sentinum, centro di 
consumo dell’Umbria adriatica tra Il e I secolo a.C., in Picus 33, 2013, p. 9-81, p. 38, n. 61, 
fig. 14, n. 61.2 (qui fig. 4), bollo confrontato con A. OXÉ / H. COMFORT / P. M. KENRICK, 
Corpus vasorum Arretinorum. A Catalogue of the Signatures, Shapes and Chronology 
of Italian sigillata, Bonn, 2000, n. 1833 e 1834. Sulla città M. MEDRI (ed.), Sentinum 
295 a. C. — Sassoferrato 2006. 2300 anni dopo la battaglia. Una città romana fra storia 
e archeologia, Roma, 2008; EAD. (ed.), Sentinum. Ricerche in corso, 1, Roma, 2008. Nel 
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(gentilizio attestato nell’ instrumentum), ma anche C(aii) Z(entinatis), gentilizio 
presente in Sentinum: vedi lo scriba publicus C. Sentinas C. f. Lemonia Iustus 
(CIL XI, 5760) e il quattuorviro L. Sentinas L. f. Lemonia Verus (XI, 5761-5762). 
Oltre al nome, nel signaculum ci interessa il titulus minor leggibile (litteris 
cauis?) nel castone secondario. Nei tre caratteri — VAS (con nesso VA) — si celano 
forse messaggi diversi, ma solidali in quanto autorappresentativi del profilo 
sociale e umano del titolare firmatario. Preferendo Sentinas, a mio parere sono 
teoricamente possibili le seguenti trascrizioni: 


1) Saentin(atis) (1) // uas(cularii): «(firma) di Sentinas fabbricante di vasellame». 

2) Saentin(as) (!) // uas: «vaso sentinate». 

3) Saentin(as) (!) // uas: «Sentinas garante». 

4) Saentin(atis) (1) // uas(ium) (! scil. basium): «bacio di Sentinas». 

5) Saentin(atis) (1) // sau(ium), lettura sinistrorsa, alternativa alla n. 4 e semantica- 
mente identica. 


352 [Neapoli mus. Maza]. 


SAENN 


in manubrio: 


MS 
Maza ms. 
Fig. 3. CIL X, 8059,352 Fig. 4. Timbro su vernice nera 
(Mommsen 1883) (Brecciaroli Taborelli 2013) 


Come forse il titolare del signaculum CIL X, 8059,501 (infra §3), anche Senti- 
nas con la timbratura su papiro non solo si dichiarava proprietario 0 conductor 
di un’officina di ignota ubicazione, ma anche pubblicizzava il uas Sentinas con 
una definizione artigianale onomastica (e toponomastica?) che ricorda quella 
— Arretinum — impiegata per talune produzioni qualitativamente conformi ai 
rinomati standard industriali di Arezzo’. Come imprenditore di successo riven- 
dicava, inoltre, il proprio ruolo sociale di uas «garante» anche al di fuori del 


nostro timbro potremmo avere anche il rarissimo cognome Sentinianus (CIL VI, 2703; 
2963; 32626). Pur non mancando teonimi nei signacula, credo sia da escludere qui 
Vobscurissimus Sentinus (AUG., Civ. 7,2). La natura e la funzione del supporto mi fanno 
infine scartare senza dubbio sentinator cioé la persona che toglieva le sordes presenti 
nelle sentine delle navi, utilizzando un particolare uas, il cadus, col quale sentinatur 
nauis in pelago (AUG., Serm. 278,13; cf. CORIPP., Joh. 6,120 cadus hauriat undas aequo- 
ris Oceani). Per la foto ringrazio Luisa Taborelli e Silvia Marengo. 

7 Questa & l’interpretazione che preferisco fra quelle sintetizzate da D. MALFI- 
TANA, Archeologia della produzione e diritto romano. Il marchio Arretinum: copyright, 
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ristretto cerchio dell'attività professionale svolta®. Impossibile definire il suo 
status giuridico (ingenuus o libertus?). Il titulus minor conteneva anche altri 
due messaggi speculari, epistolarmente affettuosi e allusivi, legati alla pratica di 
inumidire con la saliva il castone secondario per marcare senza difetti la cera / 
cretula calda che sigillava l'epistola piegata e chiusa. Mi ricorda il contenuto 
del distico pompeiano graffito da un anonimo spasimante di Primigenia di 
Nocera; egli confessava: «vorrei essere la gemma (del tuo anello) per non 
piü di un'ora, per dare a te che firmi il marchio dei (miei) baci»?, evocando 
indirettamente proprio la consuetudine di inumidire con la saliva l'anulus gem- 
matus. Sorprende la molteplicità dei messaggi ricavabili da solo due parole, ma 
piü sorprendente é il testo del signaculum che segue. 


3. CIL X, 8059,501 (fig. 5-8) 


Di questo signaculum irreperibile Theodor Mommsen dette un'edizione tipo- 
graficamente incompleta e inesatta (fig. 8), ricavata da un'impronta fedele pub- 
blicata capovolta da Raimondo Guarini nel 1834 (fig. 5), qui raddrizzata e 
affiancata dall'immagine speculare che descrive l'aspetto della lamina (fig. 6). 
Impreciso è anche il testo di Vito Capialbi del 1849 (fig. 7)!°. 


falsificazione o messaggio pubblicitario? , in Minima epigraphica et papyrologica 12-15, 
2009-2012, p. 201-212. 

5 Il signaculum pertanto affiancava la nobile funzione dell'anulus signatorius esal- 
tata da Cicerone in una lettera ad Quintum fratrem con queste parole: sit anulus tuus 
non ut uas aliquod sed tamquam ipse tu, non minister alienae uoluntatis sed testis 
tuae (1,1,13). M. DE SIMONE, "Vas appellatus qui pro altero uadimonium promittebat" . 
Per una lettura di Varro, De ling. lat., 6.74, in Annali del seminario giuridico 53, 2009, 
p. 163-222. 

? P. CUGUSI, Poesia ‘ufficiale’ e poesia ‘epigrafica’ nei graffiti dei centri vesuviani. 
In appendice alcuni nuovi carmi epigrafici pompeiani, in Studia Philologica Valentina 
11, n.s. 8, 2008, p. 43-102, p. 47-48: uellem essem gemma hora non amplius una, | ut 
tibi signanti oscula pressa darem. 

10 R, GUARINI (1765-1852), Alcuni suggelli antichi spiegati, Napoli, 1834, p. 70, n. 106: 
«Del Signor Tuzio, nè sò, che dirmene. Esso è inciso, e non in rilievo, come gli altri. 
Parmi merce de' bassi tempi». Una edizione approssimativa (fig. 7) dette V. CAPIALBI 
(1790-1853), Opuscoli varii, UL, Epistole, Riviste, Illustrazioni, e Descrizioni, Napoli, 
1849, p. 142, n. 24, pubblicando un'epistola inviata da Napoli l'8 marzo 1834 «al sig. 
Olao Cristiano Kellermann Bibliotecario dell'Istituto di Corrispondenza Archeologica - 
Roma» (n. XLVIII, p. 140); alla lettera allega un'appendice di «27 sugelli di bronzo 
esistenti in questa Capitale presso il signor Benigno Tuzi, quali stimo anche inediti, 
per pubblicarsino nel bullettino» (p. 141); Guarini non risulta citato, ma alcuni fra i 
27 timbri dell'appendice compaiono nella monografia. Tuzi e qualificato come «esper- 
tissimo conoscitore e dilettante di numismatica» da C. CAVEDONI, Cerva torquata in 
monete di Caulonia, in Bullettino dell' Instituto di Corrispondenza Archeologica, 1840, 
p. 119-171, p. 170. 
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Fig. 5. CIL X, 8059,501: Fig. 6. CIL X, 8059,501: 
impronta (Guarini 1834) aspetto della lamina 


$01[— 293] [Neap. apud Tuzium; deinde 


Monteleone.] 
| VIVA pacem 


.a B 


C 5 BE | Ectypon apud Guarinium sugg. p. 70; Capialbi 
LI 


opusc. 3 p. 142. 
Vivas befne). 


Fig. 7. CIL X, 8059,501 Fig. 8. CIL X, 8059,501 
(Capialbi 1849) (Mommsen 1883) 


L’impronta riproduce un fitulus di fattura mediocre ed esteticamente molto 
disordinato, ma interessante, poiché consente vari percorsi di lettura grazie a 
una studiata, complicatissima ordinatio e a un ingegnoso sistema di nessi. In riga 
2 sono presenti segni divisori prima e dopo la 4; quello dopo la B è forse più 
simmetricamente decorativo che funzionale (vedi però infra nota 17). L'ultimo 
carattere è una E col tratto superiore saliente (a beneficio del nesso della riga 1) 
e con quello inferiore mutilo. Sulla sinistra c’è un misterioso carattere di altezza 
doppia della media, graficamente polivalente essendo interpretabile come: 


1) D corsiva tagliata: d = d(eus). 

2) croce monogrammatica con nesso chi-rho capovolto e retroverso: Xo(vwotós)!!. 
3) P capitale tagliata, capovolta e retroversa: d (b nella lamina) = p(ro)!. 

4) nesso tibi. 


In riga 2 la sequenza sillabicamente bipartita P(RO)-BE — vocativo dell’idio- 
nimo / aggettivo Probus / probus o avverbio — fa credere che un Probus titolare 


11 Cfr. ICVR 23872; D. MAZZOLENI, Origine e cronologia dei monogrammi; riflessi 
nelle iscrizioni dei Musei Vaticani, in I. DI STEFANO MANZELLA (ed.), Le iscrizioni dei 
cristiani in Vaticano. Materiali e contributi scientifici per una mostra epigrafica, Città 
del Vaticano, 1997, p. 165-168, p. 168, nota 47. Per le varianti grafiche del nesso chi-rho 
(da cui nasce la croce monogrammatica) e in particolare per esempi somiglianti ivi 
F. USIELLO, p. 168-171, n. 22-23 e 25. 

12 Per la P tagliata = pro vedi il graffito ante cocturam sulla tegola di Weisenburg: 
p(robatum) (scil. opus est); min[ue] / cine[res], «(il lavoro è stato) approvato; (nell’im- 
pasto) diminuisci (la percentuale de) le ceneri» (DI STEFANO MANZELLA, Signacula ex aere 
in officina [n. 4], p. 236). Una P tagliata, incisa post cocturam (dunque una probatio del 
buon risultato della cottura in fornace), è nel dolium pompeiano CIL IV, 2777. 
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del timbro abbia costruito sul proprio nome un gruppo di letture alternative !? 
(destrorsa e bustrofedica), contenenti sia messaggi rivolti al probus «onesto», 
«buon» lettore destinatario e, di riflesso, al Probus mittente (infra 2,A-C), sia 
frasi di ispirazione religiosa (infra 2,D-E). L'interpretazione cambia totalmente 
se intendiamo d come abbreviatura di p(robatum) (infra 1). 

Da tutto ció conseguiva che nel testo, a seconda del supporto timbrato, pote- 
vano leggersi messaggi di contenuto: 


1) documentale, su argilla cruda, con lettura destrorsa: p(robatum) (scil. opus 
doliare). / Viuals P(ro)be! e p(ro)be!, «(lavoro laterizio) approvato. Che tu viva 
(bene) o Probo! / o onesto! », ma anche: «che tu viva onestamente». L'augurio è 
rivolto sia in modo riflessivo allo scrivente Probus, sia allo sconosciuto, onesto 
figulus / fictor titolare dell’ opus sottoposto a probatio «approvazione certificata» !4. 
Aggettivi come bonus, probus, scelti per gratificare i figuli, sono attestati ^. 


2) augurale, su papiro epistolare: 


A) destrorsa: uiua/s P(RO)BE!: 

a) «che tu viva (bene) o buon (amico)», 
b) «che tu viva (bene) o (amico) Probo! », 
C) «che tu viva onestamente!». 


B) bustrofedica (con sequenza di righe 2,1,2 e nesso VAV in riga 1): s/uauiu / tibi 
P(RO)BE!: 

a) «ate (do un) bacio o buon (amico)! », 

b) «a te (do un) bacio o (amico) Probo! », 

c) «bacio a te, a Proba! », se Probe = Probae. 


13 Identico espediente ritroviamo nel corredo epigrafico pubblicitario delle lucerne di 
Assen, vedi DI STEFANO MANZELLA, Emite lucernas [n. 1]. Per le fonti letterarie: C. NICOLAS, 
Ovidius Naso dans l’interstice: la signature cryptée du poète des Héroides, in F. BIVILLE / 
D. VALLAT (eds.), Onomastique et intertextualité dans la littérature latine, Lyon, 2009, 
p. 109-120, p. 115 cita Ov., Her. 16,37: ante tuOS ANimO VIDI quam lumine uultus. 

^ La soluzione onomastica (Probus) è suggerita dal già citato graffito per Vrsus e 
dai 2 graffiti della tegola di Kajár, ora St. Lazló, Ungheria: 1) certificazione compiuta da 
Syrus, conductor o addetto alla ratio tegularia: R(ecensitum) (scil. opus est) idemq(ue) / 
[probatum], «(il lavoro & stato numericamente) controllato e parimenti [verificato]»; 
2) gioioso, augurale commento di un ignoto figulus dopo l’esito positivo della probatio: 
Surus (1), qui / officium deldicatum habet, / uiuat per multa / secula (!) semper!, «Syrus, 
che (si) ha (!) dedicato a fare il (suo) lavoro, viva per molti secoli, sempre! » (DI STEFANO 
MANZELLA, Signacula ex aere in officina [n. 4], p. 234). Analogo doppio augurio (al 
figulus e al committente dell'opus) sembra contenuto sia in CIL III, 14336,3: uiuas [---] / 
qui later[cla fecit] / et qui ea ce[perit] (ipotesi di Bormann), sia in alcuni bolli di Roma 
[n. 22]. Nella lucerna C/L VIII, 22642,17 ci si rivolge al figulus e all'emptor: qui fecerit 
uiuat et qui emerit (su questa ulteriore coppia: DI STEFANO MANZELLA, Emite lucernas 
[n. 1]) L'uso secondario di un timbro con uiuas ha determinato l'impronta laterizia CIL 
XV, 1727,4 (Musei Vaticani, inv. 69590). 

5 Ades. in CIL P, 3560; F. CENERINI, Supplementa Italica, 8, Roma 1991, p. 107-108, 
n. 9. Vedi anche il bollo della lucerna C/L X, 8053, 245; DI STEFANO MANZELLA, Emite 
lucernas [n. 1], p. 1508: Em’ ex pr(obo) fig(ulo)! . 
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C) destrorsa: uiuamu/s P(RO)BE! (con le tre soluzioni: sostantivo / idionimo / 
avverbio, come supra 2,A,a-c). Questa lettura e la precedente (B) sono possibili 
perché il tratto superiore saliente della E, volutamente obliquo (lo tralascia 
Mommsen), completa in alto la V del nesso sinistrorso VAV (B) e del nesso 
destrorso VAMV (C), caratterizzati ambedue da una A con la traversa poco evi- 
dente e il secondo nesso da una M capovolta. Il testo della riga 1 (comprensivo 
dei due nessi) abbinato al segno polivalente b, consente le due ulteriori letture 
infra D-E (con sequenza di righe 1,2,1,2) contenenti sia la formula uiuas in deo 
(la preposizione si recupera in riga 1 dopo V1), attestata in altri signacula'®, sia 
il nome di Cristo. 


D-E) destrorse con la sequenza BE/N/E (righe 2,1,2): uiuamuls be/n/e | in | d(eo) 
Xo(iot®) s(otere)! (augurio rivolto a mittente e destinatario) e: uiuals be/n/e!/ in | 
d(eo) Xo(tot@) s(otere) (augurio rivolto al destinatario) ". Quest’ ultima sequenza 
contiene l’ulteriore ipotetica lettura bustrofedica (righe 2,1,2,1,2): s/uauiu in / d(eum) 
Xo(ıorov) s(oterem? ) belnle(dictum ? )'5, evocante il bacio devozionale cristiano 
contrapponibile a quello pagano descritto da Minucio Felice nell'Octauius, 2,4: 
Caecilius simulacro Serapidis denotato, ut uulgus superstitiosus solet, manum ori 
admouens osculum labiis pressit. 


Se questa complicata esegesi coglie nel vero ?, Probus potrebbe essere il 
proprietario o il conductor di un'officina che produceva lateres e tegulae. 
Egli marcava sia alcuni tra i manufatti crudi sottoposti a recensio numerica e a 
controllo qualitativo dell'impasto argilloso (una procedura epigraficamente 
documentata, ricostruita e descritta in altra sede [n. 4]), sia supporti papiracei 
(lettere, contratti, ecc. separatamente timbrati anche con un altro signaculum 
onomastico piü esplicito, perduto). Il nome Probus ricorre nelle terrecotte bollate, 
ma solo una volta fra i signacula?°, Non mancano Probi di alto rango capaci, 


16 Ad es. CIL V, 8116,69; X, 8059,503; XL 6712,503a; XII, 5690,137; XIII, 
10022,292a. 

17 Se ammettiamo la sequenza BF (con segno divisorio interno) alternativa a BE, lo 
scioglimento rimane semanticamente coerente: b(ene) f(eliciter). Il secondo avverbio 
compare nel signaculum parmense irreperibile CIL XI 6712,371; G. CICALA, Signacula 
ex aere. La collezione Milani del Museo Nazionale di Parma, in Sylloge epigraphica 
Barcinonensis X, 2011, p. 247-261, p. 247, nota 1. Paleograficamente dopo la B potrebbe 
esserci anche il nesso FE = fe(liciter). 

18 Non ho confronti epigrafici per questa coppia di vocaboli; preferisco l'acc. soterem 
ricorrente in Tertulliano (adv. Val. 12); sul titolo: C. H. MOEHLMAN, The Combination 
Theos Soter as Explanation of the Primitive Christian Use of Soter as Title and Name of 
Jesus, s.l. (1920? non vidi). 

19 Quel che ho ipotizzato non è frutto di interpretazione ‘creativa’, ma il risultato di 
un metodo che pazientemente vado costruendo in itinere. Gli ‘inganni epigrafici” sono 
infiniti, ma vale la pena rischiare: sbagliando si impara. 

20 CIL X, 8059,129: P(ublii) Coui / Probi, visto Neapoli in Museo Santangelano; 
su questa raccolta G. CICALA, in I. Di STEFANO MANZELLA / V. VALCHERA / G. CICALA / 
S. BRAITO / A. VELLA (eds.), Signacula ex aere: dossier Agáthon (quattro multipli e quat- 
tro impronte su tegole e mattoni), in BMMP 30, 2012, p. 35-62, p. 45, nota 16. 
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come ogni amico fedele e padre affettuoso, di sollecitare baci per sé e per la 
propria figliolina Proba (supra 2,B,c). Non ho finora elementi per proporre 
identificazioni. 


4. CIL XI, 6713,6 (fig. 9-10) 


Rimanendo in tema di saluti, ed in particolare riguardo all’impiego epistolare di 
ualere da Cicerone a Commodo, ai pontefici?!, segnalo che la forma ualiat 
compare in un anello” e ualeas nel timbro CIL XI, 6713,6, irreperibile, noto 
finora da un’unica trascrizione manoscritta dell’erudito riminese Janus Plancus 
(Giovanni Bianchi, 1693-1775). Eugen Bormann lo mise nella sezione dei signa- 
cula fracta et lectionis uel interpretationis incertae per i quali precisö: litteras 
non inuertimus, sed expressimus quale apparent (fig. 10). L’esemplare, difficil- 
mente databile (III-IV secolo?), produceva un’impronta (fig. 9) con un testo 
mistilingue greco-latino a lettura destrorsa, ma con caratteri latini rivolti a sinistra. 


6 ex agro Ariminensi ut videtur. 


AR HIA CI ALEWE 
2amal IAMES 


Bianchi ms. p. 62. 


Fig. 9. CIL XI, 6713,6: Fig. 10. CIL XI, 6713,6 
visione speculare (impronta) (Bormann 1901) 


21 Ricorrente in Cicerone ‘cura ut ualeas’. Sul ‘uale’ di Commodo: Di STEFANO 
MANZELLA, A proposito di signacula [n. 5], p. 268. Per il ‘bene ualete’ medievale di 
papa Benedetto VIII (1012-1024), datato al 1017 (fig. 11, su concessione del Ministero 
dei Beni e delle Attivita Culturali e del Turismo, con divieto di ulteriore riproduzione o 
duplicazione, con qualsiasi mezzo, non autorizzata): A. GHIGNOLI, Un testo inedito in 
restauro. Il praeceptum di Benedetto VII per Giovanni, ostiario del sacro palazzo latera- 
nense, e sua moglie Romana, in A. DE ViNCENTIIS (ed.), Roma e il papato nel medioevo. 
Studi in onore di Massimo Miglio, 1, Roma 2012, p. 97-112, p. 102-103, fig. 4. Obbedendo 
a una tradizione secolare, l’ordinatio e i tre nessi riproducono esattamente l'impronta 
della lamina di un antico signaculum bronzeo. Ringrazio Franca Arduini per l'aiuto 
fornitomi. 

2 Valiat (1) qui fecit! , CIL XUL, 10024,77, pietra su anulus aureus. L’ augurio ricorre 
in Roma sui bolli laterizi dei Domitii riferito, con studiata ambivalenza, sia al figulus che 
«fece» l'opus doliare, sia al committente che lo «fece fare»; da qui potrebbe deri- 
vare (inconsciamente?) il curioso erroneo plurale: T(iti) Grei Ianuari; ualeant (!) / qui 
fecit / o(pus) d(oliare) (CIL XV, 119). La sua presenza sull'anulus sembra invece voler 
connotare positivamente il contenuto del testo sottoposto alla obsignatio compiuta dal 
detentore dell'anello (identificabile con l'aurifex che lo fabbricó per sé?). Sull'invito 
pubblicitario eme ita ualea! che correda antefisse esposte in nundinae: S. ANTOLINI, 
Le antefisse iscritte di Cupra Marittima, in G. BARATTA / S.M. MARENGO (eds.), Instru- 
menta Inscripta III. Manufatti iscritti e vita dei santuari in età romana, Macerata 2012, 
p. 105-133. 
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Sono possibili due trascrizioni, previa correzione della metatesi di contatto 
uaela > ualea: 


1) e’ ualea'! Semai(no)!, «che tu bene stia! Io (quest'augurio lo) dichiaro / marco»: 
il mittente, rivolgendosi al destinatario, poneva accanto alla propria firma l'auspi- 
cio di eu (interiezione con elisione) ualere rafforzato dal verbo greco onyuatvo 
usato nel duplice senso di significare e obsignare, evocante quest'ultimo l'atto 
stesso della timbratura. 


2) e” ualea/s! Em ai! «che tu bene stia! Ecco, di(mmelo)! ». L’augurio lo riceveva 
il lettore destinatario che era invitato (interiezione em abbinata al raro imperativo di 
aio) a ripeterlo come contro-augurio di risposta al mittente. 


Notare l'impiego duplice (non casuale) della S, che funge da lettera iniziale (1) e 
finale (2). 


5. Conclusioni 


Tornando alla coppia uiuas - sauiu non meraviglia che una lettera privata si 
concluda con l'invio di baci alla persona cara. E un moderno costume” praticato 


23 Le lettere moderne sono piene di baci di congedo non solo chiusi nella grafia di un 
vocabolo (ricordo per l'italiano gli alterati: ‘bacini’, ‘bacetti’, ‘baciuzzi’, ‘bacioni’), ma 
talvolta espressi da un'immagine muta, benché passionalmente loquace, quale puó essere 
l'impronta di due labbra femminili dipinte di rosso depositata sul foglio a significare la 
‘firma’ di un sentimento che promette e lascia immaginare ben altre ‘marcature’. 
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anche nell'antichità ma poco documentato negli autori. Si segnala l’affettuosa 
leggerezza dei baci epistolari (osculum, suauium e verbo corrispondente) e dei 
saluti che Cicerone indirizza alla piccola Caecilia Attica, scrivendo al padre 
Quintus Caecilius Pomponius Atticus in date diverse fra novembre 46 e novem- 
bre 44 a. C.: 


1) utinam ... ad osculum Atticae possem currere! (ad Att. 12,1 [Lindsay], in 
Arpinati, 24 novembre 46). 

2) Atticam nostram cupio absentem suauiari (ibid. 16,3,6, in Pompeiano, 17 luglio 44). 

3) ita plane uelim ... dicas plurimam salutem ... suauissimae Atticae (ibid. 16,7,8, 
nauigans ad Pompeianum, 19 agosto 44). 


4) Atticae, quoniam, quod optimum in pueris est, hilarula est, meis uerbis suauium 
des uolo (ibid. 16,11,8, in Puteolano, 5 novembre 44). 


L'augurio uiuas è ricordato da Cicerone quando, scrivendo a Roma nel 46 a 
Lucius Papirius Paetus, adotta una sua consueta espressione — 'uiuas' inquis “in 
litteris’ (cioè «nella produzione letteraria», ma anche «nella corrispondenza 
epistolare») — per rispondere ai propri angosciosi interrogativi: angar, excru- 
ciem me? Quid adsequar? Deinde, quem ad finem? (Fam. 9,26,1). 

L'italiano ‘bacio’ (spagnolo ‘beso’, francese ‘baiser’) deriva da basium 
(etimo incerto; attestato non prima di Catullo, vedi TLL, s. v [IHM]), che affianca 
osculum da os; suauium/sauium da suauis. I rispettivi verbi sono: basiare, 
osculare / osculari, suauiare / suauiari. Sauiare € scritto, litteris punctim incisis, 
in una fibula aurea volsiniese di contenuto passionale: tace, noli p/erier(are)! 
Ego te uidi alilan (!) sauiare”*. Sulla tipologia dei baci Servio distingue: sciendum 
osculum religionis esse, sauium uoluptatis, quamuis quidam osculum filiis dari, 
uxori basium, scorto sauium dicant (ad Aen. 1, 256); Isidoro di Siviglia conferma 
e aggiunge: osculum caritatis est, basium blanditiae, sauium uoluptatis, specifi- 
cando che sauia lasciuis miscentur grata labellis (Diff. 1, 398). La realtà quo- 
tidiana era ovviamente lontana dalle catalogazioni letterarie, preferendo il voca- 
bolo e il verbo sopravvissuti fino a oggi con interessanti sonorità dialettali (ad 
es. napoletano: ‘vaso’, ‘vasa’; sardo: ‘basu’, ‘basare’; siciliano: 'vasu', ‘vasari’). 

La scoperta e l'impiego della possibile doppia lettura uiuas-sauium, eviden- 
ziata nei signacula qui studiati, risalgono certo ad epoca molto antica e ad 
àmbito popolare. L'indizio piü remoto é in Plauto, Cistellaria, 522-524 là dove 
Alcesimarchus, giovane innamorato della meretrix Selenium, rivolto alla lena 
Melaenis formula una minaccia: di me omnes, magni minutique et etiam patellarii 
/ faxint ne ego «dem uiuae> uiuos sauium Silenio, / nisi ego teque tuamque filiam 
meque hodie obtruncauero [LINDSAY]*>. Quel <uiuae> felicemente restituito in 


2 CIL XI, 6711,3; ILS 8624; P. CUGUSI, Un ignorato carme epigrafico di Volsinii e 
altri testi volsiniensi, in Epigraphica 71, 2009, p. 375-378. 

25 G. CHIARINI, Pazzie d'amore e differenze sociali nella Cistellaria, in R. HARTKAMP / 
F. HURKA (eds.), Studien zu Plautus' Cistellaria, Tübingen, 2004, p. 117-124, p. 123. 
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lacuna da Friedrich Heinrich Bothe (1771-1855) caratterizza bene la triplice 
sequenza uiuae uiuos sauium, che rammentava agli spettatori il curioso ambi- 
gramma; nei nostri timbri lo troviamo impiegato fra I-IV secolo d. C., ma & 
presente anche in un anello bronzeo (VIVAZ) scoperto in un sepolcro di epoca 
visigotica in Granada”. 

Si conferma pertanto la complementarità dei signacula (onomastici e non) 
rispetto all’anulus; un fatto di costume che nella società romana antica sembra 
iniziare alla fine del II secolo a. C. e si esaurisce nel V7, lasciando campo libero 
all’anulus, che continua la sua millenaria funzione di strumento certificatore di 
identità; ma ancóra nel secolo XI, in ossequio alla tradizione, il bene ualete 
papale (fig. 11) riproduceva graficamente in lettere capitali l’impronta di un 
signaculum epistolare. L’anello in antico non fu tuttavia solamente l’oggetto che 
conosciamo, presente nella vita reale e sulla scena teatrale (penso al ruolo che 
svolge nella commedia plautina Curculio), ma fu anche oggetto di fantasticherie 
sentimentali (vedi il graffito per Primigenia) e, assieme ai signacula, veicolo di 
baci. 

Lo studio degli antichi timbri di bronzo si va rivelando sempre più sorpren- 
dente, sia riguardo ai contesti e alle occasioni di impiego (istituzionale, secon- 
dario) o di reimpiego (in catacomba), sia riguardo alle iscrizioni di corredo; 
molto rimane tuttavia da indagare o, come nel presente lavoro, da osare. 


Pontificia Accademia Romano di Archeologia. Ivan DI STEFANO MANZELLA. 


26 M. Pastor MUÑOZ, Corpus de inscripciones latinas de Andalucía, IV, Granada, 
Sevilla 2002, p. 78, n. 46, fig. 27: «el texto está grabado todo alrededor... la letra S está 
al revés... Es de época visigótica» (ringrazio l'Autore per il dono del volume). 

27 1, Di STEFANO MANZELLA, Signacula ex aere. Gli antichi timbri romani di bronzo 
e le loro impronte, in M. CORBIER / J.-P. GUILHEMBET (eds.), L'écriture dans la maison 
romaine, Paris, 2011, p. 345-378, p. 350-351. Una contaminazione formale tra anulus e 
signaculum sembra testimoniata dall'anello aureo rinvenuto in Taman (Russia meri- 
dionale) caratterizzato da una lamina (castone maggiore) in planta pedis, iscritta con la 
dedica: 'Eo/zix/ioc / Ma/u/ui/ar, e da un castone secondario che accoglie un granato 
prominente (M. GUARDUCCI, L’epigrafia greca dalle origini al tardo impero, Roma 1987, 
p. 372). 


Regards sur la dissolution de la « Confédération 
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1. Introduction 
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Dans l’histoire administrative de l'Afrique romaine à l'époque impériale, com- 
posée de colonies et de castella, la « Confédération cirtéenne » est toujours 
apparue comme une entité singuliére dont les exemples proches dans l'Empire 
sont rares sinon inexistants!. Fondée dans la région de Cirta (Constantine) au 
lendemain de la bataille de Thapsus (46 av. J.-C.), par un condottiere d'origine 


! Pour une synthése sur la « Confédération cirtéenne », voir Fr. BERTRANDY, art. 
Cirta, in Encyclopédie Berbére, Maison de la Méditerranée-LAPMO, fasc. 13, Aix-en- 
Provence, 1994, p. 1964-1977 ; Fr. BERTRANDY, La « Confédération cirtéenne » des Fla- 
viens à Gallien et la Numidie cirtéenne dans l'Antiquité tardive (69-439), in B. CABOURET 
(éd.), L'Afrique romaine de 69 à 439. Romanisation et christianisation, Paris, 2005, p. 93- 
118. 


Latomus 76, 2017 
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campanienne, Publius Sittius, allié de César contre les partisans de Pompée en 
Afrique du Nord, son originalité tient au fait que ce territoire a maintenu ses 
institutions et une certaine autonomie a l'intérieur de la province d’Afrique 
Proconsulaire, puis de celle de Numidie, jusqu'au milieu du II° siècle apr. J.-C. 
[CARTE 1]. De nombreux savants ont évoqué le moment de sa disparition en 
tant que telle?, mais aucune étude d'ensemble sur cette question n'a fait l'objet 
d'un véritable examen à partir de la documentation à notre disposition, au 
demeurant trés inégale en quantité et en précision. 

Il a donc été jugé opportun de mettre à plat tous les éléments du dossier pour 
resituer l'événement dans l'histoire de l'Afrique du Nord antique et essayer de 
mesurer les conséquences de la dissolution de la « Confédération » pour la 
Numidie cirtéenne et les cités qui en faisaient partie. 

Le seul document qui atteste la dissolution de la « Confédération » et confirme 
la nature particuliére du lien existant entre les cités qui en faisaient partie, est 
une inscription funéraire, connue depuis la premiére moitié du XIX* siécle et 
mise au jour à Mileu (Mila). Comme Rusicade (Skikda) et Chullu (Collo), cette 
cité au statut juridique de colonie romaine, était liée à Cirta (Constantine) par des 
liens particuliers. 


CIL VII, 8210 = ILAlg II, 8559 - Mileu 


Pierre de tuf gris, brisée dans sa partie supérieure et dans l’angle inférieur 
gauche. [D(is) M(anibus) - - - Turani ?] Co[mmodi ? - - - / - - - ] aed(ilis), a[ugu- 
ris ?,---/-- - ) HI] uir(i), prae[fecti iur(e) dic(undo) / in c]o(lonia) Rusicad(e) 
et [in col(onia) Chullu / et] bis in col(onia) Mil(eu) functi, | quinquennalis item, 
[so]-/-luta contributione a Cirt-/-ensib(us) iterum in col(onia Mil(eu) pa-/-tria 
sua, primi III uir(i), fl(aminis) p(er)p(etui), / quod ei ad legitimam qua[nti]-/-tatem 
pro adfectionum in ord[i]-l-ne adq(ue) in populo meritis suffr[a]-/-gio oblatum 
est, qui uixit a(nnis) LX. / H(ic) s(itus) e(st). O(ssa) t(ibi) b(ene) q(uiescant). / 
[T]urania Cassia Comodil[la] / patri piissimo. 


« Aux dieux Mánes de... Turanius? Commodus - - -, édile, augure - - -, triumvir, 
préfet pour dire le droit dans les colonies de Rusicade, de Chullu et par deux fois 
de Mileu, de même quinquennal, après que la contributio ait été rompue d'avec les 
Cirtéens, par deux fois dans la colonie de Mileu, sa patrie, premier triumvir, fla- 
mine perpétuel, (honneur) qui lui a été offert moyennant le paiement de la somme 
légale en considération de ses bonnes dispositions envers le peuple et l'ordo, à 
l'issue d'un vote. Il a vécu 60 ans. Il est ici inhumé. Que tes ossements reposent 
bien en paix! Turania Cassia Comodilla pour son père très attentionné »°. 


Datation: 251-268 


? Cl. LEPELLEY, Les cités de l'Afrique romaine au Bas-Empire IL, Paris, Études augus- 
tiniennes, 1979-1981, précisément la notice sur Mileu, p. 438-439. 

3 Mes vifs remerciements à François Kayser et Laurent Guichard pour leurs remarques 
pertinentes, lors du séminaire d'Histoire ancienne de l'Université de Savoie-Mont Blanc 
d'avril 2014, et à Fabrice Delrieux pour la mise au point de la carte. 
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Méme si on ne peut en étre absolument certain, Turanius, le nom restitué du 
personnage découle de celui de Turania, sa fille, qui a fait rédiger son épitaphe. 
Par la suite sont énumérées les fonctions municipales exercées par Turanius 
(voir infra). Soluta contributione a Cirtensibus a été abondamment sollicité pour 
illustrer la rupture des liens entre Cirta et les colonies qui lui étaient associées, 
mais aussi pour mettre en valeur la nature de l’association (contributio) qui les 
unissait. Bien qu'il soit mutilé dans la partie supérieure du bloc, le texte a aussi 
l’avantage de montrer la situation administrative antérieure a la dissolution et 
celle quí lui a succédé. Pour cette raison et pour mieux appréhender la suite de 
l'analyse il faut rappeler ce que les historiens et les juristes entendent par 
contributio. 

Comme cette notion a été étudiée en son temps il n'est pas utile de s'y attar- 
der plus que nécessaire. En prenant les exemples de Bénévent, de Capoue et de 
Cirta, Paul Veyne avait montré en effet que dans le contexte de la « Cirtéenne » 
la contributio était l’incorporation de cités romaines dans une autre cité romaine 
et que si ces derniéres perdaient leurs institutions avec leur territoire elles 
conservaient leur titre de cité^. Un peu plus tard, dans le cadre d'une analyse 
des notions d’adtributio et de contributio, Umberto Laffi avait repris brieve- 
ment l'étude de la création de la principauté de P. Sittius puis, probablement 
mise en place a partir de Trajan, celle de l'entente entre les I/II coloniae Cirten- 
sium, qui deviendra ce que les historiens modernes ont appelé de facon com- 
mode la « Confédération cirtéenne », sans que cette expression ait prévalu dans 
l'Antiquité. Umberto Laffi, cependant, s'il donnait une définition proche, c’est- 
à-dire la fusion de deux ou davantage de cités dans un ensemble municipal 
unique, n'examinait pas la rupture du lien ou contributio qui existait entre les 
quatre cités?. En revanche, J. Gascou en étudiant la notion de res publica en 
Afrique du Nord antique avait abordé briévement le probléme de la dissolution. 
Il insistait sur le fait que la contributio avait fait disparaitre la personnalité 
juridique des trois colonies Rusicade, Chullu, Mileu, dites fictives, administrées 
par des praefecti iure dicundo, et que de fait elles n'étaient jamais intitulées 
respublicae dans l’&pigraphie®. Mais si ces études sont les seules à s’être pen- 
chées véritablement sur le sens du mot contributio et sa valeur juridique, hormis 
rapidement celle de J. Gascou, aucune ne s'est posé la question de savoir pour 
quelle raison il y a eu rupture. 

Pourtant dans un article resté confidentiel parce que rédigé dans sa langue 
maternelle, le savant polonais Tadeusz Kotula avait abordé de façon succincte 


4 P. VEYNE, Contributio : Bénévent, Capoue, Cirta, in Latomus 18, 1959, p. 568-592 
(p. 569-575 pour Cirta). 

5 U. LAFFI, Adtributio e contributio. Problemi del sistema politico-amministrativo dello 
stato romano, Pisa, 1966, p. 135-145 pour la contributio cirtéenne ; p. 150 pour la défi- 
nition de la forme verbale contribuere. 

6 J. Gascou, L'emploi du terme respublica dans l'épigraphie latine d'Afrique, in 
MÉFRA 91, 1979, p. 383-398, particuliérement p. 397-398. 
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le probléme de la dissolution en rejetant l'idée qu'elle était le résultat de la crise 
traversée par l'Empire en Afrique, bien que trés atténuée, comme ailleurs. 
Il y voyait plutót la conséquence du développement économique et culturel 
des centres urbains qui composaient la « Confédération cirtéenne » au cours du 
II° et de la première moitié du III° siècle”. À la lumière de la documentation 
existante, l'hypothése soulevée par T. Kotula mérite qu'on s'y arréte davantage. 

Le texte de Mileu reste important parce qu'il évoque la carriére municipale 
d'un citoyen romain exercée au sein de la « Confédération », puis, une fois la 
dissolution prononcée, à Mileu, sa patrie d'origine. Il permet aussi de confirmer 
la permanence des magistratures revétues au sein de la « Confédération », 
connues par l'épigraphie depuis la fin du I° siècle apr. J.-C., parfaitement étu- 
diées par J. Gascou? et leur devenir aprés l'autonomie gagnée par les cités. 

Ainsi Turanius (?) Commodus (?) a accompli un cursus probablement com- 
plet, autant que le laissent supposer les lacunes du texte, avec l'édilité, en pas- 
sant par le triumvirat propre à la « Confédération », la préfecture iure dicundo 
dans les trois colonies associées, dont deux fois à Mileu, et la quinquennalité 
par deux fois, sans oublier les prétrises en l'occurrence ici l'augurat (?). Cepen- 
dant il n'est pas évoqué dans le texte l'exercice de la questure municipale, au 
demeurant pas obligatoire à l'intérieur du cursus cirtéen? et surtout l'honneur 
supréme d'avoir revétu la préfecture de la Jeunesse, qui était le sommet de la 
carriere dans la « Confédération », pour laquelle cependant on ne dispose que 
de trois textes "°. 

En revanche, une fois la rupture consommée, on observe que le triumvirat a 
été conservé dans le cursus municipal de Mileu. Malgré l'absence d'inscrip- 
tions, il est probable que ce fut le cas aussi de Rusicade et de Chullu. La fonc- 
tion exercée par Turanius Commodus implique que vraisemblablement on ne 


? T. KoTULA, Rozpad konfederacji czterech kolonii cyrtenskich: zjawisko kryzysowe? 
[La dissolution de la confédération des quatre colonies cirteennes : phénomène de crise ? ], 
en langue polonaise, in Przeglad historyczny 75, 1984, p. 225-237, résumé en francais, 
p. 236-237. Mes vifs remerciements à Fabienne Heullant, responsable de la bibliothéque 
d'Antiquité d'Aix-en-Provence (Centre Camille Jullian), pour avoir eu l'extréme obligeance 
de m'adresser la copie du résumé en francais de cet article. 

8 J. GASCOU, Les magistratures de la confédération cirtéenne, in BCTH nlle série, 
fasc. 17B, 1981 (1984), p. 323-335 ; J. GASCOU, La « praefectura iure dicundo » dans 
les cités de l'Afrique romaine, in L'Afrique dans l'Occident romain (I* siécle av. J.-C.- 
IV? siècle ap. J.-C.), CEFR 134, Rome, 1990, p. 367-380 (p. 376-377). 

? Fr. JACQUES, La questure municipale dans l'Afrique du Nord romaine, in BCTH 
nlle série, fasc. 17B, 1981 (1984), p. 211-224, avec p. 221, les attestations épigraphiques 
de cette fonction dans la « Confédération », à Cirta, Tiddis et Mileu. La limite entre 
l’honos et le munus reste plus floue chez les décurions africains que dans les écrits des 
juristes. 

10 AE. 1920, 115 = ILAlg II, 7947 (Cuicul) praef(ectus) luuentutis Cirt(ensium); 
ILAlg II, 3606 (Tiddis) praef(ectus) luuent(utis) Cirt(ensium) ; AE. 1967, 558 = ILAlg II, 
8560 (Mileu) praef(ectus) luuentutis. 
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pouvait le déclasser en lui conférant par exemple le duumvirat, magistrature 
supréme dans la plupart des colonies romaines et celle de Cirta avant la forma- 
tion de la contributio!!. La fonction s'est donc conservée dans le souci du main- 
tien du particularisme cirtéen. Cependant en lui attribuant le triumvirat par deux 
fois, au vu de son passé, c’était d'une part la reconnaissance de son prestige, 
d’autre part l'évidence qu'a l'intérieur de la colonie de Mileu, 4 ce moment 
de son histoire, il ne devait pas y avoir beaucoup de personnages capables de 
rivaliser avec lui, au plan municipal et économique, au moment de la dissolu- 
tion des liens confédéraux. Cette inscription demeure cependant l'unique témoi- 
gnage de la dissolution de la contributio car on ne connait pas de triumvirs dans 
les autres colonies devenues indépendantes. 

On observe aussi que le personnage avait revétu le flaminat perpétuel à 
l'échelle municipale de Mileu, méme s'il dut verser la summa legitima habi- 
tuelle à la caisse municipale, confirmation encore de l'autonomie financiére gagnée 
par les cités de la confédération avant même qu'elles soient devenues indépen- 
dantes. Pour bénéficier d'une telle reconnaissance de la part des habitants de 
Mileu, il faut alors considérer que Turanius ? Commodus fut peut-étre l'un des 
acteurs de la rupture définitive du lien entre les cités cirtéennes ainsi que le 
bénéficiaire de l'autonomie gagnée par Mileu, sans que l'on puisse le démontrer 
véritablement. 

À la suite de l'examen indispensable de cette inscription pour comprendre 
l'événement ainsi que le contexte administratif particulier qu'elle retrace, il est 
maintenant nécessaire de se pencher sur le moment de la dissolution. Pour cette 
raison, j'ai essayé de regrouper les textes en fonction de deux critéres : celui 
qui concerne les inscriptions évoquant l'existence de la contributio jusqu'au 
moment de sa dissolution et celui qui atteste l'apparition de la nouvelle titula- 
ture des cités devenues autonomes et de leurs nouvelles institutions. 


2. Les textes avant la dissolution 


Le recensement des inscriptions qui évoquent l'organisation territoriale de la 
« Confédération » offre un petit nombre de textes faisant état de la respublica III 
coloniarum Cirtensium. A la lumière de l'étude de J. Gascou sur la notion de 
respublica en Afrique du Nord, il faut comprendre que les IIII colonies dispo- 
saient d'une administration propre, de magistrats, d'un patrimoine et d'un trésor 
public commun lequel était conservé à Cirta". 

Par souci de clarté, il a été procédé à un classement des inscriptions. En 
premier lieu sont recensées les inscriptions honorifiques offertes aux empereurs, 
puis celles dédiées aux fonctionnaires impériaux et dans le méme tableau, celles 


11 ILAlg II, 800 : duumvirat exercée par Publius Sittius Dento au début du I° siècle 
apr. J.-C. ; ILAlg IL, 679, 797. 
12 Gascou, Respublica [6], p. 383-398. 


REGARDS SUR LA DISSOLUTION DE LA «CONFÉDÉRATION CIRTÉENNE» 363 


qui mentionnent les magistrats des IIII colonies. Les hommages qui sont le fait 
de la respublica font apparaître soit la formule respublica IHI coloniae Cirten- 
sium ou respublica Cirtensium, soit seulement les III coloniae Cirtensium, soit 
tout simplement les ZI coloniae. Ces mentions sont le témoignage de la réalité 
vivante de cette association singuliére ancrée au coeur de la Numidie. 

Enfin sont répertoriées les inscriptions dédiées aux empereurs et à leurs 
épouses par les castella de « la Confédération », c'est-à-dire les centres urbains 
de moindre importance placés sous l'autorité des IIII colonies, mais qui mani- 
festent par là une certaine prise de décision autonome puisque les textes 
évoquent l'existence de respublicae. Tel a été l'exemple du pagus ou castellum 
Phuensium (par ex. ILAlg II 8910 pagus ; ILAlg U, 8908 castellum) dont les 
inscriptions de la grotte du Chettaba rappellent qu'il était dirigé par un magister 
pagi ou castelli et que les dédicaces à la divinité honorée en ces lieux, G- - - d(eus) 
A(ugustus) ont été offertes par la respublica Phuensium (ILAlg IL, 8908, 8909, 
8910, passim, voir ci-dessous). Dans le cadre de la contributio, le pagus corres- 
pondait au district cirtéen qui, comme dans l'exemple de Phua, formait la respu- 
blica Phuensium tandis que le castellum était l'agglomération qui en constituait 
le chef-lieu. Il arrive méme que le terme castellum s'emploie parfois comme 
simple synonyme de pagus ^. D'ailleurs cette distinction est confirmée par l'exis- 
tence de la respublica castelli Mastarensis (ILAlg II, 10130) et de la respublica 
castelli Zugal (ILAlg II, 8377). 

Recenser les inscriptions antérieures à la dissolution de la « Confédération » 
implique de prendre en compte la terminologie usitée pour désigner le statut 
juridique des quatre colonies de la contributio mais encore celui des castella 
qui dépendaient d'elles. Dans cette perspective, quant à la terminologie usitée, 
les inscriptions honorifiques dédiées aux souverains sont précises. 


Tableau 1. Les inscriptions dédiées aux empereurs ou à leurs épouses 
par les IIII colonies 


Cités Inscriptions aux | Dédicants Références Datation 
empereurs et 
aux épouses 


Cirta Marc Auréle Res publica III ILAlg IL, 555 Avant 161 
César col(oniarum) 
Cirta Paccia Marciana | Res publica III ILAlg IL, 565 193? 
col(oniarum) 
Cirta Caracalla Res publica Cirtensium | ILAlg I, 566 Automne 197 


13 Sur ces définitions, voir J. GAscou, Pagus et castellum dans la confédération 
cirtéenne, in AntAfric 19, 1983, p. 175-207. 
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Cirta P. Septimius Res publica III ILAlg II, 564 198 ou apres 
Geta col(oniarum) 
Cirt(ensium) 


Cirta lulia Augusta Res publica Cirtensium | ILAlg U, 563 202 


Celtianis | Iulia Augusta Res p(ublica) c(olonia- | ILAlg II, 2093 | 205 
rum ) C(irtensium) 


Sigus Trebonien r(es p(ublica) C(irten- | ILAlg IL, 6514 | 251-2532 
Galle, Volusien |sium) e p(ublicis) 
S(iguitanorum) 


Le recensement des inscriptions dédiées à des empereurs ou à leurs épouses par 
les IMI colonies cirtéennes n'offre que sept occurences. Pour l'essentiel elles 
appartiennent à l'époque des Sévéres. En dehors d'un texte trés mutilé consacré 
à Marc Auréle encore César, on relévera une dédicace offerte par la respublica 
des IIII colonies à la premiére épouse de Septime Sévére, Paccia Marciana, 
(entre 176 et 185), témoignage plutót rare en Afrique du Nord et ailleurs. En 
effet, seule une autre inscription (IRT, 410-411), dédiée à l'initiative des habi- 
tants de la ville a été mise au jour à Lepcis Magna, la patrie de Septime Sévére. 
Pour les deux textes, on observera qu'il s'agit de dédicaces posthumes fruit 
d'une initiative seulement municipale !*. 

Quant aux quatre autres textes, l’un concerne le frère de Septime Sévère 
Publius Septimus Severus, deux, lulia Domna et un, Caracalla. Il s’agit lá incon- 
testablement de l'expression du loyalisme des Cirtéens et de Celtianis à l'égard 
de la dynastie régnante qui se manifeste par l'érection de bases épigraphes sur 
lesquelles se dressaient les statues des personnages honorés, peut-étre disposées 
dans un espace réservé. Enfin le dernier témoignage connu qui fait état de 
l'existence de la « Confédération cirtéenne » est fourni par le formulaire d'une 
borne, mise au jour à Sigus!, érigée aux noms des empereurs Trebonien Galle 
et Volusien par le respublica Cirtensium, avec un complément financier imposé 
au castellum de Sigus ou accordé par celui-ci'®. 


14 Sur Paccia Marciana, HISTOIRE AUGUSTE, Vita Seueri, 3,2 ; 8,1-2; 14,4 ; voir PIR? 
P, 12 ; M.-Th. RAEPSAET-CHARLIER, Prosopographie des femmes de l'ordre sénatorial 
(I*-II* s.) = PFOS, Louvain, 1987, p. 484, n? 590. 

15 Borne délimitative, ILAlg II, 6514 : Imp(eratore) Caes(are) | C(aio) Vibio Tre[b]o- 
niano / Gallo inuicto pio | felice Aug(usto) P(atre) p(atriae) pon-/-tifice maximo 
tri[b(unicia) / poltestate proco(n)s(ule) / et | Imp(eratore) Caes(are) C(aio) Vibio Afinio / 
Gallo Veldumiano / Vollus<s>iano / pio felice Aug(usto) / R(es p(ublica) C(irtensium) 
e p(ublicis) S(iguitanorum. Datation : 252. 

16 Ep fait, il ne s'agit pas d'une borne milliaire mais probablement d'une borne de 
délimitation entre le territoire de Cirta et celui de Sigus. Elle est répertoriée comme telle 
par E. LOGEART, Bornes de délimitation dans le Sud du territoire de Cirta, in RevAfric 
83, 1939, p. 161-181 (p. 176, n? 9). 
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On peut s’interroger ici de savoir s'il s'agit d'un acte propre à une décision 
des quatre colonies, avec le financement d'appoint du castellum Siguitanorum, 
ou d'une décision relevant de la seule autorité de la colonie de Cirta qui aurait 
imposé aux Siguitains leur participation. En revanche, le recours au finance- 
ment issu des terres publiques de Sigus pour l'érection de cette borne illustre 
bien que le castellum avait des ressources propres susceptibles d'affirmer 
une autonomie réelle ou supposée. Mais peut-étre s'agit-il tout simplement 
d'une disposition administrative naturelle, le partage des táches, quand il devient 
nécessaire de borner un territoire. 

Méme si les noms martelés de Trajan Déce et d'Hostilien ont été remplacés 
par ceux de Trébonien Galle et de Volusien, l'existence de la contributio à cette 
date est encore confirmée par une inscription provenant de Tiddis!?. 

L'inscription qui évoque le nom de Caius Cocceius Anicius Faustus Flavia- 
nus, consularis, curateur, patron des colonies cirtéennes dont le róle à Cirta sera 
évoqué ci-dessous, est aussi la plus récente à évoquer encore l'existence de la 
« Confédération cirtéenne ». 

La documentation qui se rapporte aux fonctionnaires impériaux et aux 
magistrats de la « Confédération » est tout autant explicite. 


Tableau 2. Les inscriptions honorifiques en l'honneur de fonctionnaires 
impériaux et de magistrats municipaux ayant un rapport avec les 
III coloniae Cirtensium 


Cités Fonctionnaires Mentions Références datation 
impériaux, 
1. Cirta Légat anonyme Patronus INI | ILAlg IL, 659 Régne de 
coloniarum Trajan 


17 Inscription honorifique, ILAlg II, 3596 : Ex I[ndu]lgentia Prouidentiaq(ue) / diuina 
d(ominorum) n(ostrorum) / Imp(eratorum) [[Galli]] et [[Vollusiani]] Aug(ustorum). / 
M(arcus) Cocceius Anicius Faustus Flauianus / consular(is) et XVuir, curator / et patronus 
coloniar(um) Cirt(ensium), / egestis per populum quae uicina / superauerant ruderibus 
/ caesoque ad planitiem qui / nudatus extiterat monte / ad salutem populi aquam | exicipi 
prouidit. Datation : 251-252. Le texte et la traduction de l'inscription mise au jour, lors 
des fouilles du site à la fin des années 1950, par A. Berthier sont également repris sans 
corrections, dans A. BERTHIER, Tiddis, cité antique de Numidie, Mémoires de l'Académie 
des Inscriptions et Belles-Lettres, nlle série, t. 20, Paris, 2000, p. 134-136. Mais la 
traduction qu'il donne de ce texte est incompléte et fautive car il a voulu en faire la 
dédicace des installations thermales de Tiddis. Pour le personnage, voir Fr. JACQUES, Les 
curateurs des cités de l'Occident romain de Trajan à Gallien, Paris, 1983, p. 205-210, 
n? 102, qui avait fait en son temps la critique trés pertinente de l'interprétation d'A. Ber- 
thier. En effet, il ne s'agit pas de la commémoration d'une construction, mais bien de la 
mention de travaux d'approvisionnement en eau du castellum. 
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2. Cirta P. Pactumeius Jurisconsulte, |/LAlg I, 645 138 
Clemens Patronus III 
coloniarum 
3. Cirta Légat T. Caeser- Patronus III | ILAlg U, 623 140-141 
nius Statius colon(iarum) 
Quintius Statianus 
Memmius 
Macrinus 
4. Cirta Légat P. Iulius Patronus ILAlg II, 655 Régne 
Geminius Marcia- | col(oniarum) d’Antonin, 
nus et son fils Cir[tensium] apres 156 
5. Cirta M. Flavius Patronus INI |ILAlg I, 630 Antonin le 
Postumus coloniarum Pieux/Marc 
Aurele 
6. Cirta C. Arrius Antoninus | Patronus III | ILAIg II, 614 180-188 
coloniarum 
7. Cirta Légat Q. Anicius | Res publica ILAlg II, 566 197 
Faustus Cirtensium ; 
Patronus 
Coloniarum 
nostrarum 
"Ibis. Arsacal | Légat Q. Anicius | Patronus III | ILAlg IL, 197 
Faustus coloniarum 9104-9105 
8. Sigus Légat L. Apronius | Patronus ILAlg U, 6518 |226 
Pius coloniarum 
9. Cirta Légat P. Iulius Patronus ILAlg II, 633 232-235 
Iunianus Martialia- | Res publica 227? 
nus Cirtensium 
10. Tiddis Consularis, Patronus ILAlg U, 3596 |251-253 
M. Cocceius coloniar(um) 
Anicius Faustus Cir(tensium) 
Flavianus 
Cites Magistrats et Mentions References Datation 
Prétres municipaux 
11. Thibilis Procurateur Decurio et ILAlg II, Premiere 
M. Herrenius Triumuir INI | 4689-4690 moitié II° s. 
Victor Colon(iarum) 
12. Cirta L. Maecilius Omnibus ILAlg II, 690 |II°s. 
Nepos honoribus in 
INI col(onis) 
functus 
13. Thibilis L. Sittius Rufinus | Decurio ILAlg II, 4692 |T s. 


Cirtensium 
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14. Thibilis P. Clodius Decurio INI — ILAlg I, 4686 | Fin II° - 
Quadratus coloniarum début III° s. 
15. Rusicade |Q. Austurnius Triumuir III | ILAlg U, 29 209 
Lappianus col(oniarum) 
16. Cirta M. Caecilius Triumuir, ILAlg IL apres 210 
Natalis quinquennalis | 675-678 
Ludi... per 
HIT col(onias) 
edidit 
17. Rusicade |L. Cornelius Dédicace à la | ILAlg II, 10 218-222 ou 
Fronto Probianus | Victoria 222-235 
Augusta 
Decurio IH 
col(oniarum) 
18. Cirta C. Iulius Barbarus | Dédicace ala | ILAlg I, 471 224 
Concordia 
coloniarum 
Cirtensium 
19. Cirta Veratia Frontonilla | Flaminica III | ILAlg IL 695 Apres 188 
col(oniarum) 
Cirtensium 
20. Thibilis Clodia Vitosa Flaminica III | ILAlg II, 4686 | Fin IF - 
Tertullina col(oniarum) début III° s. 
21. Rusicade C. Annius [--- ] |Dec(urio) HIT | ILAlg II, 34 Fin II° - 
col(oniarum) début III° s. 
22. Cirta L. Fabius Felix Triumuir INI | ILAlg II, 794 Première 
col(oniarum) moitié III° s. 
23. Cirta Triumuir anonyme | Triumuir INI | ILAlg IL 703 ? 
col(oniarum) 
24. Cirta Aedilis anonyme [a]ed(ilis) IIIT | ILAlg II, 704 ? 
col(oniarum) 


Le tableau met en valeur l’existence des quatre colonies qui font soit l’objet de 
la protection de personnages importants soit sont mentionnées par des magis- 
trats qui les représentent. 

En premier lieu, on observe que six personnages importants sont honorés du 
titre de patronus III coloniarum Cirtensium pendant le règne de la dynastie 
antonine. Trois sont des légats de la III° légion Augusta sous les règnes de Tra- 
jan et d’Antonin le Pieux (n° 1, 3, 4). Les trois autres sont des Cirtéens (n° 2, 
5, 6): Publius Pactumeius Clemens, jurisconsulte pendant le règne d’Hadrien'®, 


18 PIR? P, 37; M. LE GLAY, Sénateurs de Numidie et de Maurétanie, in Epigrafia e 


ordine senatorio, Tituli 5, 1982, p. 755-781 (p. 767) ; B.E. THOMASSON, Fasti Africani, 
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Publius Iulius Geminius Marcianus et son pére!”, Marcus Flavius Postumus? 
et Caius Arrius Antoninus, proconsul d'Asie sous Marc Auréle, assassiné par 
Commode en 188?!, IIs restent donc trés éloignés dans le temps de la dissolu- 
tion de la contributio. Sous la dynastie des Sévéres, deux textes (n? 7 et 7bis) 
concernent d'abord Quintus Anicius Faustus, celui-là méme qui, en tant que 
légat, organisa la province de Numidie, aprés sa création en 197, et dont le 
mandat inhabituel dans sa durée se poursuivit jusqu'en 201 ?. 

Puis une inscription honorifique est dédiée par la respublica Siguitanorum 
au légat L. Apronius Pius (n? 8), dont le mandat serait situé en 226, atteste qu'il 
recut aussi le titre de patronus coloniarum”. 

Probablement son successeur, P. Iulius Iunianus Martialianus (n? 9), légat de 
la province à une date indéterminée (peut-étre 227-230 ?) pendant le régne de 
Sévére Alexandre est dit patronus de la respublica Cirtensium, c'est-à-dire des 
colonies cirtéennes dotées d'une caisse municipale commune". 

Enfin il est remarquable de constater qu'un des descendants de Q. Anicius 
Faustus, M. Cocceius Anicius Faustus Flavianus, en 251-253, consularis 
(n? 10) — ce qui évite, dés cette époque, d'avoir à graver son cursus jusqu'au 
consulat — a été désigné comme curator et honoré du titre de patronus des 
IIII colonies sous Trébonien Galle et de Volusien, peu avant la dissolution de 
la contributio”. Il avait en charge toute la contributio, mais surtout le pouvoir 
central la considérait encore comme une entité spécifique au sein de la province 
de Numidie. En effet son rang de consulaire le placait au-dessus du légat de 


Stockholm, 1996, n? 31, p. 109. Sur les Pactumei, famille originaire de Cirtéenne, voir 
Fr. BERTRANDY, Les Pactumei de la « Confédération cirtéenne » sous le Haut-Empire, 
in J. DALAISON (éd.), Hommages à B. Rémy, Grenoble, 2007, p. 73-103, plus précisément 
pour le personnage, p. 76-77. 

19 PIR? I, 340 et PIR? G, 147 ; LE GLAY, Sénateurs [19] p. 766; THOMASSON, Fasti 
Africani, [19] p. 110, n? 36. 

20 PIR? F, 341 ; LE GLAY, Sénateurs, [19], p. 765. 

21 L’inscription est mutilée dans sa partie supérieure, mais une inscription de Concor- 
dia CIL V, 1874 retrace la totalité de la carriére du personnage. Voir PIR? A, 1088 ; LE 
GLAY, Sénateurs [19], p. 763. 

2 H.-G. PFLAUM, La date de création de la province romaine de Numidie, in BSAF, 
1958, p. 61-75 ; M. LE GLAY, L'administration centrale de la province de Numidie de 
Septime Sévére à Gallien, in AntAfr 27, 1991, p. 83-92 (p. 84-85) ; THOMASSON, Fasti 
Africani, [19], p. 170-176, n? 50. 

?3 PIR? I, 161 ; THOMASSON, Fasti Africani, [19], p. 182, n° 59. Son nom complet est 
donné par une inscription de Lambése : Lucius Apronius Maenius Pius Samallitanus 
(AÉ. 1917-1918, 51 = CIL VIII, 18270). 

24 PIR? I, 369 ; LE GLAY, Sénateurs, [19], p. 773 ; THOMASSON, Fasti Africani, [19], 
p. 182-183, n° 60a. Il fut également le patron de Tiddis (ILAlg II, 3604), de Timgad 
(AE. 1989, 892) et de Lambése (ex. CIL VIII, 18256). 

25 Sur le personnage, PIR? A, 597 ; sur les attributions et les activités de ce curateur, 
voir Fr. JACQUES, Le privilege de liberté. Politique impériale et autonomie municipale 
dans les cités de l'Occident romain (161-244), in CEFR 76, Rome, 1984, p. 282-300. 
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Numidie, de rang prétorien, en tant qu’intermédiaire entre la « Confédération » 
et le pouvoir impérial. De fait, c'est sous son patronage que les travaux d’ad- 
duction d'eau ont été entrepris grace à la bienveillance et à la prévoyance des 
empereurs qui ont dü accorder une subvention sans faire appel au financement 
local ou « confédéral ». M. Cocceius Anicius Faustus Flavianus a seulement 
recouru à la population locale (populus) qui a fourni la main d’ceuvre dans le 
cadre de corvées (voir plus haut l'inscription n? 3). 

Méme si les autorités légitimes de la « Confédération cirtéenne » n'appa- 
raissent pas, le texte démontre donc bien, qu'en 251-252, la « Confédération cir- 
téenne » existait toujours, non seulement en tant qu'entité particuliére au sein de 
la province de Numidie mais reconnue comme telle par l'administration impériale 
à Rome”. En outre, ainsi que l'a bien souligné Fr. Jacques, le patronage des 
gouverneurs de Numidie sur les IIII colonies ou sur un castellum ne doit pas étre 
considéré comme une ingérence dans la vie de ces cités, mais plutót comme le 
résultat d'un choix délibéré des autorités municipales d'entrer dans la clientéle 
d'un haut personnage, sans pourtant faire acte de soumission. La recherche d'un 
patron, qui illustre l'autonomie progressive des castella, favorisée par la prospé- 
rité générale, par rapport aux INI colonies, doit être considérée comme un acte 
de déférence voire de reconnaissance plutôt que de servilité ou d’abaissement??. 

En second lieu, 14 textes concernent maintenant les magistrats de la « Confé- 
dération » cirtéenne. En six circonstances (n? 11, 12, 15, 16, 22, 23) sont évo- 
qués des triumuiri IIIT coloniarum dont un personnage, Lucius Maecilius Nepos, 
qui a exercé tous les honneurs, laisse supposer qu'il a revétu aussi le triumvirat. 
Ce collége de magistrats était appelé à gérer le territoire cirtéen au mieux des 
intérêts communs et faire appliquer les décisions prises à Cirta?*. Cependant, il 
est bien difficile de donner une date précise aux mandats revétus par les 
triumvirs de notre liste. Pour l'essentiel les textes qui les mentionnent appar- 
tiennent au règne des Sévéres soit le premier tiers du III° siècle, ce qui est à 
mettre en lien avec le développement des cités africaines sous cette dynastie, 
l'enrichissement des habitants dans le contexte de prospérité générale, la multi- 
plication des constructions et des inscriptions honorifiques et religieuses”. 


26 Sur la famille des Anicii, voir le dossier de M. CORBIER, Les familles clarissimes 
d'Afrique Proconsulaire, in Epigrafia e ordine senatorio II, Tituli 5, Rome, 1982, p. 740- 
741, pour les Anicii, dont le berceau était la cité d'Vzappa et le stemma de la famille au 
III* siécle. Voir JACQUES, Curateurs [17], pour ce curateur p. 205-210, n? 102, qu'il se 
refuse de considérer, à raison, comme un représentant en mission hostile aux notables 
tidditains. À compléter par M. CHRISTOL, A propos des Anicii: le III° siècle, in MEFRA 
98, 1986, p. 141-164. 

27 JACQUES, Privilége [26], p. 677-686. Sur le patronat de cité en Cirtéenne, voir 
Fr. BERTRANDY, Le patronat de cité dans la « Confédération cirtéenne » (II*-IV* siècles), 
in Hommages à Alain Becchia, Chambéry, 2016, p. 101-134. 

28 GAscou, Magistratures [8], p. 323-335 (p. 326). 

29 Il est impossible d'entrer dans les détails ici, voir un bilan dressé à partir de l'épi- 
graphie par H. JOUFFROY, La construction publique en Italie et dans l'Afrique romaine, 


370 FRANCOIS BERTRANDY 


Pourtant, si l'on se référe à l'inscription de Mileu qui évoque précisément la 
dissolution de la « Confédération cirtéenne », il est avéré que les triumvirs ont 
bien exercé leur charge jusqu'au terme de son existence. 

Ensuite, une inscription trés mutilée qui fait état d'un édile HIT coloniarum 
inconnu (n? 24), témoigne que le formulaire était établi pour toute la hiérarchie 
des magistratures. 

Dans le méme ordre d'idée, cinq textes (n? 11, 13, 14, 17, 21) font référence 
à des décurions des III colonies, impliquent ainsi que la curie était commune à 
toute la « Confédération » et que ses membres issus des autres colonies ou des 
castella étaient appelés à siéger à Cirta, la capitale. Tels furent les exemples de 
Caius Annius [- - -] à Rusicade (n? 21), du chevalier Lucius Sittius Rufinus 
(n? 13) et de Publius Clodius Quadratus à Thibilis (n? 14). Il faut mettre à part 
M. Herrenius Victor (n? 11), qui aprés avoir été décurion, puis triumvir des IIII 
colonies, avait entamé une carriére équestre pendant le régne des Sévéres en 
exerçant la fonction d'aduocatus fisci qui lui ouvrait les portes d'une carrière 
procuratorienne essentiellement fiscale. L'expérience administrative acquise au 
plan local lui a permis d'effectuer cette modeste ascension sociale, encouragée 
depuis Septime Sévére pour favoriser la création d'un vivier de fonctionnaires 
de rang équestre ??. 

Le particularisme que représente la « Confédération cirtéenne » se retrouve 
également dans le domaine religieux, puisque deux dédicaces religieuses ont été 
offertes l'une par un décurion des IIII colonies, Lucius Cornelius Fronto Probia- 
nus (n? 17), déjà flamine du divin Caracalla, à la Victoire auguste d'un empereur 
dont le nom a été martelé, soit Elagabal, soit Sévére Alexandre. La seconde a été 
dédiée par l'édile, Caius Iulius Barbarus (n? 18), en 224 (date donnée par les 
consuls de l'année) à la Concorde des IIII colonies. La portée de la dédicace sera 
examinée plus loin. Méme si on ignore à qui les hommages aux épouses des 
empereurs étaient destinés, ils sont assurés par les flaminiques des IIII colonies 
dont deux inscriptions, gravées sur des bases en marbre, datées de la fin du II° et 
du début du III° siècles donnent les noms et la fonction. L'une, Veratia Frontonilla 
(n° 19), était l'épouse d'un centurion de la III° légion Augusta, Publius Iulius 
Theodorus?!, la seconde, Clodia Vitosa Tertullina (n? 20), l'épouse de Publius 
Clodius Quadratus, décurion des IIII colonies déjà évoqué. Pour exercer leur 


Strasbourg, 1986, p. 238-283 pour l'Afrique du Nord pendant le régne des Sévéres et 
jusqu'à la fin du III* siécle. L'auteure évoque les constructions (Arc, théátres, temples 
etc.) à Cirta, Rusicade, Thibilis, Tiddis, Tigisis, Mastar etc... 

30 H.-G. PFLAUM, Les carrières procuratoriennes équestres sous le Haut-Empire 
romain, II, Paris, 1960-1961, p. 727-732, n? 274 ; M.G. JARRET, An Album of the Eques- 
trians from North Africa in the Emperor's Service, in Epigraphische Studien 9, 1972, 
p. 146-232 (p. 185-186). Ce dernier estime cependant, au vu des seules fonctions sexa- 
génaires exercées, que le personnage a eu une carriére procuratorienne laborieuse. 

31 P, FAURE, L'aigle et le cep. Les centurions légionnaires dans l'Empire des Sévéres, 
II, Bordeaux, 2013, p. 916, n? I.C. 597, qui donne les renvois bibliographiques. 
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sacerdoce, les flaminiques qui disposaient d'une certaine aisance matérielle fai- 
saient donc partie des notabilités des IMI colonies cirtéennes**. Une fois encore 
doit étre mis en relief le particularisme mais aussi la parfaite organisation de la 
contributio dans ses moindres aspects administratifs et religieux. 

Enfin, les inscriptions datées du règne de Caracalla (ZLA/g IL, 675-678) 
évoquent l'évergétisme de Marcus Caecilius Natalis (n? 16), qui outre les summae 
honorariae versées en l'honneur de ses différentes magistratures, édilité, triumvirat, 
questure exceptée, quinquennalité, préfecture des III colonies Mileu, Rusicade, 
Chullu, à la caisse de la respublica, les multiples statues et construction (arc), a 
offert pendant sept jours des jeux scéniques aux IIII colonies, c'est-à-dire à Cirta, 
mais également à Mileu, Rusicade et Chullu. Ces textes témoignent non seule- 
ment de l'enrichissement et de la libéralité de certains Cirtéens, mais aussi de la 
vitalité de la vie municipale, ici à l'échelon de toute la « Confédération » ?. 

Au-delà des mentions des IIII colonies qui viennent d'étre évoquées, ces 
témoignages démontrent combien était vivante cette entité administrative 
unique sous le Haut-Empire, combien les fonctionnaires de l’État et les magis- 
trats municipaux étaient attachés à cette terminologie particuliére qui les dis- 
tinguait du reste du personnel administratif provincial. Cependant bien avant 
la date de 251-253, des inscriptions honorifiques ont été aussi dédiées par des 
castella de la « Confédération cirtéenne » en l'honneur des empereurs ou de 
leurs épouses. Comme dans leur titulature fut attachée le plus souvent la notion 
de respublica, il faut admettre qu'en dehors des quatre colonies ces centres urbains 
disposaient d’institutions et de moyens financiers qui leur étaient propres**, Ainsi 
que le montre le tableau ci-dessous, les décisions sont prises par décret des 
décurions (d(ecreto) d(ecurionum)) et financées avec l'argent public (p(ecunia) 
p(ublica)). 


Tableau 3. Les inscriptions honorifiques dédiées aux empereurs ou aux 
impératrices par les castella cirtéens 


Castella Inscriptions Mentions Références Datation 
aux empereurs 
et aux épouses 
Sigus Iulia Domna Respublica Siguitanorum | ILAlg I, 6511 197 
Sila Iulia Domna Respublica Silensium ILAlg II, 6869 | 199 
D.D. 


32 Sur les flaminiques de Cirtéenne, voir Fr. BERTRANDY, Le culte impérial dans la 
contributio cirtéenne: les flamines, in A. VIGOURT ef al. (éds.), Pouvoir et religion dans le 
monde romain en hommage à Jean-Pierre Martin, Paris, 2006, p. 401-415 (p. 408-409). 

33 Sur le personnage, voir Fr. JACQUES, Les cités de l'Occident romain, Paris, 1990, 
p. 206-207. 

34 GASCOU, Respublica [6], p. 383-398. 
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Sila Caracalla Respublica Silensium ILAlg IL 6870 | 198-199 

Sila Severe Respublica Silensium ILAlg U, 6871 | 222 
Alexandre D.D. p.p. 

Castellum | Severe Respublica castelli Mas- | ILAlg II, 10130 | 222-235 

Elefantum | Alexandre tar(ensis) p.p. D.D. 

Zugal Sévére Respublica castelli ILAlg U, 8377 | 233 
Alexandre Zugal p.p. 

Sila Gordien III Respublica Silensium ILAlg U, 6872 | 241 

D.D. p.p. 

Sigus Sabina Respublica Siguitanorum | ILAlg Il, 6513 | 242 
Tranquillina 

Thibilis Philippe Respublica Thibilitano- | ILAlg Il, 4667 | 247 
l'Arabe rum 

Tiddis Philippe Respublica Tidditano- ILAlg IL, 3595 | Après 
l’Arabe, rum p.p. D.D. 244 
Otacilia 
Severa ?? 

Sila Cornelia Respublica Silensium ILAlg IL 6873 | 260-268 
Salonina 


À onze reprises les inscriptions honorifiques aux souverains mentionnent les 
noms des castella. La chronologie de ces textes s'étend du régne de Septime 
Sévére à celui de Philippe l'Arabe (244-249), soit quelques années seulement 
avant le régne de Trebonien Galle et de Volusien (251-253). Cependant l'inscrip- 
tion de Tiddis (ILAlg IL, 3595) aux noms possibles de Philippe l’Arabe et d'Ota- 
cilia Severa a été soigneusement martelée. Dans son commentaire H.-G. Pflaum 
penchait pour attribuer ce texte à Sévére Alexandre et à sa mére, plutót qu'à 
Elagabal et à Iulia Maesa. Mais le savant songeait aussi à Philippe l'Arabe et 
son épouse Otacilia Severa. À la lumière d'inscriptions mises au jour à Cuicul 
(ILAlg IL, 7834, 7836), avec les mémes titres pour Otacilia Severa, il semble 
qu'il faille plutót retenir cette derniére hypothése en rappelant qu'Otacilia 
Severa reçut ces titres honorifiques au début de l'année 244%, 

Six textes appartiennent à la dynastie des Sévéres de Iulia Domna à Sévére 
Alexandre, les quatre autres à leurs successeurs Gordien III, son épouse Sabina 
Tranquillina et Philippe l'Arabe (deux fois). Encore la dernière inscription est- 
elle une restitution plausible des noms de l'empereur et de son épouse Otacilia 
Severa. 

Selon les lemmes des cinq inscriptions de Sila les textes sont gravés sur des 
bases qui devaient faire partie d'un ensemble commémoratif (sur le forum?) 


5 D. KIENAST, Römische Kaisertabelle, Darmstadt, 1994, p. 200-201. 
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érigé en l'honneur des membres de la famille impériale sévérienne et des empe- 
reurs régnants postérieurs en l'occurrence ici, Gordien III, Philippe l’Arabe #. 

Cependant la restitution plausible sur le modele des quatre autres inscriptions 
de Sila, d'un texte mutilé?” provenant du méme castellum dédié à Cornelia 
Salonina, épouse de Gallien, doit étre ajouté à cette liste. 

H.-G. Pflaum avait publié le texte et fait le constat de la rareté des hommages 
à Salonine en Afrique du Nord. Selon lui, à juste titre, outre la base surmontée 
de la statue de Salonine, des inscriptions honorifiques et des statues dédiées à 
Valérien, Gallien et Valérien le Jeune avant sa mort (fin 257-début 258), ou 
à Valérien, Gallien et Salonin César avant sa mort (automne 260)%, voire à 
Gallien seul à cóté de son épouse devaient étre érigées aussi sur le forum de Sila. 
Cependant la base gravée au nom de Gallien n'a pas été retrouvée ce qui en soit 
n'est pas anormal, puisque l'empereur a subi la damnatio memoriae”. 

Il y a donc là le témoignage du loyalisme des castella, mais bien plus, on 
constate que, dés le régne des Sévéres, ces bourgades sont capables de financer 
des hommages impériaux en passant par-dessus l'autorité des quatre colonies. 
Pourtant le premier témoignage épigraphique qui évoque l'autonomie au moins 
financiére de certains castella provient de Thibilis et il date du début du régne 
d'Hadrien ^, Il ne s'agit pas encore de la mention pecunia publica, à frais publics, 
qui se généralisera par la suite, mais le témoignage qu'il existait déjà à cette 
époque une caisse municipale capable de financer l'érection d'une base et d'une 
statue en l'honneur de l'empereur Hadrien sur le forum du petit centre urbain. 

Dans leur formulaire, deux autres inscriptions de Thibilis évoquent égale- 
ment l'autonomie financière de la cité. La première (/LA/g II, 4660), datée 
entre 166 et 169, est consacrée à Faustine la Jeune, épouse de Marc Auréle, 
par les Thibilitains à frais publics p(ecunia) p(ublica) par décret des décurions 
(d(ecreto) d(ecurionum)). La seconde (ILAlg II, 4661), date de 211-212, gravée 


36 Tous ces blocs (ILAlg II, 6869-6873) ont la particularité d'avoir été remployés 
dans la construction de l'abside de la basilique chrétienne I de Sila ; cf H.-G. PFLAUM, 
Inscriptions impériales de Sila, in AntAfr 3, 1969, p. 133-144 = Afrique romaine. Scripta 
varia, Paris, 1978, p. 288-299. 

37 Inscription honorifique, /LA/g II, 6873 : Corneliae Sa-/-loninae Aug(ustae) / Matri 
castro-/-rum coniugi / [imp(eratoris) Caes(aris) P(ubli) Licini Egnati Gallieni P(ii) 
F(elicis) Inu(icti) Aug(usti) pont(ificis) max(imi) trib(unicia) pot(estate) ? imp(eratoris) ? 
co(n)s(ulis) ? patris patriae, proco(n)s(ulis) resp(ublica) Silensium / d(ecreto) d(ecurio- 
num) p(ecunia) p(ublica)]. Datation : 260-268. 

38 Sur ces dates, voir KIENAST, Rómische Kaisertabelle [36], p. 220-222. 

39 KIENAST, Rómische Kaisertabelle [36], p. 218, son nom sur de nombreuses inscrip- 
tions a été martelé, méme si Claude II le Gothique lui octroya pendant son régne la 
consecratio (AVR. VICTOR, Caes., 33, 27). 

^' ILAlg II 4659. Base de marbre mise au jour sur le forum. Imp(eratori Caesari diui / 
Traiani Parthici fil(io) / diui Neruae nepoti / Traiano Hadriano / Aug(usto) p(ontifici) 
m(aximo) t(ribunicia) p(otestate) V co(n)s(uli) I | Thibilitani / s(umptu) p(ublico). Data- 
tion : 121 
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sur une base de marbre a été offerte 4 Vibia Aurelia Sabina, fille de Marc 
Aurèle et épouse d’Antistius Burrus, beau-frère de Commode, dont la famille 
était originaire de Thibilis. Les Thibilitains qui en avaient fait leur patronne, lui 
avaient dédié cette base et sa statue avec l'argent public (publice)*. Il faut alors 
admettre que Thibilis jouissait d'une quasi autonomie si on la compare aux 
III colonies de Rusicade, Mileu, Chullu, étroitement liées à Cirta à l'intérieur 
de la contributio. 

La pratique ostentatoire des castella doit étre mise en relation avec la pros- 
périté économique de l'Afrique du Nord et en particulier en Numidie fondée 
sur la production des céréales et, à partir du II° siècle, de l'huile destinée à 
l'exportation dans de petites et grandes structures agricoles. De nombreux ves- 
tiges de pressoirs ont été mis au jour pour en témoigner. Ainsi que le révèlent 
aussi divers recensements d'exploitation agricoles, ces cultures sont pratiquées 
parfois sur de grands domaines en Cirtéenne méme ^. 

Cependant dans le souci d'amoindrir sinon de briser le rayonnement de la 
contributio, d'oü furent issus de nombreux personnages, tels C. Arrius Antoni- 
nus et L. Antistius Burrus, particuliérement influents sous les derniers Antonins, 
avant que Commode ne s'en débarrasse ^, il se pourrait que le phénoméne ait 
été encouragé par Septime Sévére lui-méme, en écartant les derniers fidéles de 
Marc Auréle, sans remettre toutefois en cause l'existence de la « Confédéra- 
tion ». En outre, en Afrique pendant son régne, toute sa politique a été de 


^! Sur Vibia Aurelia Sabina, voir Cl. BRIAND-PONSART, Les dames de Calama, in 
B. CABOURET / A. GROSLAMBERT / C. WOLFF (éds.), Visions de l'Occident romain. Hom- 
mages à Yann Le Bohec, 1, Paris, 2012, p. 105-122 (p. 107-111 pour Vibia Aurelia 
Sabina). Également Fr. BERTRANDY, Vibia Aurelia Sabina, fille de Marc Aurele, de Rome 
a la Numidie, in Hommages à Christian Guilleré, Chambéry, 2016, à paraitre, oü le 
dossier Vibia Aurelia Sabina est entiérement repris. 

2 Voir les références aux vestiges archéologiques de fermes et de pressoirs données 
par S. GsELL, Atlas Archéologique de l'Algérie, Paris, 1911, feuilles 17 et 18, passim. 
Également avec la bibliographie antérieure, Y. LE BoHEc, De Sila à Gadiaufala: Urba- 
nisation et municipalisation dans la Numidie cirtéenne méridionale, in L'Afrique dans 
l'Occident romain (I° siècle av. J.-C. — IV? siècle apr. J.-C.), CEFR 134, Rome, 1990, 
p. 291-313 ; de méme B. CABOURET, Thibilis. Le destin d'une cité numide à l'époque 
tardive, in A. GROSLAMBERT (éd.), Urbanisme et urbanisation en Numidie militaire, 
Actes du colloque de Lyon 7-8 mars 2008, Paris, 2009, p. 126-127. 

43 En dernier lieu, avec la bibliographie antérieure, Fr. BERTRANDY, Notes à propos 
d'un fundus (CIL VIII, 6351) de la région de Cirta (Constantine) en Numidie, in AntAfr 
27, 1991, p. 157-166, qui a recensé 12 domaines attestés par l'épigraphie. 

^ E. CHAMPLIN, Fronto and Antonine Rome, Cambridge (Mass.) / Londres, 1980, 
qui met en valeur la place tenue par Fronton de Cirta à la cour impériale et sa position 
qui a favorisé l'ascension sociale, politique et militaire de ses compatriotes cirtéens ; 
pour l'élimination des Cirtéens, HISTOIRE AUGUSTE, Commodus Antoninus, 6, 11; 7, 1-8 ; 
Pertinax, 3, 7. Sur les sénateurs cirtéens, voir LE GLaY, Sénateurs [18], p. 755-581 ; 
Cl. BRIANT-PONSART, Les relations de Cirta et de la confédération cirtéenne avec le 
pouvoir pendant le Haut-Empire, in Cahiers Glotz 17, 2006, p. 105-122, plus précisément 
p. 118-120. 
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démanteler les grandes entités administratives, telle la pertica de Carthage, de 
créer de nouvelles communes, d'élever des ciuitates au rang de municipes*. 
Peut-étre faut-1l situer dans le méme esprit la création de la province de Numi- 
die, détachée de la Proconsulaire, dont les frontiéres bátardes et la divison entre 
une partie civile au Nord et militaire au Sud ne correspondaient en rien a la 
Numidie royale^6, 

Quoi qu'il en soit, dans le cadre de la « Confédération cirtéenne », pour 
l'essentiel sous la dynastie des Sévéres, les chefs-lieux des pagi, c'est-à-dire les 
castella, gagnérent en autonomie puisque l'épigraphie ne manque pas d'évoquer 
à leur sujet la présence d'une respublica, la mention de décurions et d'une 
caisse publique. Cet embryon d'organisation municipale, qui favorisait l'éman- 
cipation des bourgades cirtéennes, doit étre considéré comme la premiére étape 
préfigurant la dissolution de la contributio”. 

Avant de conclure sur ce point, il faut évoquer la situation particuliére de la 
respublica Phuensium car les inscriptions recueillies dans la grotte du Chettaba, 
ne s'adressent pas à des personnages mais à la divinité topique vénérée en ce 
lieu®, 


Tableau 4. Les inscriptions consacrées à G- - - D(eus) A(ugustus) 
par la respublica Phuensium 


GDA Respublica Magistri Références Datation 
S(acrum) 
+ R(es)p(ublica) |M. Aemilius Felix ILAlg II, 8907 | Premiere 


P(huensium) 


Magister) Kastelli 
Phuensium 


moitié III° s. 


R(es)p(ublica) 
P(huensium) 


P. Alfius Clemens 
Maglister) Kas(telli) 
Phue(nsium) 


ILAlg II, 8908 


Premiére 
moitié III° s. 


R(es)p(ublica) |Q. K[- - -] Iugurta ILAlg II, 8910 | Première 
Ph(uensium) Magister) p(agi) moitié III° s. 
t [R(es)p(ublica)] | C. Caelius F[e]lix ILAlg II, 8912 | Premiere 


P(huensium) Ml[ag(ister)] p(agi) moitié III* s. 


^5 J. GAsCOU, La politique municipale de Rome en Afrique du Nord, in ANRW 2, 
10.2, Berlin / New York, 1982, p. 136-320 (p. 215-220) ; A.R. BIRLEY, Septimius 
Severus, the African Emperor, Londres / New York, 1999, p. 146-147. 

46 C]. BRIANT-PONSART, La Numidie ou la difficulté de devenir une province, in 
Cl. BRIANT-PONSART / Y. MODÉRAN (éds.), Provinces et identités provinciales dans 
l'Afrique romaine, Caen, 2011, p. 153-188 (précisément p. 187-188). 

47 J. GASCOU, La politique municipale de l'Empire romain en Afrique Proconsulaire 
de Trajan à Septime Severe, Rome, 1972, p. 226-230. 

48 J, et P. ALQUIER, Le Chettaba et les grottes à inscriptions latines du Chettaba et 
du Taya, Constantine, 1929, p. 169-183. 
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+ R(es)p(ublica) |L. Claudius Avitus ILAlg U, 8914 | Premiére 
P(huensium) Mag(ister) p(agi) moitié III° s. 
+ R(es)p(ublica) | Ti. Claudio Honorato |/LAlg II, 8915 | Premiere 
P(huensium) Mag(istro) moitié III° s. 
t R(es)p(ublica) | Claudio Mansueto ILAlg II, 8916 | Premiere 
P(huensium) Mag(istro) pagi moitié III" s. 
+ R(es)p(ublica) |L. Clodius Florus ILAlg U, 8917 |Première 
P(huensium) Mag(ister) p(agi) moitié III° s. 
t R(es)p(ublica) |L. Curtius Dal- - -] ILAlg II, 8920 | Premiere 
P(huensium) Maglister) moitié III° s. 
t R(es)p(ublica) | Mag(istro) Iulio ILAlg 11, 8923 | Premiere 
P(huensium) Crescente moitié III° s. 
+ R(es)p(ublica) |C. Iulius Donatus ILAlg II, 8924 | Premiere 
P(huensium) Maglister) moitié III° s. 
t R(es)p(ublica) |C. Iulius Extricat(us) ILAlg II, 8925 | Premiere 
P(huensium) Magister) moitié III° s. 
+ R(es)p(ublica) | Mag(istro) O. Iulio ILAlg U, 8926 | Premiére 
P(huensium) Martiale moitié III° s. 
+ R(es)p(ublica) | Q. lul(ius) Martialis ILAlg U, 8927 | Premiere 
P(huensium) Jugurta moitié III° s. 
Maglister) 
+ R(es)p(ublica) | Memmius Fortunatus |ILAlg II, 8929 |Première 
P(huensium) [M]ag(ister)[p]a[g(i)] moitié III° s. 
t R(es)p(ublica) |L. Memmius Pacatia- | ILAlg I, 8930 | Première 
P(huensium) nus moitié III* s. 
Mag(ister) p(agi) 
+ R(es)p(ublica) | Mag(ister) p(agi) ILAlg II, 8930 | Premiére 
P(huensium) Sex. Metilius Crescens moitié III° s. 
+ R(es)p(ublica) | Mag(isterio) ILAlg II, 8935 | Premiere 
P(huensium) L. S(...)Nepotis moitié III° s. 
+ R(es)p(ublica) | Mag(istro) pag(i) ILAlg U, 8936 | Premiére 
P(huensium) O. Seio Fortunato moitié III° s. 
Novelliano 
+ [R(es)]p(ublica) | M(agistro) p(agi) ILAlg U, 8937 | Premiere 
P(huensium) [.] Seio lanuar(io) moitié III* s. 
t [R(es)p(u- M(agistro) p(agi) ILAlg II, 8938 | Première 
blica)?] P(huensium) moitié III° s. 
L. Seio Nampulo 
+ [R(es)]p(ublica) | Mag(istro) p(agi) ILAlg II, 8940 | Premiere 
P(huensium) L. Sittio Felice, moitié III° s. 


Eucrati 
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+ R(es)p(ublica) | M(agistro) ILAlg II, 8941 | Premiere 
P(huensium) O. Sittio Victore, moitié II° s. 
Lentini 
t R(es)p(ublica) |Q. V(...) Fortunati ILAlg II, 8942 | Première 
P(huensium) M(agistri) pag(i) moitié III° s. 
P(huensium) 
+ R(es)p(ublica) | Mag(ister) ILAlg I, 8943 | Premiere 
P(huensium) P. Vellinius Crescens moitié III° s. 
+ R(es)p(ublica) | [- - -] ILAlg II, 8944 | Premiere 
P(huensium) Maglister) moitié III° s. 
+ R(es)p(ublica) | Magister) [p(agi)] ILAlg II, 8947 | Premiere 
P(huensium) [- - -Jsius F[- - -] moitié III* s. 
+ R(es)p(ublica) | Magi(ster) kas(telli) ILAlg Il, 8948 | Première 
P(huensium) Ph(uensium) moitié III° s. 
+ R(es)p(ublica) | [- - -] ILAlg II, 8949 | Première 
P(huensium) moitié III° s. 
sans sans Maglister) Kas(telli) ILAlg II, 8955 | Première 
Phu(ensium) moitié III° s. 
Sex. Sius? 
sans sans Maglister) cast(elli) ILAlg Il, 8956 | Première 
Phue(nsium) moitié III° s. 
M. Sittius Martialis 


Dans le tableau sont répertoriés les magistrats connus du pagus et les références 
à la respublica ou au castellum Phuensium. 
Sur le total de 30 inscriptions, 28 font état de la respublica Phuensium, 


24 mentionnent des magistri pagi, parfois abrégé sous la forme de magister 
(10 occurrences), cinq des magistri castelli. La présence cóte à cóte de la res- 
publica et de magistri contraint de distinguer ce qui reléve de l'action de la 
respublica Phuensium qui fournit le financement de celle des magistri pagi 
Phuensium qui sont chargés de consacrer les dédicaces. 

Mais il est à noter que la mention à l'ablatif de magistri pagi telle dans 
l'inscription (/LAlg II, 8940) Mag(istro) p(agi) L. Sittio Felice, Eucrati « sous 
le magistére du pagus de L(ucius) Sittius Felix, Eucrati », est aussi un élément 
de datation, mais indéterminé ^. 

Disposant de ressources propres, il semble donc bien que la respublica du 
pagus de Phua a fait graver sur les parois de la grotte du Chettaba les dédi- 
caces consacrées à GDAS complétée de facon probable: G- - - d(eo) A(ugusto) 
s(acrum). 


^ On notera ici la présence d'un gentilice qui se rattache à Publius Sittius le fonda- 
teur de la principauté cirtéenne. 
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Il faut étre conscient qu'il s'agit là d'une initiative locale en faveur d'une 
divinité locale, dans laquelle n'intervient pas la respublica des INI colonies 
cirtéennes, qui a dü donner au castellum de Phua le sentiment d'agir de son 
propre chef et de manifester ainsi son autonomie en matiére religieuse. 


3. La dissolution de la « Confédération cirtéenne » et ses conséquences dans 
l'organisation de la Numidie cirtéenne 


Si la notion de colonie s'est maintenue aprés la dissolution dans la titulature des 
III colonies, il en fut autrement pour les pagi et castella qui furent élévés, 
malgré la rareté de ces témoignages, pour certains au rang de municipe, voire 
plus tard de ciuitas. 

Comme on l'a vu plus haut avec l'apparition de l'expression respublica dans 
les inscriptions mises au jour dans les bourgs dépendant de Cirta, dés le régne 
des Sévéres les liens entre les colonies, les pagi, les castella et la colonia Cirta 
s'étaient déjà quelque peu distendus. À cette observation s'ajoute la mention 
de décurions et la formule pecunia publica°, qui démontrent l'existence d'un 
embryon d'institutions municipales avec des moyens financiers propres, accu- 
mulés progressivement gráce à la prospérité économique ambiante. Conformé- 
ment à l'empirisme habituel de Rome en matiére d'évolutions ou de mutations 
administratives il n'y a donc rien eu de brutal, ni de délibéré dans cette décision 
qui est en fait le fruit d'un long processus de désintégration dans lequel on peut 
voir non seulement l'action du pouvoir impérial sévérien, mais aussi le désir 
d'autonomie des colonies et des castella qui devaient estimer que l'autorité de 
Cirta sur eux devenait pesante sinon contraignante. 

Il ne faut, en effet, pas oublier que la répartition de l'impót percu par le 
pouvoir impérial entre les colonies et les castella de la « Confédération » était 
assurée par Cirta et qu'elle ne devait pas toujours faire l'unanimité. 

Provenant de Cirta une inscription (/LAlg IL, 471, voir tableau 2 n° 18), datée 
de 224 par les consuls de l'année Appius Claudius Iulianus II et Caius Bruttius 
Crispinus, pourrait expliquer l'existence de ces difficultés. En effet, en l'hon- 
neur de son élection à l'édilité, le questeur Caius Iulius Barbarus consacra à ses 
frais une statue à la Concorde des colonies cirtéennes. En offrant cette dédicace 
explicite à la Concorde, le magistrat devait avoir une arriére-pensée indéniable 
en déplorant les tiraillements qui apparaissaient entre Cirta, les colonies asso- 
ciées et les castella. Il est vrai que le poids de Cirta, deuxiéme cité d'Afrique 
du Nord aprés Carthage, était disproportionné par rapport à la taille des autres 
cités de la « confédération », méme si elles aussi avaient accru leur superficie 
urbaine et leur population. 

En somme, ainsi que l'avait soupconné en partie T. Kotula, la contributio 
aurait été victime de son propre essor, du développement de l'urbanisation de 


50 Gascou, Respublica [6], p. 383-398. 
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la Numidie cirtéenne, de l'importance démographique croissante des cités de la 
« Confédération » qui aspiraient alors à plus d'autonomie, encouragée par la 
prospérité de la province pourvoyeuse de ressources propres et implicitement 
en cela par le pouvoir impérial?!, 

Aprés le lent processus d'acquisition de l'autonomie illustré par la création 
d'un trésor public que sous-entend l'expression respublica, la possession et la 
libre administration de ses biens et donc une relative autonomie financiére, chaque 
centre urbain de la « Confédération » gagna progressivement en indépendance. 

La dissolution ne serait donc pas une décision brutale prise par l'administra- 
tion impériale, ni la conséquence de la « crise » du III* siécle, dont on ne voit 
guére les effets dans cette partie de l'Empire, mais bien le résultat d'un reláche- 
ment progressif des liens à l'intérieur de la contributio, suscité de prés ou de 
loin par le pouvoir impérial, et de fait, l'aboutissement de la politique du « cha- 
cun pour soi ». 

À partir du moment oü la « Confédération cirtéenne » fut dissoute la termi- 
nologie des statuts juridiques pour désigner les divers centres urbains de la Cir- 
téenne et leurs magistrats s'est modifiée. Si les trois colonies contribuées à Cirta 
conservent leur titre juridique et la dénomination de leurs magistratures, il n'y a 
plus de lien entre elles. Dédiée à Claude II le Gothique, une inscription mise au 
jour à Rusicade illustre le changement de terminologie pour désigner la nouvelle 
titulature de la cité??. On constate alors que la colonie de Rusicade, devenue une 
respublica autonome, s'est placée sous le patronage du gouverneur de Numidie 
Tenagino Probus pendant le régne de Claude II le Gothique. Cependant dans le 
texte il n'y a pas comme à Mileu l'évocation de magistrats municipaux tels les 
triumvirs. Outre le constat de changement de terminologie l'inscription fournit 
un repére chronologique incontestable. La rupture des liens « confédéraux » se 
situerait donc en 268-269 ou plutót avant comme nous le verrons. 

Avec l'inscription de Mileu datée de 253-268, ces deux inscriptions sont 
les seules qui attestent que, tout en conservant son titre de colonie, chacune des 
III colonies contribuées est devenue indépendante par rapport à Cirta. Qu'en 
est-il maintenant des pagi et des castella de la « Confédération cirtéenne »? 

L'exemple de Thibilis permet d'appréhender au mieux l'évolution de la ter- 
minologie dans la promotion des pagi cirtéens**. En effet, une borne milliaire, 


5! Gascou, Politique municipale [48], p. 207-230. 

5 ILAlg II, 24. Plaque de marbre brisée de tous côtés en plusieurs fragments. 
[Imp(eratori) Caes(ari)] M(arco) Au[relio Claudio In-/-uicto] Pi[o] Felici A[ug(usto)], 
patri) p(atriae), pon[tif(ici) / max(imo), [t]r[ibunicia] potest(ate) II, [co(n)s(uli) II, proc(onsuli). 
/ Res] p(ublica) [colon]iae Veneriae [Rusic-/-(adis) deuota numini ma]iestatique [eius / 
dedicante Tenag]inone Pr[obo, / u(iro) p(erfectissimo), praes(ide) prou(inciae), patron] 
o colonia[e]. Datation : 268-269. 

53 ILAlg II, 8559, voir le texte de l'inscription donné au début de cette étude. 

5* LEPELLEY, Cités II [2], p. 477-485; voir aussi CABOURET, Destin [43], p. 125-151, 
précisément p. 129-134. 
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mise au jour pres de Thibilis, pour l’instant inédite, datée du regne de Claude II 
le Gothique, révèle l'existence d'une respublica municip(i) Thib(ilitanorum)®. 
Comme on le constate, le pagus de Thibilis a donc été élevé au rang de muni- 
cipe, confirmant par là l'autonomie acquise de longue date par cette bourgade 
cirtéenne, autrefois patrie de la famille des Antistii qui était proche du pouvoir 
impérial au II° siècle. 

Par la méme occasion, ainsi que le montrent les inscriptions relevées dans la 
grotte voisine du Djebel Taya?6, qui s'échelonnent entre 210 et 284, un sacrifice 
annuel dédié au dieu topique Bacax était célébré et les dédicaces gravées par un 
collége de deux magistri pagi. On notera qu'en 260 une dédicace est offerte à 
Bacax par le magister pagi Quintus Cae(-) Maximus (ILAlg IL, 4545). Mais en 
2687, puis en 275%, les offrandes à Bacax ont aussi été dédiées par un collège 
de duumuiri. Cette observation témoigne qu'entre 260 et 268 dut avoir lieu le 
changement de statut de Thibilis. 

Cependant au-delà de 275, sont encore mentionnés des magistri pagi 
(ILAlg II, 4554-4560) qui font graver des dédicaces en l'honneur de Bacax. 
Claude Lepelley les considère comme fautives??, mais on peut supposer que le 
collége des magistri pagi s'est maintenu et que le duumvirat n'a pas réellement 
succédé aux magistri. 

Il se pourrait en effet que les dédicaces aient été faites, ponctuellement, lors 
de circonstances particuliéres, au début de l'autonomie de Thibilis, par les 
duuumiri, puis qu'ils aient laissé les magistri pagi agir dans la grotte du Taya 
comme ils le faisaient auparavant. Mais il se pourrait aussi qu'aux magistri pagi 
coiffés désormais par des duumvirs, ait été laissé par tradition le soin de pour- 
suivre chaque année les offrandes au dieu topique. Pour l'instant rien ne vient 


55 AÉ. 1982, 953: Borne milliaire au lieu-dit Ain Amara au second mille de la route 
conduisant de Thibilis à Calama (Guelma). Imp(eratore) Caes(are) / M(arco) Aurellio 
Claudio / Inuicto Pio / Felice Aug(usto), / [Germ(anico)] max(imo), / trib(unicia) potes(- 
tate), / p(atre) p(atriae), co(n)s(ule) II, pro / co(n)s(ule). R(es) p(ublica / municip(i) 
Thib(ilitanorum). Datation : 270. 

56 ALQUIER, Chettaba [49], p. 141-169, n? 1-70 ; ILALg II, p. 407-408 pour le tableau 
chronologique des magistrats qui ont fait graver les inscriptions sur les parois de l'entrée 
de la grotte. 

57 ILAlg II, 4548 Grotte du Taya : B(acaci) A(ugusto) S(acrum). Mar(iniano) et 
Pat(erno) / co(n)s(ulibus) Gen(nius) Marc(- - -) / et Fl(auius) Marsa Il (uiri) Th[i]-/-b(i- 
litanorum) / u(otum) s(oluerunt) l(ibentes) m(erito). Datation : 268 par l'année des consuls 
(Egnatius?) Marinianus et (Aspasius?) Paternus. Voir A. DEGRASSI, / fasti consolari 
dell'impero romano dal 30 avanti Cristo al 613 dopo Cristo, Rome, 1952, p. 72; voir 
J.-M. LASSERE, Manuel d'épigraphie romaine II, Paris, 2005, p. 990, donne le gentilice 
Egnatius à Marinianus et, p. 992, le gentilice Aspasius à Paternus. 

38 ILAlg II, 4552 Grotte du Taya : Aureliano III et Marcellino co(n)s(ulibus) Hirrius 
Vitalis d(u)muir cum Emilio col(lega). Selon A. STEIN, PIR P? M, p. 317, n? 1546, le 
gentilice de Marcellinus serait Aurelius ; LASSERE, Manuel [61], p. 990, ne donne que le 
cognomen. 

59 LEPELLEY, Cités II [2], p. 479. 
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confirmer ou infirmer cette hypothése qui mérite d'étre soulevée pour expliquer 
la nomination de magistri pagi jusqu’en 284. Ils sont méme trois magistri pagi 
pendant le règne de Carin et conjoint de Numérien (ILAlg IL, 4557). 

Plus tard, l’existence de duumuiri a Thibilis est bien attestée notamment dans 
le cadre de la religion avec une dédicace a Hercule, divinité protectrice de l'em- 
pereur Maximien, herculien dans le cadre du système tétarchique®. La datation 
du texte est á mettre en relation avec la campagne victorieuse de Maximien 
menée en Afrique contre les tribus maures et en particulier les Quinquegenta- 
nei®', En 297-298, la présence de duumvirs est donc bien attestée à Thibilis et 
ils sont choisis directement par l’ordo decurionum du municipe. On ne trouve 
plus la mention d’eques romanus apres Dioclétien. 

Toujours a la méme époque, l'épigraphie mentionne encore de façon expli- 
cite l'existence d'un municipe à Thibilis®. Avec la borne milliaire érigée pen- 
dant le regne de Claude II le Gothique, deux textes consacrés ä Constance 
Chlore, qui devint Auguste en 305, sont les plus anciens a évoquer l’existence 
du municipe de Thibilis. Ils confirment parfaitement le changement de statut de 
la cité qui dispose de tous les éléments juridiques pour exprimer son indépen- 
dance: une commune romaine en tant que municipe, une respublica qui lui 
assure l'autonomie financiére et une curie comme en témoignent tardivement des 
inscriptions honorifiques (/LAlg II, 4674-4676) dédiées aux empereurs Julien, 
Valentinien et Gratien par /’ordo splendissimus Thib(ilitanorum) pecunia) p(ublica) 
d(ecreto) d(ecurionum). 

L'autonomie de Tigisis, autre castellum de l'ancienne « Confédération », est 
aussi confirmée par une inscription datée de la première tétrarchie 9^. 

L'ordo Tigisitanus, en conséquence les décurions de Tigisis, a offert une 
base et une statue au César Constance Chlore. La qualité des dédicants suggére 
l'autonomie complète du pagus constitué en cité autonome, à la fin du III° siècle, 
mais on ne sait s'il a été élevé au rang de municipe comme Thibilis. 


60 ILAlg II, 4636, Base de statue en forme de demi colonne mise au jour sur le 
forum : Victori / deo / Herculi I[nui]cto. | M(arcus) [- - -iu[s M]ar-/-cellinus, eq(ues) 
r(omanus), flamen) p(er)p(etuus) [s]i-/-mulacrum [- - -] | quod ob honorem duumui-/-ra- 
tus ultro ab ordine / suo in [se] conlat[um / promiserat dedit dedicauit ?]. Datation : 
297-298. 

61 Panég., 6, 8,6 ; AVR. VICTOR, Caes., 39, 39 ; EUTROPE, 9, 23. 

€ ILAlg II, 4669-4670, Bases en marbre mises au jour sur le forum. Bien que la base 
soit brisée dans sa partie inférieure, la seconde inscription présente le méme texte : 
D(omino) n(ostro) nobilissimo | Caesari Flauio Va-/-lerio Constan-/-tio Augusto. / Res 
publica | splendis-/-simi munici-/-pi Thibili- /-tanorum. Datation : 305-306. 

63 ILAlg II, 6250, Base : Flauio Valerio | Constantio Inobilissimo | Caesari | ordo 
Tigisitanus / [d]euotus numini / [m]aiestatique eius / ex sua conlatione / posuit idemque / 
dedicauit. Datation : 293-305. 
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4. A quel moment se place la dissolution effective de la contributio ? 


On a longtemps cru que la rupture officielle des liens confédéraux datait des 
grandes restructurations administratives de la tétrarchie, lorsque l’Afrique fut 
partagée, vers 303, en sept provinces dont la Numidie Cirtéenne (Numidia 
Cirtensis) et la Numidie militaire (Numidia Militiana), réunifiées en une seule 
Numidie à nouveau en 314%. Il importe de remarquer que Thibilis, par exemple, 
ne s’est dotée de monuments publics autour de son forum qu’a partir du regne 
de Maximien, qui avait la responsabilité des provinces africaines. Cependant, 
comme on l'a vu plus haut, les inscriptions de Thibilis et de Rusicade, datées 
de 268-270, qui mentionnent le municipe de Thibilis et la respublica coloniae 
Rusicadensis contraignent à envisager le régne de Valérien et Gallien comme le 
moment de la rupture. 

En effet, c'est entre les régnes de Trébonien-Galle-Volusien (251-253) et de 
Claude II le Gothique (268-270) qu'a été prise la décision de dissoudre la 
« Confédération Cirtéenne ». Il semble bien que Gallien, dont les réformes 
eurent une portée considérable en Numidie, soit à l'origine de la décision de 
mettre fin officiellement à la « Confédération ». C'est sous son régne en effet, 
dans le but de priver les sénateurs de tout commandement militaire (Aurelius 
Victor, Caesares, 33, 34) que le légat de Numidie fut désormais un praeses de 
rang équestre. Ainsi, vers 262, le sénateur Caius Iulius Sallustius Saturninus 
Fortunatianus est-il encore nommé, sur des inscriptions de Lambése (ex. CIL 
VIII, 2797) et de Cuicul (ILAlg U, 7906), u(ir) c(larissimus), légat de la pro- 
vince de Numidie et de la III° légion Augusta". En 268-269, la province est 
confiée au chevalier Tenagino Probus, u(ir) p(erfectissimus), praeses de la pro- 
vince de Numidie (ILAlg II, 24, Rusicade; CIL VIII, 2571218057, Lambèse)f8. 
La dissolution de la « Confédération Cirtéenne » intervient donc entre les 
années 262 et 268. 

La longueur du règne de Gallien, d'abord conjointement avec son père Valé- 
rien (253-260) jusqu'à la capture de ce dernier par les Perses et sa mort en 
détention, puis seul entre 260 et 268, pourrait en étre l'une des raisons. Trop 
occupé à sauvegarder l'intégrité le l'Empire et à s'attaquer aux chrétiens sans 


64 P. ROMANELLI, Storia delle province romane dell’Africa, Rome, 1959, p. 511-514. 

65 Voir S. GsELL, Khemissa, Mdaourouch, Announa, Alger / Paris, 1914-1918, p. 50 ; 
p. 70-72. Également LEPELLEY, Cités IL, [2], notice Thibilis, p. 679-681. 

66 Voir M. CHRISTOL, Les réformes de Gallien et la carriere sénatoriale, in Tituli 4, 
1982, p. 143-166, en particulier p. 146-148. 

67 Avant cette date, les gouverneurs de Numidie sont tous des legati Augusti pro 
praetore, voir M. CHRISTOL, Les gouverneurs de Numidie sous Valérien et Gallien et 
l'histoire militaire de la province entre 253 et 260, in L'AntClass 72, 2003, p. 141-159 = 
M. CHRISTOL, Regard sur l'Afrique romaine, Paris, 2005, p. 237-247. 

68 Sur ces deux gouverneurs et leurs titulatures, voir THOMASSON, Fasti Africani [18], 
p. 190-191. 
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guére de réussite, Valérien n’eut pas l'occasion de s’atteler 4 des réformes 
administratives. En revanche, de tous les empereurs, souvent éphéméres de la 
« crise » du III° siècle, le règne de Gallien fut le plus long, puisqu'il dura 
quinze ans. Malgré un portrait tres défavorable laissé dans la littérature de tra- 
dition sénatoriale, Gallien a eu le temps d’entreprendre les réformes nécessaires 
pour faire face, non sans mal aux périls extérieurs et à la désagrégation inté- 
rieure de l’État. 

La nature de ces réformes a été étudiée en son temps par Michel Christol, 
sur le plan des changements, qui ne nous concernent pas ici, dans la carrière 
sénatoriale et le recours à des gouverneurs de rang équestre, les praesides%, 
mais également sur le plan politique, dans le cadre de la promotion des collec- 
tivités locales qui voient leur statut juridique s'élever en passant par exemple 
du rang de municipe à celui de colonie. Ainsi, pour lui, datées de 261 et de 263- 
264, les promotions de Thugga et de Thubursicu Bure en Afrique Proconsulaire 
au rang de colonie sont l'ceuvre de Gallien”. 

Bien qu'il soit difficile, faute de documents identifiant véritablement le róle 
de Gallien, dont la mémoire a été condamnée, de transposer ces promotions 
en Cirtéenne nous pensons qu'elles ont eu aussi lieu sous son régne dans la 
contributio. 

En effet, au-delà de la reconstitution, en 253, de la III° légion Augusta, qui 
avait été dissoute au lendemain des événements de 238 en Afrique du Nord, il 
faut souligner l'intérét de Valérien et de Gallien pour la Numidie. Menacée en 
effet par de nombreux troubles, mal renseignés par la documentation, entre 253 
et 260, la Numidie Cirtéenne dut étre protégée en de nombreuses circonstances 
face aux menaces des tribus maures. La statégie impériale s'est également 
manifestée dans l'entretien des routes, ainsi que le montre l'érection de maintes 
bornes milliaires”!, Il est alors possible de relier l’action des deux souverains à 
la dissolution de la « Confédération cirtéenne ». 

On l'a vu, la Numidie, tout comme la Proconsulaire, comparativement aux 
provinces européennes de l'Empire soumises aux attaques des peuples germa- 
niques, était restée prospère et relativement épargnée. Il se pourrait que l’éléva- 
tion des statuts juridiques des cités cirtéennes ait été une contrepartie aux levées 
d'impóts indispensables, dans cette partie riche de l'Empire, pour rémunérer les 


© Voir CHRISTOL, Réformes [71], p. 143-166, en particulier p. 143-166, avec leur 
implication en Afrique du Nord romaine. 

70 Voir M. CHRISTOL, Gallien, Thugga et Thubursicu Bure, in AntAfric 14, 1979, 
p. 217-233 = CHRISTOL, Regard [72], p. 192-197 avec l'Addendum qui maintient, en 
dépit d'une contestation de la part d'un certain nombre d'historiens, que ces deux cités 
sont devenues des colonies de Gallien. 

71 Sur tout cet aspect, voir Y. LE BOHEC, La troisieme légion Auguste, Paris, 1989, 
p. 462-473 qui fait un examen de la situation. Ce sont des éléments de la III* légion, 
aprés sa dissolution, surtout des centurions et des optiones transférés en Rhétie, qui auraient 
soutenu Valérien dans son accession au pouvoir. 
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soldats, restaurer le camp de Lambèse aprés le retour de la légion, défendre la 
province et en particulier les villes de la Cirtéenne”? et au-delä, mettre en ceuvre 
les réformes voulues par Gallien à l'échelle de l'Empire. Ainsi le choix cru- 
cial de l'autonomie aurait été accepté en échange des impositions, facilité par 
le fait que le processus de reláchement des liens entre les cités cirtéennes était 
déjà bien avancé. Dans l'esprit de Gallien, confronté aux multiples difficultés 
traversées par l'Empire, il y a assurément la volonté de ne pas se couper de 
l'Afrique, indispensable au ravitaillement de Rome et le dessein d'accorder des 
gages aux cités africaines. 

Il apparait donc que la dissolution de la contributio « cirtéenne » n'est en 
rien une décision brutale, mais l'adaptation comme ailleurs dans l'Empire d'une 
situation locale pour mieux mettre en défense l’État face aux périls intérieurs et 
extérieurs qui le menagaient. En fait, la dissolution s'est réalisée en deux étapes, 
la première sous la dynastie des Sévéres, qui a favorisé le relâchement des liens 
confédéraux notament avec les castella, la seconde dans les années 260 apr. J.-C. 
au début du régne de Gallien seul, au mieux entre 262 et 268. Les inscriptions 
honorifiques et les statues offertes par la Respublica Silensium à Cornelia Salo- 
nina et probablement à Gallien, à son pére Valérien, et à leurs fils en bonne 
place sur le forum de la ville pourraient étre l'illustration de la reconnaissance 
de cette cité envers le couple impérial (/LA/g II, 6873). 


Université Savoie-Mont Blanc. Francois BERTRANDY. 


12 Lg BOHEC, Troisième légion [76], p. 475-477. 
75 Pour un bilan du règne de Gallien, voir M. CHRISTOL, L'Empire romain du III siècle. 
Histoire politique (192-325 aprés J.-C.), Paris, 1997, p. 143-156. 


The Career and ‘Revolt’ of Gildo, 
comes et magister utriusque militiae per Africam 
(c. 385-398 CE)* 


The so-called ‘revolt’ of Gildo in 397-398 was the first significant case of vio- 
lent dissidence by a high-ranking western Roman officer during the reign of 
Honorius (393-423).! This article will re-examine his career from the perspec- 
tive of the changing relationship between military and imperial authority. Gildo 
did not try to usurp the imperial power himself, nor to set up someone else as 
emperor, which had been the traditional paradigm for opposition. Instead, this 
article will demonstrate that he was rather the first senior commander in the 
western empire who tried to increase his political power by challenging the 
generalissimo, i.e. the recent phenomenon of a dominant general acting as the 
power behind the throne.? 


* A preliminary version of this article was presented at the ‘Formative Memories: 
Accountability — Delegation — Stewardship" Workshop at Universitát Tübingen on 7 Novem- 
ber 2015. The author would like to thank Kate Cooper, Conrad Leyser, Steffen Patzold, 
Sebastian Schmidt-Hoffner, and the anonymous peer reviewers of Latomus for their 
generous feedback. 

! All dates are CE unless noted otherwise. 

? For general surveys on Roman generals in this era, cf. A. DEMANDT, Magister 
Militum, in RE Suppl. XII, p. 553-790; J.M. O’FLYNN, Generalissimos of the Western 
Roman Empire, Edmonton, 1983; A. D. LEE, From Rome to Byzantium AD 363 to 565: 
The Transformation of Ancient Rome, Edinburgh, 2013, p. 81-97. For current scholarship 
on Gildo, cf. H.-J. DIESNER, Gildos Herrschaft und Niederlage bei Theveste, in Klio 40, 
1962, p. 178-86; S.I. Oosr, Count Gildo and Theodosius, in CPh 57, 1962, p. 27-30; 
A. CAMERON, Claudian: Poetry and Propaganda at the Court of Honorius, Oxford, 
1970, passim; T. KOTULA, Der Aufstand des Afrikaners Gildo und seine Nachwirkungen, 
in Altertum 18, 1972, p. 167-176; C. GEBBIA, Ancora sulle ‘rivolte’ di Firmo e Gildone, 
in L'Africa romana 5, 1988, p. 117-129; Y. MODÉRAN, Gildon, les Maures et l'Afrique, in 
MÉFRA 101 (2), 1989, p. 821-872; D. GAGGERO, I riflessi africani delle usurpazioni di 
Magno Massimo ed Eugenio, in L'Africa romana 12 (3), 1998, p. 1521-1532; C. MELANI, 
‘Mascezel’ ed Gildone: politiche tribali e governo di Roma nell’Africa romana, in L'Africa 
romana 12 (3), 1998, p. 1489-1502; A. BLACKHURST, The House of Nubel: Rebels or 
Players? , in A.H. MERRILLs (ed.), Vandals, Romans and Berbers. New Perspectives on 
Late Antique North Africa, Aldershot, 2004, p. 59-76; A. SCHEITHAUER, Gildo und seine 
Revolte im Spiegel der Dichtungen Claudians, in A. HORNUNG / C. JAKEL / W. SCHUBERT 
(eds.), Studia Humanitas ac Litterarum Trifolio Heidelbergensi dedicata. Festschrift für 
Eckhard Christmann, Wilfried Edelmaier und Rudolf Ketteman, Frankfurt am Main, 
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It will show that he pursued a policy of opposition, trying to undermine 
the authority of the magister peditum praesentalis Stilicho, by withdrawing his 
support to the latter during a critical campaign, thereby willing to incur the risk 
of armed conflict, yet ultimately still trying to be part of the legitimate dynastic 
framework. While Gildo”s actions at the end of the fourth century have tradi- 
tionally been interpreted in radical terms, it will be demonstrated that the con- 
text for his position at this junction suggests far more conservative aims. 


1. Gildo's early career 


Gildo makes his first appearance within the surviving sources during the final 
years of the reign of Valentinian I (364-375).? Not much can be said about his 
early life, except that he was one of the many sons of a certain Nubel who was 
both a native Mauri clan leader and an imperial officer, the praepositus of the 
equites armigeri iuniores.* Gildo fought on the imperial side during the revolt 
by his brother Firmus, so that when the elder Theodosius landed in Africa in 
373, he entrusted him with the task of arresting Vincentius, uicarius of the 
comes Africae Romanus, and the two rebel leaders Belles and Fericius.? He is 
not attested again before his appointment as comes Africae in 385 or 386. 
Hostile propaganda, especially the vituperation De Bello Gildonico com- 
posed by the court panegyrist Claudian, has left us with a very muddled picture 
of Gildo's career. It is important to clarify, first, to which emperor Gildo owed 
his appointment, in order to determine his allegiance in the rapidly shifting 
political context of the mid-380s and early 390s. There seem to be some links 
between Gildo and Magnus Maximus, to the extent some scholars believe the 
latter might have aided Gildo's appointment." Ammianus describes Gildo oper- 
ating in association with an otherwise unmentioned *Maximus', who is proba- 
bly identical to the usurper since we know that Maximus did indeed serve under 
Theodosius “the Elder” during his African campaign.? Furthermore, it is note- 
worthy that the first troops to desert Gratian at Paris in 383 were his Mauri 


2004, p. 309-327; B.D. SHaw, Sacred Violence. African Christians and Sectarian Hatred 
in the Age of Augustine, Cambridge, 2011, passim. 

3 PLRE 1: “Gildo”, 395-396. 

4 PLRE 1: ‘Nubel’, 633-634. 

5 AMM. Marc. XXIX, 5, 6; XXI, 24. 

6 The date is derived from CLAUD., Gild., 154-155 which depicts an exhausted Africa 
decrying: iam solis habenae bis senas torquent hiemes, ceruicbus ex quo haeret triste 
iugum (“Twelve courses has the sun's chariot run since first I wore this sorry yoke.") 
Since he revolted in 397, this dates his appointment to c. 385. 

7 B.H. WARMINGTON, The North African provinces from Diocletian to the Vandal 
Conquest, Cambridge, 1954, p. 11; M. TILLEY, The Bible in Christian North Africa: The 
Donatist World, Minneapolis, 1997, p. 132. BLACKHURST, House of Nubel [n. 2], p. 67 
supposes it was a compromise between Maximus and Theodosius. 

8 PLRE 1: ‘Magnus Maximus 39”, 588. Amm. Marc. XXIX, 5, 21. 
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cavalry, suggesting that Maximus” name still meant something there several 
years later.? More importantly, several inscriptions attest that Maximus was 
recognized as emperor in Africa. !° Next, a papyrus indicates that, during Theo- 
dosius' upcoming campaign against Maximus, an eastern Roman army was 
prepared to board in Egypt for a mission to Africa.!! Finally, the panegyrist 
Pacatus claims that Maximus drained Africa during his rule. ? 

However, none of this proves that Gildo was appointed by Maximus. For 
example, that Maximus was recognized as emperor in Africa during Gildo's 
tenure as comes Africae proves little in itself, since Theodosius himself had 
acknowledged Maximus as a legitimate colleague c.384-387.!% As for Pacatus’ 
remark, that may well refer to exactions that Maximus was entitled to make as 
part of the initial peace c.384-387 when he was still recognized as a legitimate 
emperor. Since the evidence for any sort of alliance between Maximus and 
Gildo is tenuous, the most reasonable conclusion, given that Africa belonged to 
the Italian praefecture, is that it was Valentinian II who originally appointed 
Gildo as comes Africae, possibly after consulting with Theodosius. One should 
not forget that Theodosius had campaigned with his father against Firmus, and 
had probably met Gildo at this time. If nothing else, his record of loyalty at this 
time, choosing to side with the empire against his brothers surely recommended 
him to Theodosius as a man to whom loyalty meant something. 

There is better evidence for Gildo’s position during Eugenius’ usurpation. 
While Claudian remains silent on his activities during Maximus” usurpation, he 
denounces him as a traitor for not having come to Theodosius' aid during the 
civil war with this second western usurper.!* However, even Claudian has to 
concede that Gildo had not been openly disloyal towards Theodosius. More 
importantly, other evidence suggests that Gildo did remain loyal to Theodosius 
during Eugenius' revolt. For example, although Africa traditionally belonged to 
the Italian praefecture, the evidence of the legal codes indicates that it took 


? Zos., H.N. IV, 35, 5. 

10 CIL VII, 11025; CIL VIII, 23968; CIL VII, 23969; CIL VIII, 26267. C.E.V. NIXON / 
B.S. RODGERS, /n Praise of Later Roman Emperors. The Panegyrici Latini: Introduction, 
Translation and Historical Commentary, Berkeley, 1994, p. 505, n. 136 and H. LEPPIN, 
Theodosius der Grosse, Darmstadt, 2003, p. 103 see this as disloyalty to Theodosius and 
Valentinian. Nixon and Rodgers mention SYMM., Ep. II, 6 who speaks about a diversion 
of the African grain fleet away from Rome. The date is unclear, though they suppose it 
happened in 383. At this point, however, Gildo was definitely not yet comes Africae. 

11 PLips. I, 63 (14 June 388), cited in Oost, Count Gildo and Theodosius [n. 2], p. 28. 

12 Pacar. II, 38. 

13 Maximus” praetorian prefect Evodius was recognized as consul for 386 by the east 
(CLRE 307). Also mentioned in CTh IX, 34, 9; IX, 34, 19. Theodosius' own praetorian 
prefect, Cynegius, even announced the joint rule of both emperors in Egypt whilst dis- 
playing images of Maximus (Zos., H.N. IV, 37, 3). 

14 CLAUD., Gild. 251-257. 
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orders from Constantinopolitan administrators during Eugenius’ reign.! Further- 
more, continued loyalty is suggested by the fact that Theodosius married 
Nebridius, a nephew of his first wife Aelia Flacilla, to Gildo’s daughter Salvi- 
na.! Jerome even reports that the marriage was meant to guarantee Africa's 
loyalty to the eastern emperor.!” Nor was this an unusual manoeuvre by Theo- 
dosius who consistently sought to tie his senior generals to his house through 
marriage alliances.!5 For Gildo, however, it meant that his family suddenly 
became part of the imperial dynasty. Furthermore, Gildo himself was promoted 
to the status of magister utriusque militiae per Africam by 393 at the latest. 
Since he is the only individual ever to have held this position, it is probable that 
it was specifically created in order to induce him to remain loyal to the east during 
the conflict with Eugenius.?? 

A few details help further elucidate Gildo's position during the usurpations 
of Magnus Maximus and Eugenius. It has been suggested that Gildo was 
responsible for the victory in Sicily mentioned by Ambrose when listing Maxi- 
mus” defeats.?! However, the fact that Theodosius sent Maximus’ head for dis- 
play to Carthage after his execution suggests that he felt it necessary to remind 


15 A. COSKUN, Theodosius, Eugenius un Afrika: zur divisio imperii 392-394 n.Chr., 
in RSA 32, 2002, p. 223-236; P. MARAVAL, Théodose le Grand. Le pouvoir et la foi, 
Paris, 2009, p. 272, n. 35. The eastern praetorian prefect Apodemius (PLRE 1: ‘Apode- 
mius 3”, 82-3) was given jurisdiction over Illyricum and Africa during Eugenius’ usur- 
pation. 

16 PLRE 1: “Saluina”, 799. 

U HER., Ep. LXXIX, 2. 

18 J| HL. W.G. LIEBESCHUETZ, Barbarians and Bishops: Army, Church, and State in the 
Age of Arcadius and Chrysostom, Oxford, 1990, p. 24. 

19 CTh. IX, 7, 9: Gildoni comiti et magistro utriusque militiae per Africam. The 
decree was given at Constantinople on 30 December 393, in the names of Theodosius, 
Arcadius, and Honorius. 

? DEMANDT, Magister Militum [n. 2], p. 719. After the reforms of Constantine I, 
the comes Africae became the senior commander of the field army in Africa, cf. 
A.H.M. Jones, The Later Roman Empire, 284-602: A Social, Economic, and Admin- 
istrative Survey, 1964, p. 124-125; D. HOFFMANN, Die Heeresorganisation des rómi- 
schen Afrika im vierten Jahrhundert n. Chr., in H.J. DIESNER / H. BARTH / H. ZIMMER- 
MANN (eds.), Afrika und Rom in der Antike, Halle, Wittenberg, 1968, p. 237-244. 
O' FLYNN, Generalissimos |n. 2], p. 36; GAGGERO, I riflessi africani [n. 2], p. 1523; 
D. PorrER, The Roman Empire at Bay: AD 180-395, London / New York, 2004, p. 551 
and R.M. ERRINGTON, Roman Imperial Policy from Julian to Theodosius, Chapel Hill, 
2006, p. 74 believe that Gildo already held the title of MVM per Africam by 385. How- 
ever, given that Gildo is the only man to have ever carried this unique title, this cannot 
be taken for granted. The comes Africae was already the highest military official in 
Africa. In the relatively ‘peaceful’ year 385, there was no immediate need to appoint 
Gildo to an even higher position. 

?! AMBR., Ep. LXX (XLIV), 23. D. Woops, Theodosius I (379-395 AD), 1999, on: 
www.luc.edu/roman-emperors/theo1.htm (peer reviewed essay). To the best of my knowl- 
edge, Woods remains the only scholar who has made this suggestion. 
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the African provinces where their allegiance belonged.” In fact, the suggestion 
that Gildo did not send direct military support to the dynastic camp during the 
civil war with Maximus, helps us understand why Eugenius left him alone in 
Africa. Gildo did not recognize him as Augustus, and looked to Constantinople 
for orders, but that is as far as his opposition went. The key point is that the 
African grain fleets to Rome were never interrupted during either usurpation; 
hence Maximus and Eugenius were willing to tolerate the passive hostility of 
Gildo whilst focussing their efforts on the more immediate threat posed by 
Theodosius. But what were Gildo’s real options? A point rarely considered in 
modern scholarship is what military strategies were available to a senior com- 
mander in Africa who had to choose the eastern side during a civil war with the 
imperial west. 

The position of Africa during Julian’s usurpation (360-361) provides an 
interesting precedent. The eastern emperor Constantius II sent his notarius Gau- 
dentius to Africa, and he was able to keep it loyal to the east.” The comes 
Africae Cretio then gathered his best units, supported by Mauretanian skirmishers, 
and used these to guard against invasion from the west. Ammianus speaks highly 
of this plan since, as long as Constantius lived, Julian was not able to take hold 
of Africa even though a strike force in Sicily was standing by to cross over if 
such an opportunity had presented itself.?* The victory obtained in Sicily in 388 
could have been achieved by either Valentinian II's fleet or by the army launched 
from Egypt, while Gildo probably followed the same defensive strategy as Cretio 
earlier.” Such a passive strategy, deemed sufficient by Constantius II in 360, 
may also have satisfied Theodosius 1.2 The most important point for now is 
that Gildo was left in peace in the aftermath of Theodosius’ victory in 394, both 
by Theodosius himself and by Honorius. This confirms their confidence in Gildo’s 
loyalty to their dynasty, at least until this point.?? 


22 OLYMPIOD. Fr. 20; GAGGERO, I riflessi africani [n. 2], p. 1525. 

23 Amm. Marc. XXI, 7, 2-3. 

2 Amm. Marc. XXI, 7, 4-5. During the usurpation of Attalus in 409-410, a similar 
tactic was adopted by the comes Africae Heraclian who shut down the African ports and 
guarded them with his soldiers (Sozom. IX, 8, 37-39; Zos., H.N. VI, 11, 1). 

25 GAGGERO, / riflessi africani [n. 2], p. 1527 remarks that this does not exclude the 
possibility that the Egyptian fleet first passed by Africa, to ‘remind’ Gildo which party 
represented the legitimate side. It is not unlikely that Gildo may have lent aid on this 
occasion by letting the eastern navy harbour in Africa and sending provisions. 

26 Contra LEPPIN, Theodosius [n. 10], p. 215 who regards Gildo’s stance during the 
war against Eugenius as disloyalty towards the eastern emperor. 

27 S. WILLIAMS / G. FRIELL, Theodosius. The Empire at Bay, New Haven, 1994, p. 130, 
n. 33. CLAUD., Gild. 253f. declares that if Theodosius had lived longer he would have 
punished Gildo severely for his alleged wavering loyalty during the conflict with Eugenius. 
However, given that Gildo was allowed to stay put, Claudian omits to tell why his patron 
Stilicho had him not punished earlier. 
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2. Gildo's position at the accession of Honorius 


When Theodosius I died on 17 January 395, the western magister peditum prae- 
sentalis Stilicho publicly claimed his regency over both of his sons Arcadius 
and Honorius.?? However, there were several problems with this claim. Legally, 
there was no such thing as a regent of a properly crowned Augustus. Yet 
Honorius was a child, only 10 years old at most, who clearly could not govern 
the west himself. Arcadius, on the other hand, was already 17 or 18 and old 
enough to start ruling in his own right. Most importantly, Arcadius’ government 
and advisers strongly rejected Stilicho’s claim, and clearly did not wish to see 
his influence extend into the east. 

In 395 and 397, Stilicho organized campaigns ostensibly aimed at cowing 
Alaric’s mutinous Gothic army in Greece, and on both occasions, Constantino- 
ple feared this was a mere excuse for Stilicho to march with his forces on the 
East and seize power in the capital." During these critical years, however, 
Gildo decided to forsake his allegiance to the west. By early 398 at the latest, 
therefore, Stilicho found it necessary to send an expedition against Gildo after 
having him declared hostis publicus by the senate. Later, his court panegyrist 
Claudian also composed an epic, the De Bello Gildonico, depicting Gildo in the 
most evil terms. So why did Gildo desert the west, and what was the exact 
nature of his actions? Both the ancient sources and modern scholarship are 
widely divided over the matter. It is important to review both, therefore, before 
advancing a new interpretation of Gildo’s behaviour. 

First, one needs to establish the correct chronology of events. As Barnes 
notes, the only secure dates for Gildo’s dispute with the western Imperial gov- 
ernment are attested in early 398, when the crisis was already resolved.*! It must 
be stressed that there were no signs of unrest in Africa in 395 and 396.°? Oro- 
sius provides two possible explanations for Gildo’s revolt: 


Meanwhile the comes Gildo, who had been the governor of Africa at the beginning 
of the two’s reign, as soon as he learnt of Theodosius’s death, either motivated by 


8 On Stilicho, cf. J.F. MATTHEWS, Western Aristocracies and Imperial Court AD 364- 
425, Oxford, 1975, p. 253-283; T. JANSSEN, Stilicho. Das westrómische Reich vom Tode 
des Theodosius bis zur Ermorunding Stilichos (395-408), Marburg, 2004; M.A. McEvoy, 
Child-Emperor Rule in the Late Imperial West, AD 367-455, Oxford, 2013, p. 153-186. 

29 A. CAMERON, Theodosius the Great and the Regency of Stilico, in HSPh 73, 1969, 
p. 276, n. 55; McEvoy, Child-Emperor Rule [n. 28], p. 143. 

30 O’FLYNN, Generalissimos [n. 2], p. 28-36; P.J. HEATHER, Goths and Romans 
AD 332-489, Oxford, 1991, p. 199-205; M. KULIKOWSKI, Rome's Gothic Wars: From 
the Third Century to Alaric, Cambridge, 2007, p. 165-168. 

31 T.D. BARNES, An Anachronism in Claudian, in Historia 27 (3), 1978, p. 498-499. 
The Theodosian Code shows that Carthage was under western control by 13 March 398, 
when the proconsul of Africa received CTh. IX, 39, 3. By 31 July 398, Gildo was dead 
(Fast. Vind. Prior., s.a. 398). 

32 CTh. 1, 15, 14 (issued on 19 December 395 by the emperors Arcadius and Hono- 
rius) decrees that provisions must be made by the uicarius in Africa Proconsularis that 
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envy, as some say, tried to join Africa to the eastern part of the empire, or, as 
another opinion has it, believing that there was little prospect to be had in the rule 
of two young boys, above all, because, except from these two, no boy who had 
previously been left with supreme power had had an easy journey to maturity and 
adulthood. >? 


Orosius wrote about twenty years after these events and had access to good 
sources, such as Augustine, who had lived in the region during Gildo’s down- 
fall. He gave equal weight to both explanations and does not seem able to 
decide which one had motivated Gildo.* Several later authors writing from 
Constantinople, such as Marcellinus comes and Jordanes, simply rehash Oro- 
sius’ account. Furthermore, Zosimus, who was probably summarizing Eunapius’ 
contemporary history, refers only briefly to Gildo’s defection, with no attempt 
to explain his motivations except to say that he had been won over by the east- 
ern official Eutropius.?” While Claudian has left a lengthy account of Gildo’s 
rebellion, he is surprisingly brief as to the reasons why Gildo discarded his 
allegiance to the western court. Perhaps this was because such a discussion 


no fraud shall be committed against the grain supply. Though this looks like a fore- 
boding of Gildo’s revolt, the actual law suggests standard procedure. COURTOIS, Les 
Vandales [n. 32], p. 145 believed that Gildo’s revolt started in 396, based on CHRON. 
GALL. 452, 36. This seems very unlikely, considering the Gallic chronicle of 452 leaves 
much to desire in terms of chronologic accuracy, cf. R.W. BURGESS, The Dark Ages 
Return to Fifth Century Britain The ‘Restored’ Gallic Chronicle Exploded, in Britannia 
21, 1990, p. 185-195; S. MUHLBERGER, The Fifth-Century Chroniclers: Prosper, Hyda- 
tius, and the Gallic Chronicler of 452, Leeds, p. 136-192. Furthermore, the year 396 was 
a rather ‘peaceful’ year in which Stilicho travelled to the Rhine where he confirmed 
treaties with client kings and recruited barbarian auxiliaries to replenish his forces, after 
having sent back the eastern Roman units at his disposal when Theodosius died in 395 
(CLAUD., IV Cons. Hon. 439-459; Cons. Stil. I, 188-240). We may seriously question 
whether the western magister peditum praesentalis would have allowed any major dis- 
sidence in Africa to continue unpunished for more than a year, before entertaining any 
thoughts about embarking on a second campaign against Alaric in Greece. 

33 Oros., Hist. VII, 36, 2-3. Trans. A.T. FEAR, Orosius: Seven Books of History 
against the Pagans, Liverpool, 2010, p. 393 (emended): Interea Gildo comes, qui in 
initio regni eorum Africae praeerat, simul ut defunctum Theodosium comperit, siue (ut 
quidam ferunt) quadam permotus inuidia Africam orientalis imperii partibus iungere 
molitus est, siue (ut alia tradit opinio) minimam in paruulis spem fore arbitratus - prae- 
sertim cum absque his non facile antea quisquam pusillus in imperio relictus ad matu- 
ritatem uirilis aetatis euaserit. 

34 D. ROHRBACHER, The Historians of Late Antiquity, London / New York, 2002, p. 135- 
149; G. ZECCHINI, Latin Historiography: Jerome, Orosius and the Western Chronicles, 
in G. Manasco (ed.), Greek and Roman historiography in Late Antiquity. Fourth to Sixth 
Century A.D., Leiden, 2003, p. 319-329; FEAR, Orosius [n. 33], p. 1-25; P. VAN NUFFE- 
LEN, Orosius and the Rhetoric of History, Oxford, 2012. 

35 MODÉRAN, Gildon [n. 2], p. 849. 

36 MARCELL. COM., s.a. 398 (4); JORD., Rom. 320. 

37 Zos., H.N. V, 11, 2. 
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would not have displayed his patron Stilicho in the best light.?* Whatever the 
case, Claudian resorts to various stock charges against Gildo, that he was a 
tyrant, a robber, and a barbarian. He even goes so far as to style him “the third 
usurper” after Magnus Maximus and Eugenius.” He initially talks about Gildo’s 
seizure of Africa for himself, backed by native tribes, and only two years later, 
after the fall of Eutropius, does he admit that Gildo had actually received offi- 
cial eastern recognition for his actions. ^? 

The one element that Claudian, Orosius, and Zosimus all agree upon is that 
Gildo transferred the African provinces to Arcadius’ government. This is what 
Gildo’s ‘revolt’ initially consisted of. Therefore, by 397/398 at the latest, some- 
thing had occurred which persuaded Gildo to declare that the African provinces 
now belonged to the east, as a result of which Honorius’ government declared 
him an enemy of the state. So why did he do this? Two traditional interpreta- 
tions will be discussed, before offering a third view. 


3. The African dimension 


Most scholars emphasize Gildo’s heritage when mentioning him, whether 
describing him as ‘Moorish chieftain’, ‘African prince’, or even ‘the true heir 
of Jugurtha”.* Several then treat his revolt as a move towards African auton- 
omy, if not outright independence.*? Some even go so far as to style him an 


38 CAMERON, Claudian [n. 2], p. 102; SCHEITHAUER, Gildo und seine Revolte [n. 2], 
p. 318-319. 

32 CLAUD., Gild. 6, 149, 475. However, when talking about Maximus and Eugenius 
in later work, Claudian no longer seemed to have had any reason to include ‘the third 
tyrant’ Gildo (cf. JV Cons. Hon., 69-74). 

4 CLAUD., Gild. 160-164, 191-200, 284-287; Eutrop. I, 410-411; Stil. I, 277-287. 

^! ‘Moorish chieftain’: JONES, Later Roman Empire [n. 19], 183; MATTHEWS, West- 
ern Aristocracies [n. 28], p. 178. ‘Mauretanian chieftain’: LIEBESCHUETZ, Barbarians 
and Bishops [n. 18], p. 24. ‘African prince’: CAMERON, Claudian [n. 2], p. 93. “Maure- 
tanian prince’: LEE, From Rome to Byzantium [n. 2], p. 84; McEvoy, Child-Emperor 
Rule [n. 28], p. 156. ‘Numidian princeling’: A.H. MERRILLS / R. MILES, The Vandals, 
Malden, 2010, p. 147. ‘African king”: K. WASDIN, Honorius Triumphant: Poetry and 
Politics in Claudian's Wedding Poems, in CPh 109 (1), p. 48, 61. “Local chieftain in 
Africa’: J.J. O'DONNELL, Augustine. A new biography, London / New York, 2005, p. 219. 
“Berber chief”: WILLIAMS / FRIELL, Theodosius [n. 27], p. 167. ‘Grand caid kabyle’: 
COURTOIS, Les Vandales [n. 32], p. 145. ‘Heir of Jugurtha’: GEBBIA, ‘Rivolte’ di Firmo 
e Gildone [n. 2], p. 129. 

4 W.H.C. FREND, The Donatist Church: a Movement of Protest in North Africa, 
Oxford, 1952, p. 44 speaks of Firmus and Gildo as “leaders of Berber particularism”. In 
a similar vein, WARMINGTON, The North African Provinces [n. 7], p. 13 declares that 
“Firmus and, to a much lesser extent, Gildo represented the aspirations of the Moors.” 
Counrors, Les Vandales [n. 32], p. 146 and KOTULA, Aufstand des Afrikaners Gildo 
[n. 2], p. 168, following the unreliable testimony of Jordanes, also envisioned Gildo 
aiming for ruling Africa. GEBBIA, ‘Rivolte’ di Firmo e Gildone [n. 2], p. 126 speaks of 
“un tentativo di separatismo”. J.W. DRIJVERS, Ammianus on the Revolt of Firmus, in 
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usurper,* even though there is no evidence at all that he ever tried to become 
emperor, and such a reading seems to result from a simplistic acceptance of 
Claudian’s use of the label tyrannus for him.“ Alternatively, it has sometimes 
been argued that Gildo was not merely a nationalist, but a ‘revolutionary’ or an 
‘agrarian reformer’ also, acting in collusion with the rural masses to expel the 
traditional Roman aristocracy from African lands.* Indeed, Claudian depicts 
Gildo evicting Romans from their lands and accuses him of stealing it for his 
own purposes. However, this is a stock charge, not to be taken seriously. ^ 
Finally, a third alleged pillar to Gildo’s nationalist African project, besides the 
Mauri tribes and poor peasantry, is his supposed alliance with the African schis- 
matic group, the Donatists.* However, Modéran has shown that the only real 
links between Gildo and the Donatists were between him and a single Donatist 
bishop, Optatus, and these were entirely explicable in the circumstances. ^? 
Modéran and Blackhurst have thoroughly deconstructed the ‘African’ image of 
Gildo. While drawing upon a rich literary canon, Claudian invoked similarities 
with earlier wars Rome had fought in the region.?? Furthermore, he pushed the 


J. DEN BOEFT / J.W. DRIVERS / D. DEN HENGST / H.C. TEITLER (eds.), Ammianus after 
Julian. The Reign of Valentinian and Valens in Books 26-31 of the Res Gestae, Leiden, 
2007, p. 142 claims that “Gildo’s rebellion ... was also aimed at autonomy for the 
Moorish [sic] people." Similarly, M. DE JAEGHERE, Les derniers jours. La fin de l'empire 
romain d'occident, Paris, 2015, p. 105 remarks that “[j]amais les sécessions (sauf peut- 
étre en Afrique avec Firmus et Gildon, à la fin du IVe siécle et au début du Ve), n'ont 
été provoquées par un quelconque irrédentisme... ” 

^5 P. BROWN, Augustine of Hippo: A Biography, London, 22000, p. 226. S. MITCHELL, 
A History of the Later Roman Empire, AD 284-641, Chichester, ?2015, p. 21. JONES, 
Later Roman Empire [n. 19], p. 966 even goes as far stating that "Firmus and Gildo 
were not national leaders, but pretenders to the imperial throne ...". KOTULA, Aufstand 
des Afrikaners Gildo [n. 2], p. 168 speaks of “der strengen Regierung des Tyrannen”. 

44 SCHEITHAUER, Gildo und seine Revolte [n. 2], p. 311. 

^5 Counrors, Les Vandales [n. 32], p. 145; DIESNER, Gildos Herrschaft [n. 2], pas- 
sim. KOTULA, Aufstand des Afrikaners Gildo [n. 2], p. 168 talks about “die Unterdrück- 
ung der Possessoren”. GEBBIA, ‘Rivolte’ di Firmo e Gildone [n. 2], p. 126 supposes that 
Gildo's ‘separatism’ was economically inspired: by no longer having to pay grain tribute 
to Rome, an abundance of grain could have been used by the Africans themselves, 
through which Gildo could have made massive profits and satisfy his African supporters. 

^9 CLAUD., Gild. 200-203. 

#7 CAMERON, Claudian [n. 2], p. 106; ScHEITHAUER, Gildo und seine Revolte [n. 2], 
p. 312-313. 

^5 FREND, Donatist Church [n. 42], p. 220-226; TILLEY, Donatist World [n. 7], p. 94. 

^ SHAW, Sacred Violence [n. 2], p. 49 also remarks that Optatus’ association with 
Gildo was far from extraordinary. Optatus was bishop of Timgad, an important Numidan 
army settlement. As senior commander of the African army, Gildo probably had normal 
dealings with Optatus in this area. After all, bishops and imperial generals often found them- 
selves in communication with each other, cf. A.D. LEE, War in Late Antiquity. A Social 
History, Malden. 2007, p. 153-163. 

50 BLACKHURST, House of Nubel [n. 2], p. 70-71. 
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ethnographic stereotypes of the Mauri much further than any author before him, 
and deliberately links Gildo’s African background with that of ‘the barbarian’ 
and the 'tyrant'.?! However, these labels do little justice to Gildo’s position. 
Certainly, Gildo was a Mauri tribal leader, who was able to call upon additional 
reserves of manpower for this reason. Yet neither element suffices to explain 
the origin of his revolt.>? 

Even though Claudian deliberately obscures the Roman element in Gildo’s 
heritage, the latter enjoyed much the same social position as his own patron. 
Gildo and Stilicho both have in common their ethnic heritage that became a 
label for hostile propaganda only after their downfall. During their life and 
career, both surely identified themselves as Romans.?? Nubel and his sons had 
built up a career in the imperial army, endowed churches and proudly displayed 
their Romanitas in inscriptions.** Final evidence that Gildo’s ‘Berber heritage” 
has probably been exaggerated can be found in his last hours: after his defeat 
near the Ardalio river, he did not consider fleeing to the Mauri tribes, but tried 
escaping to the east by boat instead.* But if Gildo’s revolt was not some form 
of proto-nationalist rebellion, what was it? 


4. The Constantinopolitan dimension 


After the praetorian prefect Rufinus was assassinated during a parade at Con- 
stantinople in late 395, the praepositus sacri cubiculi Eutropius asserted his 
dominance over Arcadius.° During the period 396-399, he achieved an influ- 
ence over the eastern court comparable to that of Stilicho over the western 
court.*” He even engineered the trial and exile of two high-ranking magistri 


5! MODÉRAN, Gildon [n. 2], p. 844-847. C. WARE, Gildo tyrannus: Accusation and Allu- 
sion in the Speeches of Roma and Africa, in W.W. EHLERS / F. FELGENTREU / S. WHEELER 
(eds.), Aetas Claudianea, Munich / Leipzig, 2004, p. 1-9 also demonstrates that Claudi- 
an's allusions to Hannibal and Atreus are meant to reinforce Gildo's portrait not just as 
a political usurper, but as a debauched tyrant as well. For further exploration of the lit- 
erary dimension to Gildo's portrayal in Claudian, cf. C. WARE, Claudian and Roman 
Epic Tradition, Cambridge, p. 148-170. Similarly, G. HALsALL, Barbarian Migrations 
and the Roman West, 376-568, Cambridge, 2007, p. 137 notes that “the case [of Gildo] 
nicely illustrates Roman rhetorical use of the barbarian figure and the elision of barbarians 
with brigands and other wielders of illegitimate force." 

32 MODÉRAN, Gildon [n. 2], p. 843. 

5 H. ELTON, Defining Romans, Barbarians, and the Roman Frontier, in R.W. MATHISEN / 
H.S. SIVAN (eds.), Shifting Frontiers in Late Antiquity, Alderschot, 1996, p. 134-135; BLACK- 
HURST, House of Nubel [n. 2], p. 70. 

** ILS 9351; CIL VIII 9255. T.D. BARNES, Constantine: Dynasty, Religion and Power 
in the Later Roman Empire, Oxford, 2011, p. 44. 

35 BLACKHURST, House of Nubel [n. 2], p. 72. 

56 PLRE 2: ‘Eutropius 1”, 440-444. 

57 LIEBESCHUETZ, Barbarians and Bishops [n. 18], p. 96-100; J. LONG, Claudian’s 
In Eutropium, Or, How, When, and why to Slander a Eunuch, Chapel Hill, 1996, p. 1-3. 
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militum, Abundantius and Timasius. Although Eutropius had originally co- 
operated with Stilicho, the latter's second campaign against Alaric, seen as 
another hostile intrusion into eastern Roman territory, seems to have proven the 
final straw in their relationship. As noted earlier, Zosimus records that, at this 
junction, Eutropius sought and received Gildo's allegiance. Other sources con- 
firm this. For example, the law codes prove that the western praetorian prefect 
Theodorus, nominally in charge of Italy, Illyricum and Africa, only received 
decrees concerning Italy during the period of 397-398.?? As seen previously, 
even Claudian had to concede grudgingly that Africa was temporarily lost to the 
east, and he even depicts the spirit of the late Theodosius admonishing Arcadius 
for accepting Gildo's allegiance.9? 

While others interpret this transfer of allegiance as a decisive step in the 
direction of African independence, Cameron believes that Eutropius and Gildo 
were simply acting to their mutual political benefit: Eutropius hoped that events 
in Africa would distract Stilicho from any Balkan ventures, while Gildo “would 
naturally prefer the nominal suzerainty of distant Constantinople to the tighter 
rein of nearby Rome." $! However, only if we imagine this arrangement to be 
permanent is it feasible to speak of Gildo aiming for virtual autonomy. Yet 
comparisons with Africa's position during earlier and future civil wars suggest 
caution against such a belief. Though Africa was under Constantinopolitan 
administration during Eugenius' usurpation, it was returned to western admin- 
istration after his death. So even if Eutropius and Gildo had succeeded in 
destroying Stilicho's regime, after which the east could have rearranged Hono- 
rius" government, Africa would have been returned to the west realistically. % 
Considering his twelve-year tenure as military commander in Africa, Gildo 
must have been keenly aware not only of the importance of the region to Italy, 
but also of the stakes that many Italian aristocrats had in the region. Men such 
as Symmachus possessed vast estates in northern Africa and any substantial 


58 Abundantius: Zos., H.N. V, 10, 4-5; Timasius: Zos., H.N. V, 9, 1-5. 

* PIRE 1: ‘Flavius Mallius Theodorus 27”, 900-902. T.S Burns, Barbarians within 
the Gates of Rome: A study of Roman Military Policy and the Barbarians, ca. 375-425, 
Bloomington / Indianapolis, 1994, p. 159, 161. 

6% CLAUD., Gild. 229-330. 

9! CAMERON, Claudian [n. 2], p. 93. S. MAZZARINO, Stilicone: la crisi imperiale 
dopo Teodosio, Rome, 1942, p. 265-266 regarded the friction between the western and 
eastern court at this time as “il modo d'incuneare e realizzare la sua politica di auto- 
nomismo". 

62 Zos., H.N. IV, 59, 4. 

63 CAMERON, Claudian [n. 2], p. 94. 

64 Similarly, after having supported Theodosius II and Valentinian III against the 
usurper Ioannes” government in Italy, the comes Africae Bonifatius returned the African 
administration to the west at a time when this imperial realm was in a much weaker 
condition (PROSPER s.a. 424). 
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changes in the grain supply would have had enormous social, economic and 
political consequences in Rome. 5 

On a more cautious level, Blackhurst suggests that Gildo was merely “choos- 
ing sides in an empire-wide dispute over power”.* Given his allegiance to the 
late Theodosius, Gildo had stronger connections in the eastern capital, where 
his daughter and grandchildren lived and where Arcadius reigned as senior 
Augustus. Though the presence of his family in Constantinople may have been 
a factor in his preference for Arcadius’ regime, this alone cannot have been the 
cause of his defection from the West. Oost remarked shrewdly that it is hard to 
imagine Salvina as a potential hostage who could be used against her father.” 
By bearing her husband two sons, she had become a respected member of the 
imperial family; she was just as much an asset to them as she was to her father. 
Indeed, it is very hard to imagine how Eutropius’ regime could have endeared 
itself to Arcadius by threatening his family members in order to induce Gildo 
to act against Stilicho. % 

Blackhurst’s claim that Gildo simply changed sides in a conflict between the 
two courts certainly has its merits, since, at one level, Gildo was merely repeat- 
ing his behaviour during the usurpation of Eugenius. Africa would remain loyal 
to Constantinople and take orders from its administrators. Alternatively, Shaw 
offers a slight twist on this interpretation when he contends that Gildo was 
actually a victim of the paranoid court culture in Milan, to the extent that he 
may have felt that he had no alternative than to transfer his allegiance to the 
eastern court.° However, neither variation of the same basic interpretation is 
convincing, for the simple reason that the tensions between east and west never 
reached such intensity as to justify what was, by any standards, a quite drastic 
action, possible in a time of open civil-war, perhaps, but not before this. In this 
case, while relations between east and west were fraught, to the extent that it 
has even been claimed that there was a ‘cold war’ between them, there was 
never any danger of civil-war.7° Furthermore, Shaw’s depiction of Gildo as a 
victim of a paranoid court will not do either, since there is no evidence that 
Stilicho posed any threat to his position before his revolt. In 395, Stilicho 


65 On ties between Italian aristocrats and Africa, cf. MATTHEWS, Western Aristocracies 
[n. 28], p. 25-30. BLACKHURST, House of Nubel [n. 2], p. 73 also believes that Gildo’s 
policy of transferring the African provinces to the east threatened to disrupt the eco- 
nomic networks between Italy and Africa. While this may have been true in the short 
term, there is little reason to suppose that the arrangement would have been permanent. 

66 BLACKHURST, House of Nubel [n. 2], p. 66-70. 

67 Oost, Count Gildo and Theodosius [n. 2], p. 29. 

68 Contra LEPPIN, Theodosius [n. 10], p. 149 who claims that “... Salvina mit ihren 
eigenen Kinder in Konstantinopel lebte und somit gegebenenfalls als Geisel dienen 
konnte.” 

© SHAW, Sacred Violence [n. 2], p. 47, n. 114. 

70 A. CAMERON / J. LONG, Barbarians and Politics at the Court of Arcadius, Berkeley, 
1993, p. 106, 309, 333, 408. 
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immediately set out to deal with Alaric in Greece and would do so again in 397. 
Given what was at stake for Stilicho with his second campaign against Alaric, 
there would have been no worse time at which to pick a fight with Gildo in 
Africa. On the other hand, there is good evidence that Gildo did suspend the 
grain shipments to Rome in 397, and the fact that he did so undermines any 
notion of him as a victim or a passive bystander to events.’! Since Theodosius 
I had not managed to persuade Gildo to this action even during a civil-war, one 
seriously doubts whether Eutropius could have done so purely on the strength 
of Gildo’s ties to Constantinople during a time merely of ‘cold war”. Therefore, 
when Gildo decided to transfer the African provinces to Arcadius’ domain 
and simultaneously to tamper with Rome’s annona, he was unlikely to have 
been merely taking instructions from the east. He seems to have demonstrated 
more engagement in this conflict than at any time during the wars with Magnus 
Maximus and Eugenius. So why was this? 


5. The western Roman dimension 


By 397 Gildo was magister utriusque militiae per Africam, a member of the 
Theodosian family, and was second only to Stilicho in the west. Furthermore, 
he had also accumulated a substantial fortune.’? So why did he risk all of this? 
It seems to me that his actions represent the first attempt within the western 
Roman military to topple not an emperor, but his generalissimo. To this extent, 
Orosius may well be correct when he declares that Gildo was motivated by 
envy (inuidia). It is important to emphasize Gildo’s status at this junction. After 
the battle of the Frigidus, he was probably the only western magister militum 
not appointed by Stilicho.” As a western magister militum with a longer tenure 


71 While Claudian speaks in De Bello Gildonico mainly about the looming threat of 
famine (Gild. 68-74, 102-104), in later panegyrics he mentions measures Stilicho under- 
took to counter the annulment of the African grain supply, such as sending provisions 
from Gaul and Spain (Eutrop. I, 410-415; Stil. IN, 92-107). Furthermore, Stilicho him- 
self publically boasted of his restoration of Rome's annona after Gildo's defeat in a 
dedication on the base of one his statues (AÉ 1926, 124). 

72 After his downfall a separate office, the comes Gildoniaci patrimonii (ND Occ. 
XII, 5), had to be created in the imperial chancellery to supervise the extensive tracts of 
lands confiscated. Gildo's case was not unique; one may also recall, to cite just one 
other notorious example, the case of the Praetorian Prefect Plautianus who after a decade 
of loyal service in this office to Septimius Severus was suddenly brought down in 205. 
His properties were so vast that the court needed to identify and collect them via a spe- 
cially appointed procurator (ZLS 1370). 

73 Contra BARNES, An Anachronism in Claudian [n. 31], p. 498; M. DEWAR, The Fall 
of Eutropius, in CQ 40 (2), 1990, p. 582; S. WiLLIAMS / G. FRIELL, The Rome that Did 
not Fall. The Survival of the East in the Fifth Century, London / New York, 1999, p. 10; 
BROWN, Augustine [n. 43], p. 178, 226; M.B. CHARLES, Transporting the Troops in Late 
Antiquity: Naves onerariae, Claudian and the Gildonic War, in CJ 100, 2005, p. 281; 
H. MULLER, Preacher: Augustine and his Congregation, in M. VESSEY (ed.), A Companion 
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than the eastern Stilicho, and a marriage tie to the ruling dynasty, he may have 
felt that he had more right to act as regent and generalissimo than he did.’* 
Alternatively, he may simply have wanted to weaken and remove him in order 
to restore greater equality between the magistri militum as had traditionally 
been the case. 

By 397, Stilicho had only been governing the west for about two years, and 
he had not fully stamped his authority upon it yet. He was an eastern outsider, 
who had marched with Theodosius to the west and fought against the very same 
army at the Frigidus that he now had to lead himself.’ That he had not yet 
completely established his authority over the army is demonstrated by its poor 
discipline during the first campaign against Alaric.” The second campaign that 
Stilicho organized in 397 is especially important when considering what induced 
Gildo into reconsidering his allegiances. If this had succeeded, Constantinople 
could have done very little to halt Stilicho should he have wished to march on 
the eastern Roman capital, thus inciting fears that Stilicho was about to estab- 
lish himself as the supreme military commander of the whole of the empire, and 
not just of the west. Hence Gildo could not delay acting any longer. 

The dynamics in 397 were completely different from those during the civil 
wars with either Magnus Maximus or Eugenius. Gildo did not sit on the fence 
or wait until the last moment to pick sides: this was a pre-emptive strike. Fur- 
thermore, by transferring the administration of his provinces to Constantinople, 
Gildo may have hoped to inspire other officials to act similarly against Stili- 
cho's influence." There was always a possibility of war, but he may have felt 
confident that, even if this did occur, it would probably only have had the same 
outcome as the previous ones: with the eastern Roman government emerging 
victorious and re-arranging western affairs. It is ironic, therefore, that Gildo 


to Augustine, Chichester, 2012, p. 301; WARE, Claudian and the Roman Epic Tradition 
[n. 51], p. 72; H. BORM, Westrom. Von Honorius bis Justinian, Stuttgart, 2013, p. 45, 
who all identify him as merely comes Africae at this point. This is worth highlighting 
since the notion of Gildo as comes Africae in 397 would put him in a significantly sub- 
ordinate position vis-a-vis Stilicho. 

74 Contra WILLIAMS / FRIELL, Rome that Did not Fall [n. 73], p. 97, who assert that 
Gildo lacked “the clear distinction of marriage and other personal ties to the imperial 
dynasty.” 

75 McEvoy, Child-Emperor Rule [n. 28], p. 154-155. 

76 O'FLYNN, Generalissimos [n. 2], p. 28-32. 

77 Long, Claudian's In Eutropium [n. 57], p. 226. 

78 Tt may be noted that such a reorganized western administration would consist of 
men who, owing their elevation to Constantinople, might very well have treated Gildo 
as semi-autonomous, depending on what was agreed upon between Eutropius and Gildo. 
The comes Africae et comes domesticorum Bonifatius briefly found himself in such a 
scenario between 425-427 after the eastern intervention to install Valentinian III on the 
western throne, see: J.W.P. WIINENDAELE, The Last of the Romans. Bonifatius, warlord 
and comes Africae, London / New York, 2015, p. 65-72. 
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has been branded as a revolutionary by older scholarship, while the primary aim 
of his revolt was probably to restore the older style of military hierarchy within 
the west. ?? 

Four elements suggest that Stilicho took Gildo’s challenge to his position 
very seriously, and instigated urgent steps to suppress it. Firstly, the fact that he 
was willing to abandon his second campaign against Alaric, thereby incurring 
the odium for letting the Gothic leader escape again after having organized a 
costly campaign, proves how seriously he took this whole affair.8° Secondly, 
the fact he was willing to send an elite strike force to meet Gildo, containing 
some of the best western Roman units, such as the Herculiani seniores and the 
Iouiani seniores, which departed from Pisa in February 398, only emphasizes 
this fact. 5! Sending a naval expedition across the Mediterranean during winter 
was incredibly perilous and again underlines the urgency of the campaign.* 
Thirdly, the fact that Claudian composed three major works during the crisis 
(Panegyricus de Quarto Consulato Honorii Augusti, Epithalamium de Nuptiis 
Honorii Augustii and De Bello Gildonico) suggests that Stilicho felt the need to 
mount a major propaganda campaign to reinforce his authority.5? Finally, the 
fact that he arranged a marriage between his daughter Maria and Honorius at 
this point seems best interpreted as an attempt to strengthen his control over the 
child-emperor at a time that it was being dangerously undermined. ** 


” One may also note here, inter alea the references in n. 40, P.G. CHRISTIANSEN, Clau- 
dian versus the opposition, in TAPhA 97, 1966, p. 46 who speaks of “the traitor Gildo”. 

9? E, BURRELL, A Re-Examination of why Stilicho abandoned his pursuit of Alaric in 
397, in Historia 53 (2), 2004, p. 251-256, followed by KULIKOWSKI, Rome's Gothic Wars 
[n. 30], p. 168; McEvoy, Child-Emperor Rule [n. 28], p. 155. 

8! Herculiani and Iouiani: CLAUD., Gild. 421. Fleet sails in February: BARNES, An 
anachronism in Claudian [n. 31], p. 499, followed by CHARLES, Transporting the Troops 
in Late Antiquity [n. 73], p. 284, n. 38 and McEvoy, Child-Emperor Rule [n. 28], p. 157. 

82 VEG., Epit. IV, 39 mentions how the sailing season usually ended in November 
because of the hazards of naval traffic in winter. 

83 CAMERON, Claudian [n. 2], p. 95. The surviving source material makes it difficult 
to establish whether Claudian was under pressure to do so due to Gildo broadcasting his 
own “side of the story”. Nevertheless, the exposition of Gildo's motivations in Orosius? 
history, despite being transmitted through a hostile lens, does seem to suggest that at least 
in Africa a tradition survived concerning the regional field commander's aims quite dif- 
ferent from the characterization in Claudian's invective. Perhaps the origin of these later 
distorted motivations stemmed from Gildo's own circle. As early as 385, no one less than 
the young Augustine had produced a now lost panegyric for the magister militum Bauto's 
consulship (C. litt. Pet. II, 25). One may also note here the case of the comes Africae 
Bonifatius of whom we do not possess any surviving panegyrics dedicated to him, but 
who was known to have employed a Gallic panegyrist (SID. AP., Carm. IX, 277-279). From 
the late fourth century onwards, ambitious commanders frequently made use of these poets 
for their political communication, cf. A. GiLLETT, Epic Panegyric and Political Commu- 
nication in the Fifth-Century-West, in L. GRIG / G. KELLY (eds.), Two Romes: Rome and 
Constantinople in Late Sntiquity, Oxford, 2010, p. 265-290. 

84 BARNES, An Snachronism in Claudian [n. 31], p. 499. 
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When Stilicho returned to Italy, he assigned the Roman senate the duty of 
having Gildo declared hostis publicus.8 However, this provoked Constantino- 
ple to retaliate in kind by having the senate there declare Stilicho hostis publi- 
cus also. He then assigned command of the campaign to Mascezel, a brother 
of Gildo, who was especially motivated to crush the insurrection because Gildo 
had made an attempt on his life and killed his two sons.°’ Orosius records the 
final outcome of the conflict, claiming that Gildo had 70,000 men at his side, 
while Mascezel had only 5,000, when they confronted each other near the river 
Ardalio in Byzacena.** However, Orosius has a tendency to inflate army num- 
bers significantly, so that Gildo’s force probably did not exceed 7,000. The size 
of his army can be explained as a result of his command of the African field 
army, his ability as a Mauri prince to rally native tribes to his side, and the fact 
that he was probably also able to draw on the large manpower of his massive 
estates.%% Indeed, Gildo had probably benefitted from Stilicho's earlier legis- 
lation spurring a recruitment drive from senatorial lands prior to his second 
Greek campaign.” However, Mascezel tempted several of the imperial units in 
Gildo’s army to defect to his side at start of the battle, and so won the day.” 


85 AE 1926; SvMM., Ep. 4.5; CLAUD., Stil. I, 325-33. 

86 E, PASCHOUD, Zosime. Histoire Nouvelle, vol. 2.4, Paris, 1986, p. 114, followed by 
A. BECKER, Les relations diplomatiques romano-barbares en occident au V* siecle. 
Acteurs, fonctions, modalités Paris, 2013, p. 106 and DE JAEGHERE, Les derniers jours 
[n. 42], p. 288, n. 74 and Long, Claudian's In Eutropium [n. 57], p. 11, n. 46 point out 
that given the traditional conservatism of the Roman senate and its appreciation for 
archaic rituals, it makes more sense to see them first making use of the antiquated hostis 
publicus. Thereafter, Eutropius let the Constantinopolitan senate retaliate in kind by 
having Stilicho declared an enemy of the state. 

87 CLAUD., Gild. 393-398; Onos., Hist. VII, 36, 4; MARCELL. CoM., s.a. 398 (4). 
MELANI, Mascezel ed Gildone [n. 2], p. 1495-1499 plausibly argues that Mascezel had 
already been serving the western imperial court in some official capacity prior to his 
fall-out with Gildo, based on his connections with the Nicene Christian community in 
Milan and Orosius’ statement that he in Italiam rediit after the murder of his sons 
(Oros., Hist. VIL 36, 4). 

55 Onos., Hist. VII, 36, 6. 

82 C.R. WHITTAKER / P. GARNSEY, Rural Life in the Later Roman Empire, in AV. CAME- 
RON / P. GARNSEY (eds.), The Cambridge Ancient History. 13, The Late Empire, A.D. 337- 
425, 1998, p. 303, n. 104. The imperial government would go to serious lengths to per- 
secute Gildo's satellites after his downfall (CTh. IX, 40, 19; IX, 42, 19). 

?? D. Woops, An Unnoticed Official: the praepositus saltus, in CQ 44 (1), 1994, p. 250- 
251. 

?! Onos., Hist. VII, 36,7-10 credits Mascezel's victory over Gildo to advice received 
from the recently deceased bishop Ambrose of Milan, who allegedly appeared in a 
dream to him. However, the fact remains that Gildo was abandoned by his regular army 
units at the start of the battle. DIESNER, Gildos Herrschaft [n. 2], 183 and KOTULA, Auf- 
stand des Afrikaners Gildo [n. 2], p. 170 have perceptively argued that the most plausi- 
ble explanation of Gildo's Roman soldiers” behaviour is that Mascezel had managed 
to bribe them during the three day lull before the battle. Mascezel's knowledge of the 
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Gildo tried to escape after the battle, but was eventually apprehended and exe- 
cuted on 31 July 398.2 


6. Conclusion 


In order to fully appreciate the nature of Gildo’s behaviour in 397-398, the 
ancient historian needs to negate the benefit of hindsight. Throughout the fol- 
lowing decades, one comes across several cases of commanders operating along 
similar lines in the Imperial West. Both the comites Africae Heraclian (413) and 
Bonifatius (423-424), withdrew support to the military power-brokers at the 
western court during critical junctions, and organized armed resistance in 
response without ever forsaking the legitimate dynasty.?? The most successful 
product of this new military generation was Aétius who took up arms against 
the central government on no less than three occasions, yet still managed to 
maintain a military dictatorship over the western court for two decades (c. 433- 
454). The final culmination of this process came with the death of the emperor 
Majorian in 461, when the commanders Aegidius in Gaul, Ricimer in Italy, and 
Marcellinus in Dalmatia competed against one another for military supremacy 
without adhering to the traditional paradigm of usurping the imperial office or 
creating alternative imperial governments.?? Yet Gildo was still a product of the 
fourth century. 

He was an officer who had experienced the strong rule of experienced soldier 
emperors, such as Valentinian I and Theodosius I. Hitherto, a quarter century 
of military service culminating in the highest office of his diocese, combined 
with family ties to the ruling dynasty, would have made him one among equals 
in the service of the emperor, i.e. the army’s traditional supreme commander. 
However, when the joint-rule of child-emperors was established over the entire 
empire in 395, Gildo suddenly found himself in a world where the traditional 
structures of military authority ran counter to current shifts of power-broking at 
the imperial court. The long sway of Claudian’s panegyrics has often obscured 


terrain and his ties to local tribes will also have been significant factors that facilitated 
Gildo’s defeat, cf. MELANI, ‘Mascezel’ ed Gildone [n. 2], p. 1491, n. 11. However, I am 
less persuaded by Melani’s suggestion that Mascezel”s sons had played an instrumental 
role in the defection of Gildo’s soldiers, given that they must have been dead for some 
time prior to Mascezel’s return at the head of a western field army. 

2 CLAUD., Stil. II, 2, 258, Cons. Hon. VI, 381; Oros., Hist. VII, 36, 11; Fast. Vind. 
Prior., s.a. 398. Zos., H.N. V, 11, 4; MARCELL. Com., s.a. 398 (4) and JORD., Rom. 320 
record Gildo”s death as suicide. MAZZARINO, Stilicone [n. 61], p. 268, n. 1 already remarked 
that these later eastern sources are not reliable for this event, cf. E. DEMOUGEOT, De 
l'unité à la division de l'Empire romain, 395-410: essai sur le gouvernement imperial, Paris, 
p. 185-186; PASCHOUD, Zosime 2.4, n. 86, p. 119. 

93 PLRE 2: “Bonifatius 3”, 237-240; ‘Heraclianus 3”, 539-540. 

% PLRE 2: ‘Fl. Aetius 7’, 21-29. 

95 PLRE 2: “Aegidius”, 11-13; ‘Marcellinus 6”, 708-710; “Fl. Ricimer 2’, 942-945. 


402 JEROEN W.P. WIINENDAELE 


that the real revolutionary of the late fourth century was not Gildo, but the 
former’s patron Stilicho who effectively monopolized all western military 
authority and entrenched it in his position as magister peditum praesentalis. 
Again it has to be emphasized that at no point during his ‘revolt’ can it be 
claimed that Gildo aimed for imperial power or to replace an incumbent 
emperor. As senior commander of the African field army, Gildo decided to 
tackle Stilicho, whilst simultaneously professing allegiance to the Theodosian 
dynasty. Nevertheless, by taking up arms against a field army sent by Stilicho, 
while holding control over the regional field army and being supported by armed 
clients, Gildo himself became a new type of military leader which can only be 
regarded as a warlord.” While he ultimately failed, many other commanders 
would follow his precedent throughout the following decades. Gildo’s revolt, 
while inherently enacted by a ring-leader belonging to an older generation of 
the late Roman military aristocracy, would thus provide a brand new precedent 
for political and military opposition within the western officer class, which pre- 
viously had nearly always taken the guise of usurping the imperial office. 


Ghent University. Jeroen W.P. WIJNENDAELE. 


?6 Contra SCHEITHAUER, Gildo und seine Revolte [n. 2], p. 309 who sees Gildo 
revolting against both Stilicho and Honorius. 

27 On the phenomenon of late Roman warlords, cf. C.R. WHITTAKER, Landlords and 
Warlords in the Later Roman Empire, in J. RıcH / G. SHIPLEY, War and Society in the 
Roman World, London / New York, 1993, p. 277-302; J.H.W.G. LIEBESCHUETZ, War- 
lords and Landlords, in P. ERDKAMP (ed.), A Companion to the Roman Army, Malden. 
2007, p. 479-494; J.W.P. WIINENDAELE, Warlordism and the Disintegration of the West- 
ern Roman Army, in J. ARMSTRONG (ed.), Circum Mare: Themes in Ancient Warfare, 
Leiden, forthcoming 2016; J.W.P. WIJNENDAELE, Generalissimos and Warlords in the 
Late Roman West, in T. NAco DEL Hoyo / F. LÓPEZ-SÁNCHEZ (eds.), Warlords, War and 
Interstate Relations in the Ancient Mediterranean 404 BC — AD 14, Leiden, forthcom- 
ing. WIINENDAELE, Bonifatius [n. 78], p. 120-121 qualifies Bonifatius as the first western 
imperial warlord. While Bonifatius does seem to have been the first successful product 
of western Roman warlordism, Gildo effectively was the first one to have attempted 
proceeding in this manner. One cannot explain the success of men such as Aétius and 
Bonifatius, without taking earlier failed precedents into consideration. 


An Unnoticed Gloss in Boethius, 
Institutio arithmetica XX, 54* 


The last chapter of the second book of Boethius’ Institutio arithmetica deals 
with the proportion which in the chapter's heading is called maxima et perfecta 
symphonia “the greatest perfect concord”. With modern notation the proportion 
can be described thus: In a sequence of four numbers a, b, c, d — which are 
positive integers and for which a > b > c > d — the proportion is a: c = b : d, 
or, inversely, c : a 2 d : b, and such that b = (a + d) / 2 and c = (2ad) / (a + d). 
The numbers d, b, a will thereby constitute an arithmetic progression, in which 
b is the arithmetic mean, and the numbers d, c, a a harmonic progression, in 
which c is the harmonic mean.! The sequence is exemplified and expounded 
further in the chapter by the numbers 12 (= a), 9 (= b), 8 (= c), and 6 (= d). 

In the following passage the proportion is explained by stating that ad — bc 
(cross-multiplication of a: c = b : d), which, in turn, shows that the square of 
the geometric mean to the extremes a and d appears in the form of the product 
of the arithmetic and harmonic mean: bc. For it follows from ad - bc that the 
geometric mean Vad) is equal to N(bc).? According to the editions of G. Friedlein 
(1867), J.-Y. Guillaumin (1995), and H. Oosthout and J. Schilling (1999), the 
passage reads thus:? 


In quattuor enim terminis si fuerit quemadmodum primus ad tertium, sic secundus 
ad quartum, proportionum ratione scilicet custodita, geometrica medietas explicatur, 


* I wish to thank Mr. Jonas RANSJÓ, Uppsala, who, being both an acute classical phi- 
lologist and a skilled mathematician, has been instrumental in the writing of this piece. 

! Cf. M. L. D’OogE / F. E. ROBBINS / L. C. KARPINSKI, Nicomachus of Gerasa. Intro- 
duction to Arithmetic. Translated into English [...] with Studies in Greek Arithmetic, New 
York, 1926, p. 65 and p. 285 n. 3. Cf. also J.-Y. GUILLAUMIN, Boece. Institution arithmé- 
tique. Texte établi et traduit par J.- Y. G., Paris, 1995, p. 225 n. 201. 

2 The geometric mean G to a and d is defined as a / G = G / d, which gives G? = ad, 
that is, G = Vad; cf. e.g. D’O0Ge et al., Nicomachus [n. 1], p. 64. For a summarizing 
account of the mathematics in Boethius’ Institutio arithmetica, see D. ILLMER, Die 
Zahlenlehre des Boethius, in M. BERNHARD et al. (ed.), Rezeption des antiken Fachs im 
Mittelalter (in F. ZAMINER [ed.], Geschichte der Musiktheorie, II), Darmstadt, 1990, 
p. 219-252. For modern definitions of the arithmetic, harmonic, and geometric mean for 
n given real numbers, see e.g. L. RÁDE / B. WESTERGREN, Mathematics Handbook for 
Science and Engineering, 5th ed., Berlin / Heidelberg, 2004, p. 46. 

3 G. FRIEDLEIN, Anicii Manlii Torquati Severini Boetii De institutione arithmetica 
libri duo, De institutione musica libri quinque. Accedit Geometria quae fertur Boetii, 
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et quod continetur sub extremitatibus aequum erit ei quod sub utraque medietate 
ad se inuicem multiplicata conficitur. (Boeth., arithm. II, 54, 3)* 


Guillaumin translates it into French as follows: 


“En effet, dans quatre termes [a, b, c, d], si le second [b] est au quatriéme [d] 
comme le premier [a] est au troisiéme [c], la raison des rapports se conservant, 
cela développe une médiété géométrique et le produit des extrémes [ad] sera égal 
au produit des deux moyens multipliés entre eux [bc]. "? 


I shall now demonstrate that the words ad se inuicem multiplicata are redundant 
and most likely spurious. First and foremost, however, it is to be acknowledged 
that none of the critical editions reports any textual variation regarding these 
words; no traces of glossing are to be found in the textual witnesses as recorded 
by the editors. The spuriousness of ad se inuicem multiplicata is therefore indi- 
cated by other circumstances. In addition, granted that these words constitute a 
gloss, it must have been inserted into the text at an early stage in the transmis- 
sion, that is, before the ninth century. 

In the Apıdunruen sioxyoyh (Introductio arithmetica) by Nicomachus of 
Gerasa, which is the source text of the /nstitutio arithmetica and which Boethius 
to a large extent follows more or less faithfully, one finds the corresponding 
passage in the last chapter of the second book: 


[...] &véeyo yàp obtuc Siaxeruevmv «Gv Tecokowy ETLPALVECÍAL THY YEOLETOLANV 
[sc. dvadoylav] Eundeydnv dupotépare taic wscdtyaw Avreßerulouevnv, óc 6 
LÉYLOTOG TOG TOV Tplrov am’ adrod, oÙrwc à br’ adtov Osücepoc TPÒG TOV 
TÉTAPTOV" TO Y&p TOLOUTOV TÒ ÚTO THY UEGwV loov morel TH TÒ THY Axpwv. 


(Nicom., Ar. II, 29, 2 p. 145, 12-17 Hoche)” 


“[...] it is necessary that in such a disposition of the four [a, b, c, d] the geometric 
proportion appears, on examination, commingled with both means — as the greatest 


E libris manu scriptis edidit G. F., Leipzig, 1867. GUILLAUMIN, Boèce [n. 1]. H. OosT- 
HOUT / J. SCHILLING, Anicii Manlii Severini Boethii De arithmetica, Cura et studio H. O. 
et I. S., Turnhout, 1999 (Corpus Christianorum. Series Latina, 94 A). 

4 = p. 170, 5-10 FRIEDLEIN [n. 3]; 1. 20-24 (p. 222) OosTHOUT / SCHILLING [n. 3]. 
In referring to the /nstitutio arithmetica 1 shall henceforth follow GUILLAUMIN’s edition, 
in which each chapter is conveniently divided into paragraphs. 

5 GUILLAUMIN, Boéce [n. 1], p. 175. The explicatory additions within brackets are my 
own. It should be noted that it is unclear whether Boethius intended the first term (pri- 
mus sc. terminus) in the sequence to be the greatest (a) or the smallest (d), that is to say, 
whether the proportion is given as a: c = b: d or as its inverse c: a = d : b. As the 
corresponding passage in Boethius' source text — see below — evidently has the greatest 
as the first, I have chosen to insert a, b, c, d in accordance with the order of the source 
text. 

For a description of the tradition with a list of manuscripts of the Institutio arith- 
metica, see GUILLAUMIN, Boéce [n. 1], p. LXI-XCI. 

7 R. HOCHE, Nixoudyov Pepaojvov HuSoyopuco0 Apiduntixy ciowywyy. Nicomachi 
Geraseni Pythagorei Introductionis arithmeticae libri II. Recensuit R. H., Leipzig, 1866. 
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[a] is to the third [c] from it [i.e. the greatest], so is the second [b] from it [i.e. the 
greatest] to the fourth [d]; for such a situation makes the product of the means 
[bc] equal to the product of the extremes [ad].”* 


In Nicomachus the products bc and ad are expressed as tò 5x6 TGV uécov and 
TO dd THY &xpov respectively, which are examples of a common formula for 
denoting a product. The formula is originally geometrical, as it is based on the 
principle that a product xy can be geometrically represented as the area of a 
rectangle which is x units in length and y units in breadth. In geometrical texts 
the phrase tò rò cov AB, BI, for example, is thus to be explained as an 
abbreviation of *tò nò «àv AB, BI eódeiiv mepieyóp. evo öpdoyavıov “the 
rectangle contained by the straight lines AB (and) BT'”.? In Nicomachus, the 
formula is sometimes furnished with the passive participle yıvöwevov, as at Ar. 
II, 23, 6 p. 125, 19 f. Hoche: tò bro tov &xowy yuvduevoy. 1? 

In Boethius’ corresponding passage (arithm. II, 54, 3), the phrase tò drtò t&v 
&xpov is translated quod continetur sub extremitatibus, which can be regarded 
as parallel to the Greek. The differences are linguistically motivated: the lack 
of a definite article in Latin is circumvented by substituting the article with (id) 
quod, which, in turn, requires a finite verb (continetur). The Greek preposition 
úro + the genitive is rendered with sub + the ablative, which is to be taken as 
the agent in the passive clause. !! 

As regards tò dò «àv uécov, however, the transmitted text of the Institutio 
arithmetica reads quod sub utraque medietate ad se inuicem multiplicata confi- 
citur “the product of both means multiplied by each other”, which is only 
partially parallel to the Greek. Evidently quod sub utraque medietate conficitur 
would have been quite sufficient, as is clearly displayed at arithm. II, 54, 5: 
quod sub utraque extremitate conficitur “the product of both extremes". The 
finite verb conficitur serves in lieu of continetur; compare arithm. I, 11, 11: 


* My modified version of the translation of D'OOGE ef al., Nicomachus [n. 1], p. 285- 
286. The explicatory additions within brackets are my own. 

? See Ch. MUGLER, Dictionnaire historique de la terminologie géométrique des 
Grecs, Paris, 1958-1959, art. 5x6 1b; T. L. HEATH, The Thirteen Books of Euclid’s 
Elements Translated from the Text of Heiberg with Introduction and Commentary, I, 2nd 
ed., Cambridge, 1926, p. 370. 

1? See also NICOM., Ar. II, 26, 2 p. 136, 2-3 Hoche and II, 27, 5 p. 139, 5 Hoche. 

11 Tt should be noted that I have found one attestation of quod continetur ab denoting 
a product in the /nstitutio arithmetica in lieu of the usual quod continetur sub: arithm. II, 
50, 4 et quod continetur ab extremitatibus [...]. Its corresponding passage in Nicomachus 
reads: Ar. II, 27, 4 p. 138, 10 Hoche xai tò rò tõv &xpov [...]. The reason why Boethius, 
when denoting products, usually translates óró agentis with sub, not a(b), is most likely 
that a(b) and e(x) are used as Latin equivalents to 4x6 in Greek formulaic expressions 
that denote squares; see further below. As regards arithm. II, 50, 4, then, one could 
perhaps be tempted to emend ab into sub; but Boethius himself may well be responsible 
for this slight deviation from the usual pattern. In either case, it does not affect the 
meaning of the phrase. 
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Quod enim sub duabus medietatibus continetur aequale est ei quod sub extremis 
conficitur [...]. “For the product of the two means is equal to the product of the 
extremes.” Not only is the phrase ad se inuicem multiplicata “multiplied by 
each other” redundant, but in expressing a product with phrases that consist of 
sub + the ablative, Boethius never uses additional qualifications with the parti- 
ciple multiplicatus elsewhere in the Institutio arithmetica.'? As the phrase is not 
only superfluous, but uniquely superfluous, there is reason to question the trans- 
mitted text in this instance. 

However, before the suggestion that the phrase ad se inuicem multiplicata is 
spurious can be made, there are a number of other expressions denoting multi- 
plications attested in the /nstitutio arithmetica that need to be discussed; for as 
these attestations may seem to suggest that the redundant ad se inuicem multi- 
plicata could be retained, it is necessary to explain why they in fact do not 
qualify as support of the phrase’s authenticity. This will now be demonstrated. 

A common formula for expressing the square in Nicomachus is found 
used, for example, at Ar. II, 23, 6 p. 125, 20 Hoche: tò dro tod uécovo “the 
square of the mean". The formula originates from geometry and is based on the 


12 Cf. arithm. I, 10, 12 [...] quod continetur sub extremis terminis idem est illi quod 
continetur sub intra se positis summulis [...]; [...] hoc idem sub altrinsecus positis parti- 
bus procreatur [...]. 1, 11, 11 Quod enim sub duabus medietatibus continetur aequale 
est ei quod sub extremis conficitur, [...] illi quod sub utrisque extremitatibus continetur. 
I, 27, 9 [...] quod sub ipsis continetur [...]. II, 31, 9 [...] qui [sc. numerus] sub duobus 
numeris huiusmodi continetur [...]. IL, 43, 12 [...] quod continetur sub extremitatibus 
[...]. IL 44, 10 [...] quod fit sub extremitatibus [...]. [...] quod fit sub utrisque extremi- 
tatibus [...]. IL, 50, 9 [...] qui [sc. numerus] sub utrisque extremitatibus continetur [...]. 
IL, 50, 10 Nam sub XL et denario numero CCCC continentur. II, 51, 5 [...] quod conti- 
netur sub maximo termino et medio duplum est eo quod continetur sub medio atque 
paruissimo. II, 51, 7 [...] illud quod continetur sub maiore termino et medietate duplum 
est eo quod sub utrisque extremitatibus continetur. II, 54, 3 [...] quod continetur sub 
extremitatibus [...]. IL, 54, 5 [...] quod sub utraque extremitate conficitur. II, 54, 6 [...] 
quod continetur sub extremitatibus [...]. Furthermore, at IL, 43, 11 we read: [...] quod 
continetur sub duabus extremitatibus minus est eo numero qui ex medietate conficitur 
tantum quantum possunt duae sub se differentiae continere [...]. “...the product of the 
two extremes is so much less than the number which is the square of the mean as the 
product of the two differences...". Here Boethius obviously switches to an active con- 
struction tantum quantum possunt duae sub se differentiae continere, where one would 
have expected tantum quantum sub duabus differentiis contineri potest. The result is less 
felicitous, as he retains the preposition sub in the awkward sub se. At II, 54, 5, finally, 
we read: [...] quod continetur sub extremorum aggregatione et multiplicatione medie- 
tatis [...]. “...the product of the sum of the extremes and the mean...”. Here Boethius 
is stating that the sum of the extremes is multiplied by the mean. One would perhaps have 
expected quod continetur sub extremorum aggregatione et medietate, but as addition is 
combined with multiplication Boethius has obviously chosen to clarify that the mean is a 
factor in the multiplication by writing multiplicatione medietatis. Moreover, this way of 
putting it also gives a neat chiasmus to the coordination (extremorum aggregatione et 
multiplicatione medietatis), in which aggregatione is balanced by another verbal noun. 
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principle that a square x? is constructed from (ró) a given straight line which 
is x units in length. In a geometrical context the phrase tò dro (rc) AB, for 
example, is to be explained as *tò azo Tic AB eddelac Avaypapev (or Avaye- 
yeauuévov) rerp&yavov “the square described from the straight line AB”.!5 In 
the corresponding passage in Boethius, arithm. II, 43, 11, the phrase tò «ro tod 
uéoov is rendered with is numerus qui ex medietate conficitur “the number 
which is the square of the mean", whereby &ré is translated with ex. At arithm. 
I, 10, 12, however, &r6 is rendered with ab: quod ab una medietate conficitur 
"the square of the one mean". 

Now, in the /nstitutio arithmetica I have found one attestation that might 
seem to suggest that the Boethian equivalents to this Greek formula could 
appear expanded with the participle multiplicatus: 


[...] ut [...] quod fit sub extremitatibus, [...] hoc a medietate multiplicata consurgat. 
(Boeth., arithm. II, 44, 10) 


“... that the product of the extremes ... will be the result of the square of the mean.” 


The corresponding passage in Nicomachus is Ar. II, 24, 4 p. 128, 16-17 Hoche, 
where the phrase tò «xo tod pécov denotes the square of the mean. Upon closer 
inspection, however, the Boethian rendering does not prove to be a tenable 
example of a redundant multiplicatus. For instead of a passive construction, 
Boethius here uses the verb consurgere in the active voice, a verb that is attested 
only once in the /nstitutio arithmetica. In such a unique instance it is to be 
expected that Boethius clarifies what mathematical operation is being performed; 
in other words, the participle is not used redundantly. '^ 

Furthermore, in the /nstitutio arithmetica one also finds the following 
expressions denoting multiplications attested: 


[...] quod fit ex multiplicatis extremitatibus [...]. (Boeth., arithm. I, 12, 2) 


“...the product of the extremes...” 


et tanto minor est numerus qui fit ex multiplicatis extremitatibus ab eo qui fit ex 
multiplicata medietate [...] (Boeth., arithm. II, 50, 3) 


* And the number which is the product of the extremes is so much less than the 
number which is the product (i.e. square) of the mean..." 


In these occurrences the participle multiplicatus may appear to be used 
superfluously, as there are other attestations of fit ex without the participle, for 


13 See MUGLER, Dictionnaire [n. 9], art. ¿mó 5 (with further references). 

14 Tt should also be noted that at arithm. IL, 50, 4 the transmitted text reads: [...] 
quod a multiplici medietate completur. “...the square of the multiple mean." Here one 
could perhaps be tempted to think that multiplici is an error for multiplicata. But the 
paradosis makes perfect sense; for as the context shows (dealing with the geometric 
progression 10, 20, 40), the geometric mean 20 is a multiple (multiplex) of the lesser 
extreme 10 (i.e. 2 x 10) as the greater extreme 40 is a multiple of 20 (i.e. 2 x 20). 
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example at arithm. II, 43, 12: [...] qui [sc. ille numerus] fit ex medietate [...]. 
“... which is the product (i.e. square) of the mean...". Thus one could be 
tempted to adduce these passages in support of retaining the transmitted ad se 
inuicem multiplicata at arithm. II, 54, 3. The reason why this does not hold is 
that the participle multiplicatus is, in fact, not superfluous in these passages; in 
Boethius the use of fieri ex is not restricted to multiplications only, as is shown 
at arithm. IL, 43, 9, for example: [...] quod fit ex utrisque extremitatibus com- 
positis [...]. “... the sum of both extremes..." Here the participle compositus 
signals that an addition is being performed. That Boethius does not always 
explicitly specify with a participle, but leaves it to be inferred from the context 
whether a product or a sum is meant in a phrase with fieri ex, is quite a different 
matter. 

The similar argument as the previous one can be made regarding the attesta- 
tion at arithm. IL, 50, 5: [...] qui [sc. numerus] ex solis multiplicatis extremita- 
tibus procreatur. “ ... which is the product of the extremes alone.” For procreari 
ex is also used in denoting a sum, as at arithm. IL, 12, 4: [...] in secundo [sc. 
quadrato], id est quaternario, quoniam ex uno et tribus procreatur [...]. “... as 
regards the second square, that is, four, since it is the sum of one and three...” 

To conclude: As it has been demonstrated (1) that the words ad se inuicem 
multiplicata are superfluous at arithm. II, 54, 3 and (ii) that there are no attes- 
tations in Boethius' work to indicate that he uses such phrases with the participle 
multiplicatus in a redundant fashion, I propose that the words in question are 
not of Boethius' hand, but have been added and inserted into the text as a gloss. 


University of Gothenburg. Erik BOHLIN. 


Composizione, genesi e fortuna della redazione ® 
delle Znstitutiones di Cassiodoro 


La stesura delle Institutiones diuinarum et saecularium litterarum (= INST), ispi- 
rate agli Instituta regularia diuinae legis di Giunilio Africano (editi dopo il 542)", 
fu intrapresa da Cassiodoro ai primordi del periodo vivariense (555-585 ca.) e 
sottoposta nel corso del tempo a diversi rimaneggiamenti, alcuni dei quali docu- 
mentati dai codici superstiti. Dalla prefazione del De orthographia apprendiamo 
che l'autore portó a termine la recensio maior delle INST dopo l’Expositio 
psalmorum (finita nel 548 circa)?, ma i puntuali riferimenti ad opere scritte in 
una fase biografica piú avanzata lasciano intravedere, in prospettiva, ritocchi e 
aggiunte estesi fino al 580 circa, epoca cui rimonterebbe il cosiddetto codex 
archetypus della recensio maior, canonizzato dall’edizione di Roger A. B. Mynors 
(= Q)’. La tradizione manoscritta riflette, pertanto, una situazione molto com- 
plessa: dei cento testimoni rimasti solo quattro tramandano la redazione in due 
libri edita da Mynors, mentre i restanti trasmettono o il primo libro (in redazione 
unica), oppure il secondo in due diverse recensioni interpolate, denominate reda- 
zione ® e redazione A. 


! Giunilio, contemporaneo di Cassiodoro, consigliato dal vescovo africano Primasio, 
scrisse un manuale che è la traduzione dell'opera del metropolita Paolo di Nisibi, edu- 
cato nella scuola locale; edito in Patrologia Latina (2 PL) 68, coll. 15-42. 

? P, STOPPACCI, Cassiodoro. De orthographia. Tradizione manoscritta, fortuna, edi- 
zione critica, Firenze, 2010 (Edizione Nazionale dei Testi Mediolatini 25), p. 4. L'elenco 
dei testi prodotti dopo la conuersio (menzionati nel De orthographia) & piuttosto signi- 
ficativo, giacché Cassiodoro lo produsse alla fine della sua vita: anche se la maggior 
parte delle opere menzionate ha avuto una storia redazionale complessa e prolungata nel 
tempo, Cassiodoro si limita a menzionare solo le redazioni definitive: cosi per l' Expositio 
psalmorum (rielaborata almeno due volte), l'/nstitutiones (di cui si menziona solo la 
redazione in due libri, per quanto ne esistano molteplici), nonché il Codex de gramma- 
tica e il De orthographia (anch'essi sottoposti a rielaborazioni plurime). 

3 R.A.B. Mynors (ed.), Cassiodori Senatoris Institutiones, Oxford, 1937, p. 3-172. 
L'autenticità dell'archetipo € certificata dal colophon del ms. Bamberg SB Patr. 61 
(HJ.IV.15): Codex archetypus ad cuius exemplaria sunt reliqui corrigendi (al f. 67v); 
descrizione del codice in F. LEITSCHUH / H. FISCHER, Katalog der Handschriften der 
Königlichen Bibliothek zu Bamberg, I, Bamberg, 1887, p. 47. Che il testo abbia subito 
ritocchi tardivi lo dimostrano, in modo inconfutabile, i passi che descrivono in dettaglio 
sia il Codex de grammatica sia il manuale De orthographia, opere completate solo dopo 
la stesura della recensio maior (il secondo all'età di 92 anni). 


Latomus 76, 2017 
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Nel presente contributo, che prende le mosse da un precedente lavoro, a cui 
si rimanda per la bibliografia generale e per gli sviluppi dello status quaestio- 
nis*, sará esaminata in modo specifico la red. ®, che molti editori e studiosi 
tendono a considerare anteriore alla red. A, come si deduce dagli alberi genea- 
logici proposti in prima istanza da Mynors (nell’edizione delle INST uscita nel 
1937) e successivamente da Louis Holtz (in un contributo del 1986)”. In parti- 
colare saranno perseguiti tre obiettivi principali: 


— esaminare la red. ®, sottoponendola a una vera e propria ‘dissezione autop- 
tica” di testo autentico, testi interpolati e opere messe in Appendice; 

— rendicontare la bibliografia meno nota rispetto a quella di riferimento (in 
particolare quella concernente l’opera boeziana); pur toccando in modo 
tangenziale la questione cassiodorea, essa apporta un importante contributo 
nella ricostruzione di quel complesso mosaico che & la trasmissione delle 
INST; 

— utilizzare i risultati di un’edizione elettronica, che un gruppo di studiosi 
francesi ha recentemente edito e messo on line a disposizione della comu- 
nità scientifica (http://cassiodore.pagesperso-orange.fr/lintro-1.htm)$; oltre 
al testo latino della red. A (edito sulla base del ms. Valenciennes, Bibliothéque 
Municipale, 172, interamente riprodotto in versione digitale) e un apparato 
delle fonti, € offerta una traduzione in lingua francese; l'edizione non solo 
permette di identificare alcune delle fonti impiegate nelle due redazioni 
interpolate, ma rappresenta un traguardo e al tempo stesso un importante 
punto di partenza per la conoscenza dell'opera, giacché ci consente di leg- 
gere, per la prima volta, il testo della red. A in extenso (e trasversalmente 
quello della red. ®), con un approccio diretto, senza la necessita di ‘filtrare’ 
e interpretare astrattamente le lezioni registrate negli apparati dell'edizione 
di Mynors?. 


^ P. STOPPACCI, Cassiodorus Senator, in P. CHIESA / L. CASTALDI (ed.), TE.TRA: La 
trasmissione dei testi latini del Medioevo. Medieval Latin Texts and their Transmission. 
IV, Firenze, 2012, p. 82-142 (alle p. 114-129). E in preparazione anche un contributo 
dedicato alla composizione e diffusione della recensio A. 

5 Mynors (ed.), Cassiodori Senatoris Institutiones [n. 3], p. LVI ; L. HOLTZ, Quel- 
ques aspects de la tradition et de la diffusion des Institutions, in S. LEANZA (ed.), Flavio 
Magno Aurelio Cassiodoro. Atti della settimana di studi (Cosenza-Squillace, 19-24 set- 
tembre 1983), Catanzaro, 1986, p. 281-312 (alla p. 312). Per una rassegna degli stemmi 
proposti dai vari studiosi cfr. in STOPPACCI, Cassiodorus Senator. Institutiones [n. 4], 
p. 121-129. 

6 I nomi degli editori/curatori della pregevole impresa non sono specificati, cosa di 
cui ci rammarichiamo. 

7 Mynors (ed.), Cassiodori Senatoris Institutiones [n. 3], p. 89-172 (lib. ID. 
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1. I testimoni 


Origine e datazione della red. ® (= lib. II) sono fortemente dibattute*: Pierre 
Courcelle, Maieul Cappuyns e André Van de Vyver ritengono che la redazione, 
concepita nella sua triplice stratigrafia (cioé testo autentico, testi interpolati e 
Appendice), sia stata assemblata e perfezionata da un allievo rimasto in attivita 
a Vivarium dopo la morte di Cassiodoro, piú o meno al tempo di papa Gregorio 
Magno (fine del sec. VI); Mynors ne colloca la stesura a cavallo dei secoli VI 
e VII, mentre Paul Lehmann e Fabio Troncarelli optano per una datazione ad 
annum, per via della presenza tra gli additamenta finali di un Computus paschalis 
datato 562. La famiglia & tramandata da quattro codici integri, omogenei per 
contenuto, ma dotati di caratteri codicologici lievemente differenti per crono- 
logia e modalitä di allestimento (differenze che risultano piü accentuate nel 
quattrocentesco testimone ambrosiano)?: 


A Karlsruhe, Badische Landesbibliothek, Aug. Perg. 171 (sec. IX secondo 
terzo; orig. Germania occidentale; prov. Reichenau)* !? 

m Milano, Biblioteca Ambrosiana, D.17 inf. (a. 1462; cop. Pierantonio Sallan- 
do)* 11 

P Paris, BnF, lat. 2200, sez. 1 = ff. 1-85 (sec. IX?; orig. Orléans; poss. Pierre 
Pithou)* ? 

W Würzburg, Universitätsbibliothek, M. p. misc. f. SA (sec. VIII ex.-IX in.; 
orig. Germania sud-occidentale; prov. St-Kylian)* ? 


* Per le posizioni dei singoli studiosi citati si rimanda ai rispettivi contributi (qui 
elencati in ordine cronologico): P. LEHMANN, Cassiodorstudien, in Philologus 71, 1912, 
p. 278-299 (alle p. 282-299); A. VAN DE VYVER, Cassiodore et son ceuvre, in Speculum 6, 
1931, p. 244-292 (p. 290); Mynors (ed.), Cassiodori Senatoris Institutiones [n. 3], 
p. XXIV-XXX; P. COURCELLE, Histoire d'un brouillon cassiodorien, in Revue des Études 
Anciennes 44, 1942, p. 65-86 (p. 74, 85-86); M. J. CAPPUYNS, art. Cassiodore, in DHGE 
XI, 1949, coll. 1349-1408 (alle coll. 1371-1373); HOLTZ, Quelques aspects de la tradition 
et de la diffusion des Institutions [n. 5], p. 281-282; F. TRONCARELLI, Vivarium. I libri, 
il destino, Steenbruge / Turnhout, 1998, p. 19-21. 

? Le datazioni non corrispondono a quelle di Mynors, perché aggiornate alla luce di 
studi più recenti. I codici sono stati visti in microfilm (depositati presso la S.ILS.M.E.L. 
di Firenze) oppure direttamente in modalità on line. 

10 A. HOLDER, Die Reichenauer Handschriften. Die Pergamenthandschriften, Leipzig, 
1906 (Die Handschriften der Badischen Landesbibliothek in Karlsruhe 5/1) [Wiesba- 
den 1970], p. 401-403; C. LEONARDI, / codici di Marziano Capella, in Aevum 34, 1960, 
p. 1-99 e 411-524 (a p. 57). 

1 A f. 63v: A.S. scripsit MCCCCLXII. Cfr. Mynors (ed.), Cassiodori Senatoris 
Institutiones [n. 3], p. XXV-XxXvill; LEONARDI, / codici di Marziano Capella [n. 10], p. 82. 

12 Mynors (ed.), Cassiodori Senatoris Institutiones [n. 3], p. xxiv-xxvim; P. LAUER, 
Bibliothèque Nationale. Catalogue général des manuscrits latins, II, n° 1493-2692, 
Paris, 1940, p. 362; LEONARDI, / codici di Marziano Capella [n. 10], p. 427-428. 

13 A f. Ir Liber sancti Kyliani (sec. XIII). Codices Latini Antiquiores (= CLA), IX: 
Germany: Maria-Laach-Würzburg, Oxford, 1959, n° 1402; Mynors (ed.), Cassiodori 
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L’elemento macroscopico della famiglia è l’anepigrafia: i testimoni più antichi 
non riportano infatti né il nome dell'autore né il titolo dell'opera. Questo ele- 
mento si pone in assoluta controtendenza rispetto alle prassi librarie in uso a 
Vivarium, che prevedevano per ogni prodotto uscito dallo scriptorium la pre- 
senza di frontespizi dettagliati, forniti di indicazione d'autore e titolo: in tale 
ottica, l'anepigrafia costituisce una nota dissonante sia col modus operandi di 
Cassiodoro, sia con la veste grafica tipica delle altre recensioni delle INST e, per 
esteso, di tutta la produzione cassiodorea. Un altro elemento connotante é una 
certa trascuratezza, riflessa su piü livelli: in concreto una veste grafica un po' 
dimessa (specialmente se paragonata alla red. A) e scarsa cura nell'esecuzione dei 
testi. Questo aspetto risulta piü evidente in W, mentre in A e P si nota un ten- 
tativo al rialzo, cioé uno sforzo per migliorare un modello librario di modesto 
profilo, cui tuttavia non corrisponde pari cura nell'esecuzione dei contenuti (il 
testo di A per esempio è stato ricorretto in esteso perché molto corrotto; esso 
presenta anche disordini testuali dovuti a trasposizioni di singole carte) !*. 

Il testimone più antico è W (sec. VIII-IX), copiato in uno scriptorium della 
Germania sud-occidentale di fondazione insulare (in minuscola precarolina con 
palesi influenze insulari); non riporta titolo, né indicazione di contenuto: il f. Ir 
è costellato da prove di penna, mentre la prefazione inizia al f. lv ex abrupto, 
senza specifiche e rubriche di alcun tipo. Al contrario, il ms. A (sec. IX) riporta 
af. 1r, lungo il margine superiore, il titolo De septem liberalibus artibus, ma si 
tratta di un’aggiunta posticcia, che contrasta anche con l’incipit del testo, gio- 
cato sulla contrapposizione di scritture gerarchiche bicromatiche. Si segnala 
infine il ms. P, usato per l’edizione seicentesca di Jean Garet, poi riedita in pieno 
Ottocento nella Patrologia Latina, il cui testo è lacunoso, mutilo (si interrompe 
al cap. De epilogis dei Praecepta di Giulio Severiano) e poco leggibile a causa di 
diffuse tracce di umidità. 

Il primato cronologico fino ad oggi assegnato al ms. W (da sempre ritenuto 
il testimone più antico della famiglia ®) va oggi respinto sulla base della riva- 
lutazione di un codice segnalato nel 1986 da Louis Holtz'5, il ms. Wolfenbüttel, 


Senatoris Institutiones [n. 3], p. xxiv-xxvur; B. BISCHOFF / J. HOFMANN, Liber Sancti 
Kiliani, Würzburg, 1953, p. 11, 68 n. 25, 105-106, 154; LEONARDI, / codici di Marziano 
Capella [n. 10], p. 495-496; H. THURN, Handschriftenstudien zu Cassiodors «Institutio- 
nes», in Codices manuscripti 12, 1986, p. 142-144. 

14 L'aspetto dei codici e l'anepigrafia fanno pensare che la redazione non fosse desti- 
nata alla divulgazione, ma ad una fruizione intra moenia. Tuttavia gli studiosi che si 
sono occupati della questione ritengono che l'archetipo ® fosse dotato di un profilo qua- 
litativo più elevato, sia per caratteri fisici sia per esecuzione del corredo iconografico: cfr. 
F. TRONCARELLI, Una pietà pit profonda. Scienza e medicina nella cultura monastica 
medievale italiana, in G. PUGLIESE CARRATELLI (cur.), Dall'eremo al cenobio, Milano, 
1987, p. 703-727 (alle p. 706, 709 e tav. 534-535). 

5 CLA IX [n. 13], n? 1394; P. LEHMANN, Fulda und die antike Literatur, in J. THEELE 
(cur.), Aus Fuldas Geistesleben. Festschrift zum 150jährigen Jubiläum der Landes- 
bibliothek Fulda, Fulda, 1928, p. 9-23, p. 21; E. LESNE, Les livres «Scriptoria» et 
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Herzog August Bibliothek, Weiss. 86 (= T), latore di due estratti dalla praefatio 
e dal cap. De rhetorica (Genera causarum). Allestito a Tours, sotto l'abbaziato 
di Wicterp, il codice é databile entro l'anno 756 ca.: esso dunque precede i 
testimoni W e A di circa mezzo secolo. Walter Berschin lo segnala per i con- 
tenuti, che denotano un forte interesse per il greco, alla cui diffusione la scuola 
fiorita a Tours in epoca pre-alcuiniana contribuì in modo significativo '®. 
Il codice, di piccole dimensioni, è vergato in una serrata minuscola precarolina, 
ricca di nessi e legature, e raccoglie diverse operette di contenuto retorico- 
grammaticale (Pompeo, Giulio Severo, glossari tratti dalle Etymologiae di Isi- 
doro di Siviglia) e il trattato De metris di Mallio Teodoro, che per lo piü circola 
associato alla recensio maior (lo si trova nel ms. Bamberg Patr. 61 e nei suoi 
parenti piü stretti). La collazione degli estratti cassiodorei rivela che il testo 
trasmesso da T coincide con quello della red. ®, con aggiunta di piccoli errori, 
omissioni e innovazioni che tendenzialmente lo separano dagli altri rappresen- 
tanti della famiglia e lo impongono all'attenzione degli studiosi per la precocità 
dell’allestimento e della circolazione "; in epoca leggermente posteriore, il testo 
è stato ricorretto sulla base di un testimone della recensio maior, visto che la 
parola cernitur (presente nel testo autentico dei Genera causarum e omessa da T) 
è stata aggiunta in posizione interlineare da una mano poco più tarda. La notizia 
ci costringe, dunque, a ridisegnare la storia della diffusione della red. ®, che 
verso la metà del sec. VIII sarebbe transitata per Tours e la sua scuola. 


2. Composizione standard della red. ® ed interpolazioni 


Nel descrive la composizione standard della red. ® occorre distinguere tra il 
manuale in senso stretto e i materiali aggiunti dopo l'explicit, che nell'insieme 
formano un cluster di natura omogenea. La parte propriamente manualistica è 
stata interpolata in due punti distinti!®: alla fine del cap. De grammatica, 
ove sono stati aggiunti due estratti dal De nuptiis di Marziano Capella (lib. III, 


bibliothèques du commencement du Ville à la fin du XIe siècle, Lille, 1938, p. 706; 
Horrz, Quelques aspects de la tradition et de la diffusion des Institutions [n. 5], p. 290. 

16 W, BERSCHIN, Medioevo greco-latino: da Girolamo a Niccolò Cusano, Napoli, 1989, 
p. 138, 164-165. 

17 Per le innovazioni (di seguito elencate), cfr. MYNORS (ed.), Cassiodori Senatoris 
Institutiones [n. 3], p. 91, 3; in dettaglio: nobis per nos; (p. 91, 6) terboris per arboris; 
(p. 91, 10) rerum om.; (p. 92, app. 7) uideamus per ualeamus; (p. 92, app. 9-13) etiam 
per et; (p. 92, 18-19) pre diuisionis diffinitionisque per per diuisiones definitionesque; 
(p. 92, 20) discretio per descriptio; (p. 93, 4) precipiat per percipiat. Si segnala l'omis- 
sione del verbo cernitur nel passo sui Genera causaum (p. 103, 6). 

18 Cfr. COURCELLE, Histoire d'un brouillon cassiodorien [n. 8], p. 68-69. Il cap. De 
Grammatica si presta alle interpolazioni per ragioni 'fisiologiche': é un capitolo di solo 
due pagine, ove si accumulano notizie sulle auctoritates della disciplina, sugli argomenti 
trattati nell'Ars maior di Donato, sulle ‘figure’ di M. Plozio Sacerdote, sulle etimologie 
e sull’ortografia. Questi ultimi rimandi alludono al Codex de grammatica, che dunque si 
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300-309; 312-324), e dopo il par. 14 del De dialectica (lib. IL, m, 14), ove sono 
inseriti sei estratti dalla versione autentica del De differentiis topicis di Boezio 
(= DDT), quí identificati con le sigle DDT!-DDT', attribuiti dalle rubriche a 
Temistio, una delle fonti principali del trattato boeziano!”. Alla fine del 
manuale — procedendo per ordine topografico — si susseguono altri sel testi: un 
primo opuscolo sui Topica, un secondo sui sillogismi, il Computus paschalis 
del 562, i Praecepta di Giulio Severiano e due opuscoli su proposizioni e 
Topica. La composizione standard della red. ® risulta dunque la seguente: 


— Cassiodorus, /nstitutiones (lib. II = ®): 

— post cap. De grammatica (lib. IL, 1, 2): Martianus Capella, De nuptiis philo- 
logiae et Mercurii (excerpta I-II ex lib. III, 300-309; 312-324) 

— post cap. De dialectica (lib. II, m, 14): Boethius, De differentiis topicis 
(excerpta I-VI ex lib. I-II, IV = DDT* ô, attr. ps. Temistio 


kok ok Ok 


— opusc. I: Cassiodorus, Topica (text. orig.), inc. Topica sunt argumentorum 
sedes fontes [Martianus Capella, De nuptiis philologiae et Mercurii (excerpta 
ex lib. V, 474-497)] 

— opusc. II: De syllogismis et paralogismis, inc. Prima figura modo habet; 
Paralogismi vero primae figurae 

— Computus paschalis, inc. Si nosse uis quotus annus est ab incarnatione 
Domini nostri lesu Christi 

— opusc. III: De propositionum modis, inc. Omnes propositiones his modis 
constant 

— [ulius Severianus, Praecepta artis rhetoricae, inc. Forsitan me usurpatorem 
ardui operis 

— opusc. IV: Boethius, Topica [= DDT}, inc. De dialecticis locis aliqua breviter 
dicenda sunt. 


Nel complesso, le varie interpolazioni messe a testo o in Appendice sembrano 
perseguire come scopo il potenziamento della sezione dedicata al Trivio (gramma- 
tica, retorica e dialettica), il tutto per fini chiaramente didattici: la brevità dei 
rispettivi capitoli viene infatti rafforzata in modo strategico grazie all'inserimento 


profila come un'estensione necessaria delle INST, una sorta di appendice senza la quale 
il capitolo risulta di scarsa utilità. 

12 In ordine Boethius, DDT! (lib. I, 2, 1-I, 4, 23; inc. Propositio est oratio uerum 
falsumue significans); DDT? (lib. I, 7, 1-I, 7, 28; inc. Argumentum est oratio rei dubiae 
faciens fidem); DDT? (lib. II, 2, 7-II, 3, 5; inc. Syllogismorum uero alii sunt praedicatiui); 
DDT? (lib. II, 4, 3-II, 12, 3; inc. Omnes igitur loci); DDT? (lib. IV, 5, 6-IV, 7, 29; inc. 
Rethorica oratio habet partes sex); DDT? (lib. IV, 8, 15-IV, 12, 12; inc. Atque haec 
hactenus. Nunc de inuentione tractandum); cfr. D. Z. NIKITAS (ed.), Boethius. De topicis 
differentiis [...], Athinai, 1990. 
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di parti del De nuptiis di Marziano Capella per la grammatica (interpolazioni a 
testo), dei Praecepta artis rhetoricae di Giulio Severiano per la retorica (in coda 
alla silloge) e dall’opera logica di Boezio per la dialettica (con interpolazioni 
centrali e finali). Il piano complessivo dell’opera pare, dunque, ispirato ad un 
principio compositivo coerente e ben meditato e, nel complesso, ben calibrato 
in ogni singolo intervento. 

Sotto il profilo strutturale e compositivo, emergono quattro differenze di 
rilievo rispetto alla redazione in due libri, meglio conosciuta come recensio 
maior (Q). Innanzi tutto si nota l’estrema brevità della prefazione, identica sia 
in Y che in A, che tra l’altro viene a coincidere con quella della recensio maior 
limitatamente ai paragrafi 4-5 (con ritocchi nell’ordo uerborum e sottrazioni 
varie); la trattazione entra subito in media re, senza preamboli, con le parole 
Intentus nobis labor est de arte grammatica siue rethorica uel de disciplinis 
aliqua breuiter uelle conscribere, e procede distinguendo tra quattro arti prin- 
cipali: grammatica, retorica, dialettica e matematica (la quale a sua volta com- 
prende quattro discipline: arithmetica, geometrica, musica et astronomica)”®; 
sono omesse tutte le citazioni bibliche presenti nella recensio Q, (compresa la 
Conclusio, che in 9 si profila come una preghiera indirizzata ai dilectissimi 
fratres). 

Manca, inoltre, sia nella prefazione, sia nello svolgimento del testo, qualun- 
que riferimento ad una comunità monastica di sfondo, nonché ai monaci o a 
contesti di natura o ispirazione religiosa, elemento forse non casuale, probabile 
spia di una destinazione diversa rispetto a quella ipotizzata fino ad oggi. Questo 
elemento, che nell'edizione di Mynors non si percepisce affatto, visto che essa 
ci costringe a confrontarci prima con la recensione in due libri e solo in seconda 
battuta con gli apparati critici di D/A, appare del tutto evidente nell'edizione 
elettronica francese, dalla cui lettura emerge in modo chiaro l'assenza di invo- 
cazioni rivolte ai fratres o di accenni a contesti di ambientazione religiosa o 
para-religiosa. 

Pare, inoltre, da valutare con maggiore attenzione l'ipotesi corrente, secondo 
cui le redd. ®/A siano state realizzate per semplificare la fruizione del manuale: 
l'aggiunta delle interpolazioni boeziane non solo fa lievitare il volume comples- 
sivo del testo, che ne esce triplicato, ma ne complica l'intellegibilità, propo- 
nendo in lettura lunghi passaggi dedicati allo studio della dialettica (sillogismi, 
topica e proposizioni) e precludendo di fatto ai monaci rudes et impoliti (espli- 
citamente evocati nella recensio maior) di ricavarne un concreto giovamento. 
Lo stesso discorso vale per la red. A, a sua volta interpolata in modo invasivo 
e piena di riferimenti al sapere greco, mentre la recensio maior, con la sua 
evidente 'snellezza', si rivela molto piü appropriata per un pubblico di novizi 
alle prime armi. 


20 Nella sezione del quadrivio l'ordine dei capitoli è diverso, in ordine: aritmetica, 
musica, geometria e astronomia. 
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Il quarto elemento coinvolge direttamente i riferimenti ai libri della biblio- 
teca. Le occorrenze nel testo sono quattro: 


— in lib. II, 1, 5 viene descritto il Codex de grammatica assemblato da Cassiodoro 
stesso, contenente le Artes di Donato, un abbozzo del De orthographia, un 
trattato De etymologiis e Mario Plozio Sacerdote; 

— in lib. II, 11, 10 Cassiodoro fa riferimento di una biblioteca personale (che 
definisce bibliotheca mea)”, nella quale sono depositate opere di Cicerone 
(il De inventione coi commenti di Mario Vittorino), Quintiliano (l Institutio) 
e Fortunaziano; 

— in lib. IL, m, 14 si raccomanda la lettura del De syllogismis hypotheticis di 
Mario Vittorino e dell'omonima opera di Tullio Marcello di Cartagine, quem 
codicem uobis legendum reliqui (ma quest'ultima affermazione è aggiunta ex 
abrupto alla fine di un lungo periodo ed é chiaramente posticcia); 

— infine, in lib. II, m, 18 c’è un dettagliato elenco delle traduzioni aristoteliche 
e dei commenti di Boezio, ma l'autore non dichiara apertamente se ne pos- 
sedesse o meno una copia nella sua biblioteca. 


In sintesi, solo 1 primi due codici menzionati risultano sicuramente presenti 
nella biblioteca di Cassiodoro all'epoca della stesura di ®, in quanto solo per 
questi viene impiegato il tecnicismo reliqui, solitamente usato per indicare un 
fenomeno di sedimentazione bibliografica. 

Altre interessanti osservazioni sono offerte da Michel Ferré che, intuendo 
l'esistenza di un profondo legame tra le redd. ®/A e l’Expositio psalmorum, 
ne ha messo in evidenza l'evidente complementarietà: il lib. I delle INST dedi- 
cato alle diuinae litterae svolge nei confronti del lib. II dedicato alle saeculares 
litterae la stessa funzione che il Commento ai salmi svolge nei confronti 
delle redd. ®/A”*. Le redazioni interpolate delle INST sarebbero, dunque, due 
manuali teorici sulle arti liberali (trivio e quadrivio), mentre l'Expositio psalmo- 
rum presenterebbe una facies di carattere pratico, su cui mettere in atto quanto 
appreso a livello teoretico attraverso la lettura propedeutica del manuale sulle 
arti liberali. I due manuali, dunque, fanno pendant col Commentario, perché 
costituiscono il necessario uademecum per qualunque lettore-fruitore voglia 
intraprendere con profitto la lettura e lo studio del vasto commento ai salmi: chi 
voglia cimentarsi in tale impresa non può fare a meno di tenere sotto mano le 
INST, ricorrendo ad esse con assoluta regolarità per trarne l'armamentario 
grammaticale, retorico e dialettico necessario, giacché tra le due opere esiste 


?! Cassiodoro accenna ad una biblioteca personale ubicata a Roma anche in INST, 
lib. II, v, 10, 15-6 (cap. De musica). 

2 M. FERRÉ, Cassiodore professeur de dialectique dans le Commentaire sur les 
Psaumes, in A. LAKS / M. Marcy (ed.), Dire, démontrer, convaincre, Nancy, 2004, 
p. 95-129. 
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una fitta rete di richiami che & impossibile ignorare (considerazione questa che 
vale anche per chi volesse rieditare il testo dell’ Expositio psalmorum). 


3. Le interpolazioni marzianee 


Si esaminano in primis gli estratti dal De nuptiis di Marziano Capella (lib. III, 
300-309 e 312-324), inseriti nel cap. De grammatica (lib. IL, 1, 2)”. L'aggiunta 
non & segnalata a testo in alcun modo: nessuna rubrica, nessuno stacco di 
penna, nessuna cesura segnala il passaggio dal testo autentico a quello inter- 
polato, che quindi si lascia identificare solo se collazionato ad litteram. L'ipo- 
tesi che attribuisce le interpolazioni a una mano posteriore è fondata, giacché 
Cassiodoro nella recensio maior (lib. IL, m, 20) precisa di non possedere copie 
del De nuptiis: si è quindi concluso che il testo sia giunto a Vivarium solo dopo 
la morte del suo fondatore e che sia stato inserito nel manuale tra i secc. VI-VII 
ad opera di uno dei suoi monaci-allievi?^. Quanto alla trasmissione del De nuptiis, 
le edizioni realizzate da Adolf Dick e James Willis? non offrono informazioni 
utili a verificare l'altezza o la collocazione stemmatica dei passi interpolati, ma 
hanno messo in rilievo un dettaglio importante: tutti 1 testimoni oggi esistenti 
del manuale di Marziano discendono da un archetipo (= 92) che secondo Willis 
fu copiato nel sec. VII in minuscola pre-carolina (in scriptio continua), molto 
sfigurato sul piano testuale, cosi come lo sono tutti i suoi discendenti di epoca 
carolingia (sec. IX); gli excerpta di ® non fanno eccezione in tal senso: anch'essi 
presentano guasti cosi numerosi, che gli editori hanno preferito non usarli, 
benché trasmessi da codici piü antichi di quasi un secolo rispetto ai testimoni 
integri e diretti. 


> COURCELLE, Histoire d'un brouillon cassiodorien [n. 8], p. 68. Precede la seguente 
frase: Sed quia continentia magis artis grammaticae dicta sunt, curauimus aliqua de 
nominis uerbique regulis pro parte subiicere, quas recte tantum Aristoteles orationis 
partes adseruit. Altri passaggi del De nuptiis sono interpolati nei Topica autentici in 
Appendice. 

24 Il passo in questione si trova in lib. II, III, 20: Audiuimus etiam Felicem Capellam 
aliqua de disciplinis scripsisse deflorata, ne talibus litteris fratrum simplicitas linquere- 
tur ignara, quae tamen ad manus nostras adhuc minime peruenire potuerunt. Sed melius 
est ut nec illa uobis quandoque pereant, et ista quamuis exigua desiderantibus celeriter offe- 
rantur. Ubaldo Pizzani non esclude che Cassiodoro conoscesse il De nuptiis, cfr. U. PIZZANI, 
Cassiodoro e le discipline del Quadrivio, in S. LEANZA (ed.), Flavio Aurelio Cassiodoro. 
Atti della settimana di studi (Cosenza-Squillace, 19-24 settembre 1983), Catanzaro, 1986, 
p. 49-71 (alle p. 50, 52). Si aggiunge un altro dettaglio: nelle Institutiones Cassiodoro 
dice di avere solo le prime due decadi delle Enarrationes in psalmos di Agostino (lib. I, 
IV, 1), ma é indubbio che — ai tempi della stesura del Commento ai Salmi — ne avesse 
almeno una copia completa. 

?5 A. DICK (ed.), Martiani Capellae De nuptiis Philologiae et Mercurii, Leipzig, 1925; 
J. WILLIS (ed.), Martiani Capellae De nuptiis Philologiae et Mercurii, Leipzig, 1983; i 
passi in esame (lib. III, par. 300-309 e 312-324) sono alle p. 88, lin. 25-94, lin. 10 e 95, 
lin. 21-103, lin. 13. 
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Notizie piú costruttive si desumono da contributi sulla tradizione diretta e 
indiretta dell’opera. Claudio Leonardi ha giä evidenziato nel noto censimento 
dei codici di Marziano Capella che i testimoni piü antichi del De nuptiis con- 
servano solo excerpta dal lib. III: il primo é il frammento membranaceo Karls- 
ruhe, Badische Landesbibliothek, Reich. Fragm. 136 (sec. VIII ex.; Germania 
sud-occidentale), contenente un passo dal lib. III, 313-319, residuo di una miscel- 
lanea grammaticale perduta”®; il secondo è il ms. W, contenente gli estratti dal 
lib. III, 300-309 e 312-3247". Altre considerazioni in merito alla questione si 
devono a Danuta Shanzer, che ha studiato due testimonianze indirette del De 
nuptiis, anteriori all'archetipo $ ricostruito dagli editori, e cioè: 


— l'Ars grammatica di Tatuino, grammatico anglosassone (T 734); 
— l'Anonymus ad Cuimnianum, un commento anonimo all'Ars di Donato (sec. 
VIII!, Gran Bretagna)?*. 


La studiosa ha appurato che in entrambe le opere sono utilizzati estratti dal lib. 
III, 290-324 del De nuptiis e, dopo aver incrociato le rispettive collazioni 
con le edizioni di riferimento (Dick e Willis), ha concluso che: (a) Tatuino e 
l’Anonimo dipendono da un ramo della tradizione anteriore e indipendente 
dall’archetipo © (archetipo che la Shanzer preferisce datare al sec. VIII ex.); 
(b) che gli estratti documentati nella red. ® delle INST dipendono dall’arche- 
tipo €2, postulando così per il manuale cassiodoreo un rimaneggiamento più 
tardo di circa due secoli rispetto a quello congetturato da Courcelle. Successi- 
vamente, Mariken Teeuwen (2007)?, sulla base di nuove indagini, ha ipotizzato 
che le parti del manuale marzianeo inserite in Tatuino, nell’Anonymus ad Cuim- 
nianum e nella red. Y discendano da un comune antenato, nella fattispecie una 
silloge grammaticale di origine insulare, giunta sul continente verso 1’800. 

Per verificare quanto sostenuto dagli studiosi citati, ho collazionato parte 
degli estratti di Marziano inseriti in ® con quelli reimpiegati da Tatuino e 
dall'Anonimo ad Cuimnianum, prendendo come riferimento l'edizione di 


26 Il frammento contiene una parte dell'Ars Tatuini (89, 22-93, 150). Da questo 
codice, perduto, deriverebbe il ms. Karlsruhe Aug. Perg. 199 (sec. VIII-IX), contenente 
opere di Beda e Rabano Mauro. 

27 M. TEEUWEN, Harmony and the Music of the Spheres. The «Ars musica» in Ninth- 
Century Commentaries on Martianus Capella, Leiden / Boston (MA) / Kóln, 2002, p. 10, 
18, 24, 26, 154, 156, 158-160. 

28 D, R. SHANZER, Tatwine: An Independent Witness to the Text of Martianus Capella's 
«De Grammatica» ? , in Rivista di filologia e di istruzione classica 112, 1984, p. 292-313. 
Per Tatuino cfr. M. DE Marco (ed.), Tatuini Cantuariensis Opera omnia. Ars Tatuini, 
Turnhout, 1968 (CCSL 133). Per l'Anonimo cfr. B. BISCHOFF / B. LÓFSTEDT (eds.), 
Anonymus ad Cuimnianum, Turnhout, 1992 (CCSL 133 D). 

22 M. TEEUWEN, Martianus Capella's «De nuptiis»: A Pagan «Storehouse» First 
Discovered by the Irish? , in R. H. BREMMER / K. DEKKER (eds.), Foundations of Learning: 
The Transfer of Encyclopaedic Knowledge in the Early Middle Ages, Paris / Leuven / 
Dudley, 2007, p. 51-62. 
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Willis, senza tuttavia ricavarne novità di rilievo o in disaccordo con quanto già 
dedotto dalla Shanzer, la cui ipotesi resta per il momento l'unica sostenibile su 
base filologica: i passi marzianei presenti nelle INST condividono gli errori che 
dall'archetipo Q sono passati in pianta stabile nella uulgata in epoca carolingia, 
caratterizzata da un testo molto sfigurato, e — finché non verranno realizzate 
collazioni estese e ragionate — non sara possibile avanzare ipotesi alternative*!. 


4. L'Appendice della red. ® 


Sulla paternità degli additamenta collocati oltre il manuale gravano da sempre 
molti dubbi, benché tre di essi denuncino evidenti legami con l'opera logica di 
Boezio”?. E pertanto necessario esaminare tali testi uno ad uno, aggiornando le 
notizie in nostro possesso alla luce della bibliografia piü recente e utilizzando 1 
risultati dell'edizione elettronica francese citata nella parte prefatoria, che offre 
importanti novità sulle fonti impiegate nei quattro opuscoli di ispirazione boeziana. 

— Opusc. I: Cassiodorus, Topica (text. orig.) ?; inc. Topica sunt argumento- 
rum sedes fontes; expl. creditur uelle mentiri. L’opuscolo (presente anche nella 
red. A) consta in sostanza di due paragrafi autentici, espunti dal cap. De dia- 
lectica (lib. IL, III, 15-6), rimossi dalla loro primitiva sede e trasposti alla fine 
del manuale; il testo risulta perö amplificato grazie all'inserimento di brevi 
passaggi tratti dal De differentiis topicis di Boezio e, in misura maggiore, dal 
De nuptiis philologiae et Mercurii di Marziano Capella (dal lib. V, 474-497), 
opera che tuttavia Cassiodoro sostiene di non aver mai posseduto (lib. II, III, 
19): la presenza di passi marzianei costituisce un elemento che andrebbe esa- 
minato con attenzione, giacché su di esso non esistono studi specifici. 


30 WILLIS (ed.), Martiani Capellae De nuptiis Philologiae et Mercurii [n. 25]. 

31 Un esempio interessante si trova nel lib. III, 319, ove sono elencati e descritti i 
dodici modi in cui si flettono i verbi della terza coniugazione; nell’archetipo si & pro- 
dotta una lacuna tra la descrizione del quintus e del sextus modus, tale da determinare 
un salto nella numerazione. Un revisore ha cercato di tamponare la lacuna riportando a 
undecim anziché a duodecim il numero dei modi. La stessa situazione si ritrova negli 
estratti di ®. Dalla collazione degli estratti è emerso che parte delle lezioni attestate nella 
red. ® sono allineate con quelle trasmesse da due importanti testimoni del De nuptiis, il 
ms. Paris BnF lat. 8670 (sec. IX, Corbie) e il ms. Karlsruhe Aug. Perg. 73 (sec. IX, 
Reichenau), entrambi appartenenti allo strato piü antico e autorevole della tradizione; 
poiché anche i testimoni più antichi della red. ® (W e A) ci riportano alla Germania 
sud-occidentale, pare auspicabile l'avvio di ricerche sulla tradizione dei due testi relati- 
vamente a questa zona, fermo restando il pieno accordo tra i tempi di diffusione della 
red. ® da una parte (fine sec. VIII) e la prima diffusione del De nuptiis di Capella 
dall'altra (sec. IX!). 

32 I testi interpolati nella red. A sono editi nell'edizione elettronica: http://cassiodore. 
pagesperso-orange.fr/lintro-1.htm, al cui apparato si rimanda per l'identificazione delle 
singole fonti. 

33 Edito in PL 70, coll. 1190C-1192C; e in Mynors (ed.), Cassiodori Senatoris Insti- 
tutiones [n. 3], p. 164-167. 
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— Opusc. II: De syllogismis et paralogismis**; inc. Prima figura modo habet 
quattuor; Paralogismi uero primae figurae ita fiunt, expl. particulares similes 
sunt. Il trattato (presente anche nella red. A) consta di due parti distinte, dedi- 
cate l’una ai sillogismi e l’altra ai paralogismi, corredate da un apparato di 
quattordici schemi a penna, a forma di ventaglio, puntualmente riproposti in 
ambo le redazioni. Secondo 1 riscontri effettuati dagli editori francesi la fonte 
principale del trattato è l’Introductio ad syllogismos categoricos di Boezio’, la 
cui circolazione € stata veicolata da una silloge tardo-antica, nota come codex 
Renati (di cui parleremo piü avanti); si segnalano anche reminiscenze dagli 
Analityca priora di Aristotele. 

— Computus paschalis; inc. Si nosse uis quotus annus; expl. ipsa est domi- 
nica paschalis?é. Si tratta indubbiamente del testo più noto e dibattuto tra gli 
allegati della red. ®, in ragione della presunta paternità cassiodorea, avanzata 
dai primi editori del testo. Un cambiamento di rotta si registra già nel 1884, 
quando Bruno Krusch, mettendo in dubbio l’attribuzione cassiodorea, ha intuito 
l’esistenza di forti legami tra questo Computus e i perduti Argumenta paschalia 
di Dionigi il Piccolo (scritti nel 525 d.C.). La lezione del Krusch è stata recepita 
da Paul Lehmann, che nel 1912, oltre a fornire la prima edizione critica del 
computo, ha confermato l’origine dionisiana del testo, ipotizzando una probabile 
rielaborazione ad opera di Cassiodoro, o in alternativa di uno dei suoi allievi; in 
ogni caso, Lehmann ha accolto il datum del trattatello come plausibile datazione 
dell’intera recensio ®, in quanto in linea con la storia della fondazione viva- 
riense. Altro importante contributo è quello di Otto Neugebauer (1982), secondo 
il quale il Computus paschalis sarebbe copia fedele degli Argumenta paschalia di 
Dionigi, ma aggiornato all’anno corrente (il 562), tecnicamente detto annus prae- 
sens; in ogni caso, poiché il formulario di Dionigi non è sopravvissuto nella sua 
forma originale, ma solo in rielaborazioni successive, il Computus paschalis resta 
un documento di grande valore, essendo l’adattamento più vicino all’opera dioni- 
siana autentica. 

Compiendo un notevole passo in avanti, Immo Warntjes, in un articolo del 
20127, ha esaminato in diacronia le diverse manipolazioni a cui il testo del 


34 Cfr. J. MACHIELSEN (ed.), Clavis Patristica pseudoepigraphorum Medii Aevi. M/A: 
Artes liberales (= CPPMA III/A), Turnhout, 2003, n° 440; edito in PL 70, coll. 1192C-1195A. 
L'informazione sulle fonti è desunta dall’edizione on line. Gli opuscoli citati non sono 
stati ancora studiati. 

35 Le notizie sulle fonti sono desunte dall’edizione on line. Per l’opera boeziana cfr. 
PL 64, coll. 779B-792A. 

36 Cfr. CPPMA I/A, n° 622b, 730; edito in PL 69, coll. 1249-1250; edizione critica 
con apparato in P. LEHMANN, Cassiodorstudien [n. 8], p. 297-299. Secondo Otto Neugebauer 
il Computus della red. ® è la più antica forma di rimaneggiamento subita dell’originale 
dionisiano, adattata all'anno 562: cfr. O. NEUGEBAUER, On the Computus Paschalis of 
«Cassiodorus», in Centaurus 25, 1982, p. 292-302. 

37 La forma autentica degli Argumenta paschalia (validi per gli anni 532-627) è per- 
duta, ma ne restano diversi rimaneggiamenti elaborati tra il 525 e il 675; cfr. I. WARNTJES, 
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Computus & stato sottoposto, individuando tutte quelle formule computistiche 
che, sviluppate nei 150 anni compresi tra il 525 e il 675, si sono sovrapposte 
alla forma autentica, dando vita ai computi posteriori, cioè al Computus Dig- 
baeanus e al Computus Cottonianus. Gli elementi piü interessanti rilevati da 
Warntjes sono in sostanza tre: 


a) il Computus paschalis & la recensione piü vicina all’originale dionisiano, del 
quale rappresenta la versione piü fedele e meno manipolata (pertanto chia- 
mata Recensio A); 

b) il Computus si basa su una copia degli Argumenta dionisiani molto antica, 
anteriore a quella veicolata nel Computus Digbaeanus e nel Cottonianus, 
perché priva di alcune stratificazioni testuali successive, cioé di paragrafi di 
aggiornamento introdotti nel testo solo dopo il 552. 

c) il Computus offre importanti aggiornamenti per il calcolo matematico 
dell'annus Domini, che subisce variazioni alfanumeriche in relazione al 
ciclo delle indizioni: nel caso specifico l'indizione corrente (la n? XXXVI: 
aa. 553-567) sarebbe terminata nel 567 (cioé cinque anni dopo il 562), quindi 
il compilatore spiega come aggiornare l'algoritmo per calcolare la Pasqua nei 
15 anni successivi a tale data (corrispondenti all'indizione n? xxxvI: aa. 568- 
582). 


Il Computus paschalis, dunque, non solo recepisce le regulae e le novità intro- 
dotte da Dionigi il Piccolo (in primo luogo il riferimento all’annus Domini), ma 
coincide con la struttura primitiva del computo dionisiano ricostruito da Warntjes 
(articolato in nove argumenta: arg. I-VI e arg. VIII-X). Inoltre, & un testo che 
già vent'anni dopo la sua stesura non funziona più: per esattezza è un testo che, 
sul filo del tempo, mantiene il suo valore solo per il tempo in cui e nel contesto 
per cui viene prodotto, con un occhio gettato al futuro, entro il limite immediato 
del 567 e con un'estensione massima al 582. 

L'insieme di questi elementi incrementa in modo palese la possibilità che il 
rimaneggiamento sia stato eseguito da Cassiodoro stesso (o sotto il suo diretto 
controllo), tra il 552 e il 562; chi ha rimaneggiato il Computus era infatti una 
persona competente, capace di produrre modifiche coerenti e scientificamente 
fondate, di sicuro non un copista di medio o basso profilo. Ora, se consideriamo 
1 legami esistenti tra Cassiodoro e Dionigi il Piccolo e il fatto che il Computus 
paschalis non ha avuto una circolazione autonoma al di fuori della red. «b, e 
tantomeno una tradizione estravagante a posteriori, acquista maggior rilevanza 


The argumenta of Dionysius Exiguus and their Early Recensions, in I. WARNTIES / 
D. Ó CRÓINÍN (eds.), Computus and its Cultural Context in the Latin West, AD 300- 
1200, Proceedings of the First International Conference on the Science of Computus in 
Ireland and Europe (Galway, 14-16 July, 2006), Turnhout, 2010, p. 40-111. 

38 l'aggiornamento dell'algoritmo riguarda il par. 2 del I argumentum; in questo passo 
specifico il Computus paschalis trasmette una formula alfanumerica unica nel suo genere. 
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l'ipotesi che il rimaneggiamento sia stato eseguito in ambito vivariense, verosi- 
milmente ad opera di Cassiodoro stesso, fine conoscitore dell'opera di Dionigi, 
nonché cultore della materia computistica*”, 

— Opusc. III: De propositionum modis*; inc. Omnes propositiones his modis 
constant; expl. non Plato non iustus non est. La fonte principale dell'opuscolo 
(presente anche nella red. A), in verità molto breve, è costituita dall’Introductio 
ad syllogismos categoricos di Boezio*! e da un ulteriore opuscoletto boeziano 
noto come Liber ante praedicamenta (anch'esso trasmesso dal codex Renati); 
nei mss. P e W i vari tipi di proposizione sono disposti su due colonne e ripar- 
titi in sezioni grazie all'uso di scritture distintive: a sinistra le proposizioni 
semplici, a destra quelle contrarie (gli schemi sono ispirati a quelli presenti nei 
testimoni che trasmettono il boeziano Liber ante praedicamenta); in A invece 
il testo è stato scritto in modo continuativo, senza schematizzazione, soluzione 
grafica che ne complica la leggibilità ?. 

— Julius Severianus, Praecepta artis rhetoricae; inc. Forsitan me usurpato- 
rem ardui operis; expl. frequenti usu sculpta permanserint*. L’opera di Giulio 
Severiano, retore romano vissuto nel sec. V avanzato, é trasmessa da diciotto 
codici (compresi i quattro testimoni delle INST, cioé i mss. A P W m). Secondo 
la ricostruzione effettuata da Anna Luisa Castelli Montanari, autrice della piü 
recente edizione critica dei Praecepta, tutta la tradizione dell'opera discende- 
rebbe dal già menzionato ms. W. In base alle testimonianze in nostro possesso, 
non resterebbero tracce dirette o indirette di una tradizione sita piú a monte del 
comune antenato W: l'opera di Severiano dunque fa il suo ingresso nella scena 
culturale di fine sec. VIII d'emblée, senza elementi che facciano pensare ad una 
tradizione autonoma, risultando di fatto già inglobata nel c/uster trasmesso dalla 
red. È. 

Tra i codici che tramandano il manuale di Severiano se ne segnala uno per 
gli evidenti legami con lo strato piú antico della tradizione della red. ®: si tratta 
del ms. Città del Vaticano, Archivio di San Pietro, H 36 (copiato attorno all’820, 
secondo taluni in Francia, secondo altri a Weissenburg in Bassa Renania, forse 


32 CPPMA III/A, p 269 n? 730 (il ms. Padova, Biblioteca Antoniana, I. 27, del sec. IX, 
non contiene il Computus paschalis). 

40 Cfr. CPPMA III/A, n? 440a; edito in PL 70, coll. 1195B-1196A. 

4 Le notizie sulle fonti sono desunte dall'edizione on line. Per l'opera boeziana cfr. 
PL 64, coll. 779B-792A. 

42 Nella red. A (almeno nei testimoni più antichi) il testo è disposto come in P e W. 

# Cfr. CPPMA III/A, n? 440b; K. HALM, Rhetores Latini Minores, Leipzig, 1863, p. 353- 
370. R. GIOMINI, Per una nuova edizione dei «Praecepta Artis Rhetoricae» di Giulio 
Severiano, in Studi latini e italiani 3, 1989, p. 49-61; R. GIOMINI, Contributi critici al 
testo dei «Praecepta Artis Rhetoricae» di Giulio Severiano, in Studi latini e italiani 4, 
1990, p. 93-118; R. GIOMINI (ed.), Julii Severiani Praecepta Artis Rhetoricae, Roma, 1992. 
Edito anche da A. L. CASTELLI MONTANARI, Su un manoscritto dei «Praecepta» di Giulio 
Severiano, in Giornale italiano di Filologia 35, 1983, p. 103-110; A. L. CASTELLI MON- 
TANARI (ed.), Julii Severiani Praecepta artis rhetoricae, Bologna, 1995. 
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in uno scriptorium insulare); il codice tramanda estratti dalle Etymologiae di 
Isidoro di Siviglia, l’Institutio arithmentica di Boezio, le Satyrae di Persio, i 
Praecepta di Severiano (ff. 65r-69v) e l’opuscolo IV De dialecticis locis tras- 
messo dalla silloge ® (ff. 70r-73v)**. Lo stemma proposto dalla Castelli Mon- 
tanari in effetti mette in evidenza la comune ascendenza del ms. Vaticano e del 
testimone P, riconducibile ad uno stesso antigrafo che l'editrice chiama Q. Pare 
opportuno, infine, segnalare un ulteriore codice, il ms. Leiden Voss. Lat. fol. 48 
(sed IX med., copiato ad Auxerre), studiato da Mary Garrison, che contiene il 
De nuptiis di Marziano Capella e una serie di glosse, in parte tratte dai testi 
logico-retorici trasmessi dalla silloge ®, in parte tratte dai Praecepta di Giulio 
Severiano“. 

— Opusc. IV: Boethius, Topica [= DDT*]*; inc. De dialecticis locis aliqua 
breuiter dicenda; expl. expleti esse noscuntur. Il testo (presente anche nella 
red. A) é un lungo escerto dal boeziano DDT, parafrasato pressoché alla lettera, 
ma corrisponde in toto all'estratto boeziano DDT* interpolato nel cap. De dia- 
lectica; l'opuscolo é inframmezzato da una decina di schemi di penna, inseriti 
secondo l'uso cassiodoreo sia nel corpo del testo, sia a margine, schemi che 
peró non compaiono né nella versione boeziana autentica, né nell’inserto DDT* 
antecedente, che in effetti presenta un solo schema (assente in Boezio). Si nota 
anche un puntuale riferimento al trattato boeziano De diuisione, anch'esso tra- 
smesso dal codex Renati. L'opuscolo è tràdito anche dal citato ms. Archivio di 
San Pietro H 36 (ai ff. 65r-69v): la contiguità topografica col manuale di Seve- 
riano sembra in effetti confermare la discendenza da un antigrafo comune, da 
cui i due testi sarebbero stati estratti e copiati in modalità congiunta e non per 
vie separate. 


Nel complesso, per tutte le opere relegate nell'Appendice (compresi i quattro 
opuscoli di contenuto logico) non è attestata una tradizione autonoma anteriore 
alla fine del sec. VIII, data in cui la red. ® compare già strutturata, come docu- 
menta W, il piú antico testimone della famiglia. Inoltre, tutti i materiali usati 
negli opuscoli boeziani finali (De differentiis topicis, Introductio ad syllogismos 
categoricos, Liber ante praedicamenta e De diuisione) derivano da un'unica 


^* C.E. FINCH, Archivio di San Pietro H 36 as a Source for Julius Severianus, in Tran- 
sactions and Proceedings of the American Philological Association 105, 1975, p. 73-77; 
M. PASSALACQUA / L. SMITH (eds.), Codices Boethiani. A conspectus of Manuscripts of 
the Works of Boethius. II: Italy and the Vatican City, London / Turin, 2010, p. 416-417, 
n. 402. 

45 M. GARRISON, Questions and Observations Based on Transcribing the Commen- 
tary on Books IV and V, Dialectic and Rhetoric, in M. TEEUWEN / S. O’SULLIVAN (eds.), 
Carolingian Scholarship and Martianus Capella. Ninth-Century Commentary Traditions 
on «De nuptiis» in Context, Turnhout, 2011, p. 147-176. 

46 Cfr. CPPMA IIA, n° 489. Edito in Sichardus, Basel 1528; PL 64, coll. 1185A-1186B; 
NIKITAS (ed.), Boethius. De topicis differentiis [n. 19], p. 29-47. 
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silloge monografica nota come codex Renati, importante collettore di testi 
boeziani, che studi piü o meno recenti vogliono in possesso di Cassiodoro 
(questione di cui si parlerá poco piü avanti): i documentati legami con gli opuscoli 
träditi dal codex Renati permettono, dunque, di stabilire un rapporto forte e diretto 
tra Cassiodoro e l'opera *minore' di Boezio, perché coinvolgono materiali filo- 
sofici poco noti al pubblico tardoantico e altomedievale. 


5. Il dossier boeziano 


Nella red. ® il dossier boeziano & diviso in due sezioni separate e tematica- 
mente omogenee: gli estratti autentici sono incorporati nel cap. De dialectica 
del manuale, mentre gli opuscoli anepigrafi si trovano in Appendice. Nella red. 
A invece sia gli excerpta che gli opuscoli sono posti, in ordinata sequenza, alla 
fine del cap. De dialectica. Se ne deduce: in primis che il dossier fosse presente 
anche nel capostipite «p (la cui esistenza è stata postulata da Louis Holtz)*’ e in 
subordine che le due sotto-sezioni siano state riaccorpate nel cap. De dialectica 
della red. A durante la revisione che ha mediato il passaggio dalla recensio ® 
alla recensio A (situazione riprodotta con chiarezza nello stemma ricostruito e 
proposto dallo stesso studioso). 


Paolo Diacono 


Stemmo del Jib. 1 proposto da Louis Holtz (1986). 


L’albero genealogico di Holtz schematizza in modo lineare un processo compo- 
sitivo in realtá piú complesso di quanto la grafica dello stemma lasci pensare, 
lasciando insoluto un problema di fondo: capire se il comune ascendente «p sia 
stato allestito prima o dopo la recensio 9.*8. Pare ragionevole, innanzi tutto, 


47 Horrz, Quelques aspects de la tradition et de la diffusion des Institutions [n. 5], 
p. 312. 

48 Tn linea di massima, tutti gli studiosi (da Mynors ad Holtz fino a Ferré) hanno teoriz- 
zato che il capostipite «p sia successivo alla recensio maior, perché Cassiodoro, al momento 
della stesura di $2, non possedeva il corpus logico di Boezio; il DDT sarebbe giunto a 
Vivarium dopo la sua morte e interpolato in «p per mano di un allievo del maestro. 
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scartare l’ipotesi che il dossier sia stato inserito nel manuale in una fase storica 
avanzata, per esempio in epoca pre-carolingia ad opera di un interpolatore occa- 
sionale: il DDT e gli altri trattati logici boeziani, infatti, sono testi del tutto 
assenti dal panorama altomedievale, essendo entrati in circolazione nell’Occi- 
dente latino solo tra la fine del sec. X e gli inizi del sec. XI, quando presero a 
diffondersi in sillogi monografiche (fenomeno che probabilmente ebbe nelle 
scuole di Reims, Fleury e Chartres 1 maggiori centri di propulsione e in Gerberto 
di Aurillac, Abbone di Fleury e Fulberto di Chartres i maggiori propugnatori)^. 

Studi piü recenti, condotti in ordine di tempo da Lorenzo Minio Paluello, 
Luca Obertello, John Magee e Oronzo Pecere??, hanno ampliato le nostre cono- 
scenze sulla trasmissione delle opere logiche boeziane, aprendo la via a nuovi 
sviluppi e risvolti?!. Benché i trattati logici boeziani presentino modalità di 
trasmissione diversificate (e dunque stemmata codicum leggermente diversi in 
ragione di numero e caratteri dei testimoni utilizzati dai rispettivi editori), c’è 
un dato che sostanzialmente li accomuna: la loro trasmissione dipende per lo 
piú da un codice che, grazie alla presenza di dettagliate annotazioni e sottoscri- 
zioni, € possibile ricondurre a Costantinopoli e alla figura del patrizio ravennate 
Marzio Novato Renato, membro della gens Anicia e collaboratore di papa Gio- 
vanni I”. A Costantinopoli, attorno al terzo decennio del sec. VI, l'antiquarius 


^ Le sillogi comprendono: De syllogismis categoricis (aa. 505-506 ca.), De syllo- 
gismis hypotheticis (aa. 516-522 ca.), De diuisione (aa. 513-514 ca.), Introductio ad 
syllogismos categoricos (aa. 513-514 ca.), De differentiis topicis (aa. 521-522 ca.) [= 
DDT]. I primi maestri di epoca altomedievale che hanno posseduto e utilizzato copie del 
Codex Renati per l'insegnamento della logica e della dialettica sono in ordine: Gerberto 
d'Aurillac a Reims (codice perduto), Abbone di Fleury (ms. Orléans BM 267) e Fulberto 
di Chartres (ms. Chartres BM 100 1). 

50 Cfr. L. MiNIO PALUELLO, Note sull'Aristotele latino medievale. X: I «Topici» nel 
X-XI secolo: due fogli del testo perduto della redazione boeziana; altri frammenti dei 
libri I-VIII e VIII della medesima redazione, in Rivista di Filosofia Neo-Scolastica 50, 
1958, p. 97-116; L. OBERTELLO, Severino Boezio, Genova, 1974, p. 343-375; J. MAGEE 
(ed.), Anicii M. Severini Boethii De diuisione liber, Leiden, 1998, p. Lvm-Lxv; O. PECERE, 
Cassiodoro e la protostoria di un «corpus» di scritti di Boezio in Segno e Testo 12, 
2014, p. 149-221 tav. 1-7. 

5! Nel corso degli ultimi 40 anni hanno visto la luce diverse imprese editoriali, il cui 
comune denominatore è la riedizione dell'opera logica di Boezio (il corpus della dia- 
lectica). L. Obertello ha rieditato il De syllogismis hypotheticis (1969); D. Z. Nikitas il 
De differentiis topicis (1990); John Magee il De diuisione (1998); C. Thomsen Thórnqvist 
il De syllogismis categoricis (2008); C. Thomsen Thornqvist l'/ntroductio ad syllogismos 
categoricos (2008). 

52 Marzio Renato Novato, grammaticus originario di Ravenna, prese parte alla 
disputa Theopaschita svoltasi a Costantinopoli tra il 508 e il 511 (ce ne parla Severo 
di Antiochia nel suo Liber contra impium grammaticum, Oratio III cap. 29); ebbe 
legami con la corte ostrogota e con papa Giovanni I, col quale supportó l'ortodossia 
calcedoniana. André van de Vyver ipotizza che Renato avesse accompagnato papa Gio- 
vanni I in Oriente (una delegazione pontificia raggiunse la capitale negli anni 525-526): 
cfr. A. VAN DE VYVER, Les étapes du développement philosophique du haut Moyen Áge, 
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Flavio Teodoro, già collaboratore del grammatico Prisciano??, avrebbe copiato 
su commissione di Renato un codice monografico, il cosiddetto codex Renati, 
contenente cinque trattati logici di Boezio, intercalati da quattro opuscoli ane- 
pigrafi, di contenuto logico-retorico. Questi testi, numerati da I a IX, erano 
topograficamente disposti come in un antico e autorevole testimone proveniente 
da Fleury, oggi smembrato, corrispondente ai mss. Orléans, Bibliothéque Muni- 
cipale, 267 e Paris BnF nouv. acq. lat. 1611 (sec. X ex.-XI in.)^*: 


— I. Boethius, De differentiis topicis (lib. I-IV) [= DDT"; opp. I e IV (= DDT*)] 

— II. Boethius, De diuisione (lib. I) [= op. IV] 

— IH. Communis speculatio de rhetorica cognatione (lib. I), inc. Quanta sibimet 
cognatione ars rhetorica iungatur non facile; expl. De unoquoque uero 
separatim post si erit commodum disseremus; [= DDT] 

— IV. Locorum rhetoricorum distinctio (lib. I), inc. Persona est quae in iudicium 
uocatur, negocium factum; expl. locorum est distinctio [discretio] tractatum 
huc usque constitui; [= DDT 

— V. De multifaria praedicatione (lib. I), inc. Potestate esse aliquid dupliciter 
dicitur. Uno quidem modo cum omnia continet; expl. Suscipit uero qualita- 
tes quae ualeant permutari [di origine sconosciuta]; 

— VI. Quomodo argumentorum uel unde colliguntur loci idest topica (lib. 1), 
inc. Argumentum est oratio rei dubiae faciens fidem. Locus est argumenti 
sedes; expl. Super hanc autem diuisionem inueniri aliud 

— VII. Boethius, Liber ante praedicamenta (lib. I) [= op. III] 


in Revue Belge de philologie et d'histoire 8, 1929, p. 425-452 (a p. 443). Altri dettagli 
biografici in: OBERTELLO, Severino Boezio [n. 50], p. 343-346, 348-349, 352, 354-357 
(ove si suppone che la copia del codice abbia avuto luogo tra il 522 e il 526, dunque 
dopo la stesura del DDT compiutasi nel 522 e la morte di Boezio); O. PECERE, Cassio- 
doro e la protostoria di un «corpus» di scritti di Boezio [n. 50], p. 173. 

55 Flavio Teodoro, allievo di Prisciano, copió le Institutiones del grammatico a 
Costantinopoli nel 526-527, diventando poi burocrate di palazzo (Palatinus). La vici- 
nanza a Prisciano suggerisce un legame col clan degli Anicii. Lo stesso Prisciano dedicó 
alcuni libri del suo manuale a Simmaco, padre di Rusticiana e suocero di Boezio. Cfr. 
G. CAVALLO, Libri e pubblico alla fine del mondo antico, in G. CAVALLO (ed.), Libri, 
editori e pubblico nel mondo antico, Bari / Roma, 2004, p. 102; D. BIANCONI, Alle origini 
dei «Graeca» di Prisciano. Il contesto culturale e librario, in Greco antico nell'Occi- 
dente carolingio. Frammenti di testi attici nell' «Ars» di Prisciano, Hildesheim / Zürich 
/ New York, 2014, p. 319-339 (a p. 328). 

5 Si danno i titoli attestati nei due mss. Orléans BM 267 e Paris BnF nov.acq. lat. 1611. 
Cfr. OBERTELLO, Severino Boezio [n. 50], p. 349-351, 367 n. 86 (che assegna le inter- 
polazioni al sec. VI). Il Liber ante praedicamenta (n° VID costituisce la prima parte di 
un trattato sulla teoria del sillogismo categorico e presenta caratteri testuali piü rifiniti 
rispetto al primo libro dell’/ntroductio ad syllogismos categoricos (n° VII), che a sua 
volta corrisponde ai due libri del De syllogismo categorico con relativa introduzione; per 
la questione (ampiamente dibattuta dagli studiosi e non del tutto risolta) si veda il detta- 
gliato studio di: PECERE, Cassiodoro e la protostoria di un «corpus» di scritti di Boezio 
[n. 50], p. 174. 
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— VII. Boethius, Introductio ad syllogismos categoricos (lib. I) [= opp. II-III] 
— IX. Boethius, De hypotheticis syllogismis (lib. I-II). 


Come evidenzia il prospetto, il codex Renati conteneva opere logico-retoriche 
che il revisore ha ampiamente utilizzato sia per interpolare il cap. De dia- 
lectica, sia per redigere gli opuscoletti collocati in Appendice: tra queste figu- 
rano il De differentiis topicis (interpolato nel cap. De dialectica e usato per 
redigere gli opuscola n? I e IV delle redd. ®/A), il Liber ante praedicamenta e 
VIntroductio ad syllogismos categoricos (che costituiscono l'unica fonte degli 
opuscola n? II-III delle redd. ®/A); infine il De diuisione (menzionato in chiaro 
nell'op. IV di entrambe le redazioni interpolate). Pare opportuno segnalare, 
inoltre, che gli opuscoli collocati ai n? III-IV e VI del codex Renati non sono 
opere autonome e compiute, ma estratti dal DDT boeziano autentico (secondo 
Pecere invece sarebbero materiali preparatori), e come tali si rendono protago- 
nisti di una coincidenza che non può essere casuale”: gli opuscoli n° III-IV (già 
editi con attribuzione a Boezio da Angelo Mai nel lontano 1831) corrispondono 
agli estratti qui denominati DDT* e DDT, inglobati in entrambe le redd. ®/A>°. 
E quindi plausibile che il revisore, non solo li abbia trovati già strutturati nel 
codex Renati, ma abbia deciso di riutilizzarli interpolandoli direttamente nel 
cap. De dialectica. 

La confluenza di tutti questi elementi ha indotto gli studiosi a spingersi verso 
una stessa e logica conclusione: che Cassiodoro abbia avuto tra le mani il codex 
Renati o in alternativa una copia ad esso molto vicina (anche se, sul piano stem- 
matico, & stata appurata l'esistenza di un altro autorevole archetipo della raccolta, 
di composizione quasi identica, ma di origine italica)”. A tale conclusione sono 


55 I testi n? III e IV del Codex Renati sono una riproposizione quasi ad litteram del 
DDT autentico, il n° VI è un collage semi-strutturato di frasi e sententiae citate in ordine 
sparso, ma in linea con gli sviluppi del trattato autentico. 

56 Per l’esattezza l'opuscolo n? III corrisponde a DDT? = Boethius, DDT, lib. IV, 1, 
16 - IV, 7, 1; lib. IV, 7, 33 - IV, 8, 15; l'opuscolo n° IV corrisponde a DDT$- Boethius, 
DDT, lib. IV, 9, 3 - IV, 10, 32; cfr. NIKITAS (ed.), Boethius. De topicis differentiis [n. 19], 
p. 73-78 e 81-84 e p. 84-89. Angelo Mai ha pubblicato i due opuscoli anepigrafi, con 
attribuzione a Boezio: cfr. A. Mar, Classicorum auctorum e Vaticanis codicibus edito- 
rum, III, Romae, 1831, p. 315-331. Da un controllo incrociato tra il testo degli estratti e 
l'apparato critico fornito dall’editore dei DDT, Demetrios Z. Nikitas, è emerso che gli 
estratti cassiodorei conservano per lo piü errori propri, diversi da quelli attestati nei codici 
integri del DDT (tutti posteriori ai secc. X-XI), a dimostrazione del fatto che nell'arco del 
tempo hanno avuto una diffusione separata rispetto all'opera autentica. 

57 Si tratta del ms. Bruxelles, Bibliothèque Royale de Belgique, 5439-5443, che pro- 
pone nell'indice riepilogativo iniziale una diversa sequenza testuale rispetto al codex 
Floriacensis, ma talora disattesa per l’omissione di alcuni testi (qui contrassegnati con 
asterisco *): I. De differentiis topicis (lib. I-IV)*; II. De rhetorice cognatione communis 
speculatio (lib. I); III. De locorum rhetoricorum distinctione (lib. I); IV. De multifaria 
praedicatione potestatis et passibilitatis (lib. D; V. Quomodo uel unde argumentorum 
colligantur loci (lib. I); VI. De diuisione (lib. D*; VII. De diffinitione (lib. I) [di Mario 
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giunti gia da molti decenni sia Lorenzo Minio Paluello sia Luca Obertello, ai 
cui studi si rimanda direttamente, e piú recentemente, se pur con argomenta- 
zioni e sviluppi diversi, John Magee e Oronzo Pecere, sulle cui ipotesi ricostrut- 
tive invece ci soffermeremo con maggiori dettagli. 

John Magee ripercorre in modo dettagliato e verosimile la storia del codex 
Renati nella prefazione alla sua edizione del De diuisione liber: in base alla sua 
ricostruzione, Cassiodoro sarebbe entrato in possesso del codex Renati (o di una 
copia) durante l'esilio costantinopolitano**; successivamente lo avrebbe portato 
con sé a Vivarium, dove avrebbe fatto allestire l'archetipo da cui discende uno 
dei principali rami stemmatici del De diuisione (ma la situazione è ipso facto 
estendibile anche alle altre opere logiche trasmesse dalla silloge boeziana)??. 


Vittorino]; VII. Ante praedicamentorum (lib. D*; IX. Introductio in categoricos syllo- 
gismos (lib. D*; X. De hypotheticis syllogismis (lib. I)*. Secondo Obertello l’allesti- 
mento di questo secondo exemplar sarebbe da attribuire a Boezio stesso: lo attestereb- 
bero varie annotazioni, che recano notizie dettagliate sulle revisioni (parziali) condotte 
sul testo. A prescindere da queste differenze di natura redazionale (tutte antichissime e 
degne di pari interesse), si nota che tre degli opuscoli boeziani inseriti nel De dialectica 
di Cassiodoro si ritrovano sia nel ramo ‘boeziano’ sia nel ramo “costantinopolitano”, cfr. 
OBERTELLO, Severino Boezio [n. 50], p. 349-51 

38 Cassiodoro visse per quasi quindici anni a Costantinopoli (540-555), divenuta 
luogo di raccolta e di rifugio dell’élite romana fuggita dalla penisola italica per sottrarsi 
alla guerra greco-gotica. Per l'ambiente culturale costantinopolitano e gli intellettuali di 
lingua latina presenti in loco cfr. A. MoMIGLIANO, Cassiodorus and Italian Culture of 
his Time, in Proceedings of the British Academy, 41, 1955, p. 207-245; A. MOMIGLIANO, 
Gli Anicii e la storiografia latina del VI sec. D.C., in Atti della Accademia Nazionale dei 
Lincei, ser. VIIL 11, 1956, p. 279-297. Secondo Obertello, i trattati logici di Boezio 
furono copiati ad uso di un ristretto gruppo di studiosi, tra cui Flavio Anicio Fausto 
Albino Basilio, esponente della gens Anicia; Rufio Petronio Cetego Nicomaco, console 
nel 504; Dionigi il Piccolo, a proposito del quale Cassiodoro scrive: mecum dialecticam 
legit et in exemplo gloriosi magisterii plurims annos uitam suam transegit. Oltre all'am- 
biente costantinopolitano, la divulgazione del corpus boeziano fu promossa anche dalla 
gens Anicia, dalla biblioteca del Laterano e dal monastero di Vivarium, cfr. OBERTELLO, 
Severino Boezio [n. 50], p. 357. 

59 MAGEE (ed.), Anicii M. Severini Boethii De diuisione liber [n. 50], p. LVIM-LXV. 
La ricostruzione di Magee si basa sull'esame dei testimoni del De diuisione (gli stessi 
del DDT), nonché delle note di revisione che nel codex Renati costellano la raccolta: 
egli postula una paternità cassiodorea, o quanto meno vivariense, dell'archetipo, certifi- 
cata da un modus operandi che ricorda quello del locale scriptorium e dalla presenza di 
formule molto diffuse nella prassi libraria locale. Secondo Magee, infatti, la copia auto- 
rizzata delle opere logiche di Boezio fu portata a Costantinopoli per sfuggire alla dam- 
natio memoriae inflitta all'ex-console dagli Amali. Attorno al terzo decennio del sec. VI, 
Renato avrebbe commissionato a Teodoro la copia del codex Renati (= 4), copia che 
avrebbe poi emendato di persona: depone in tal senso la formula Relegi meum (codicem 
n.d.r.), reiteratamente aggiunta alle sue sottoscrizioni; dopo il 540 una copia della silloge 
sarebbe arrivata a Cassiodoro, che l'avrebbe portata a Vivarium, dove il codice avrebbe 
subito l'inserimento di un bifoglio dei Topica aristotelici finito fuori posto per via di una 
maldestra rilegatura (pre-archetipo = +); il codice fu rivisto da un correttore, che vi 
avrebbe reintegrato parti di testo cadute durante la copiatura bizantina e aggiunto una 
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La situazione delineata da Magee può essere sintetizzata con lo stemma edito 
nella prefazione all’edizione del De diuisione e qui fedelmente riprodotto: 


Q (copia autorizzata di Boezio) 
ip (codex Renati) 
(fragm. Topica) -~~._ 


"= (pre-archetipo vivariense) 


@ (archetipo) 


(sec. IX?) 


(fragm. Topica rimossi) (fragm. Topica conservati) 


Oronzo Pecere, invece, si è fatto latore di un’altra ipotesi, non meno articolata 
nelle premesse e negli sviluppi, secondo cui il codex Renati — esemplato da 
Flavio Teodoro in Oriente tra la seconda e la terza decade del sec. VI — sarebbe 
stato portato in Occidente ad opera dello stesso Renato, non più tardi del 527%. 
Cassiodoro sarebbe entrato in possesso di tale silloge a Ravenna, in una fase 
piuttosto precoce, tra tale data e il 538: è in questo periodo, infatti, che lo sta- 
tista si dedicò alla riorganizzazione della sua monumentale raccolta epistolare, 
le Variae, impresa che dovette suscitare in lui un forte e indubbio interesse per 
l’arte della dialettica e della retorica (cui forse contribuì in modo importante 
anche il rapporto con il dialecticus Dionigi il Piccolo)". Successivamente 


capitulatio, dando cosi vita all’archetipo (= ©); a questi si deve l'aggiunta della sotto- 
scrizione che si legge nel ms. Paris n. a. lat. 1611 (continuazione del ms. Orléans 267), 
alla fine del De syllogismis hypotheticis e cioè: Contra codicem Renati u.s. correxi, qui 
confectus ab eo est Theodoro antiquario, qui nunc Palatinus est (la notizia risale al 
sec. VI e dunque è attendibile). È evidente che la nota risalga al sesto secolo, cioè al 
periodo in cui Teodoro era ancora vivente, giacché la puntualità del riferimento è ben 
circostanziata, cfr. OBERTELLO, Severino Boezio [n. 50], p. 352. 

60 O. PECERE, Cassiodoro e la protostoria di un «corpus» di scritti di Boezio [n. 50], 
p. 192-202. Per quanto riguarda la datazione delle due redazioni interpolate delle INST, 
Pecere è propenso a considerarle tardive. 

6! Tale ipotesi, tuttavia, solleva un problema: Cassiodoro non ha usato i materiali 
della silloge boeziana per la realizzazione del suo lavoro esegetico più importante, 
l’Expositio psalmorum; le fonti logico-retoriche del Commentario, la cui stesura si col- 
loca tra il 538 e il 548, sono state ricavate da un folto numero di autori, come hanno 
dimostrato gli studi di Mauro Agosto e Anne Grondeux, editi più o meno recentemente; 
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avrebbe fatto eseguire una copia del codex Renati che avrebbe rivisto e postillato 
di suo pugno. 

Le ipotesi di John Magee e Oronzo Pecere, diverse negli sviluppi, ma coin- 
cidenti nelle conclusioni, ci inducono ad accogliere con favore la possibilitä che 
Cassiodoro sia entrato in possesso del codex Renati, verosimilmente entro 1 
tempi dell esilio in Oriente e del rientro in Occidente (cioè entro il 555), e che 
successivamente abbia giocato un ruolo importante nella diffusione della silloge 
boeziana. La supposizione, del resto, per quanto basata su complesse disamine 
paleografiche e filologiche, trova pieno riscontro nell’apparato dell’edizione 
digitale francese delle INST, che conferma un dato innegabile: tra 1 passi inter- 
polati nelle redd. ®/A e i materiali boeziani träditi dal codex Renati esistono 
innegabili punti di contatto, evidenti e documentabili, tali da far pensare ad una 
diretta dipendenza delle une dall'altro. Questo elemento apre la strada a nuove 
riflessioni, in quanto ci permette di rivedere la questione relativa alla cronologia 
e alla localizzazione del capostipite interpolato «°°: gli estratti boeziani confluiti 


cfr. M. AGOSTO, Impiego e definizioni di tropi e schemi retorici nell’ «Expositio Psal- 
morum» di Cassiodoro, Montella, 2004; A. GRONDEUX, À l'école de Cassiodore. Les 
figures «extravagantes» dans la tradition occidentale, Turnhout, 2013 (CC. Lingua 
Patrum 7). Mauro Agosto elenca tra le fonti grammaticali i seguenti autori: Mario Plozio 
Sacerdote, Donato, Agostino (De doctrina christiana) e Servio; tra le fonti retoriche 
Quintiliano, Rufiniano, gli Schemata dianoeas e ancora Quintiliano nella recensione 
interpolata Schemata dianoeas; a queste si aggiunge, infine, una nona fonte non meglio 
identificabile. La composizione delle fonti latine individuate da Agosto & stata confer- 
mata da Anne Grondeux: la studiosa avanza, tuttavia, novità interessanti circa l'utilizzo 
di una fonte greca sconosciuta, che Cassiodoro avrebbe trovato a Costantinopoli e utiliz- 
zato per ampliare il repertorio degli schemi e delle figure retoriche passate in rassegna 
nel commento: si tratterebbe, in particolare, di un trattato derivato da quello di Cecilio 
di Calatte (a sua volta dipendente da Gorgia il Giovane), interpolato con esempi cristiani 
tratti dall'opera di Gregorio di Nazianzio, diffuso nel sec. VI solo nell'ambito della 
tradizione retorica greco-bizantina (di esso esiste anche un ramo latino interpolato, ma & 
da escludere che Cassiodoro dipenda da questo). Basandosi su sottili ricostruzioni e 
ribaltando le posizioni di Mauro Agosto, Anne Grondeux arriva a postulare che gli 
Schemata dianoeas non siano una delle fonti dell’ Expositio psalmorum, ma al contrario 
diretta emanazione del commento cassiodoreo. L'ipotesi conferma che il debito che Cas- 
siodoro ha nei confronti della grecitá è molto più ampio di quanto si possa credere (come 
avallano altri riferimenti a Alipio, Igino, Filolao, Claudio Tolomeo, Euclide, Nicomaco 
di Gerasa ecc.). Sull'argomento si veda anche F. TRONCARELLI, Boezio a Costantinopoli: 
testi, contesti, edizioni, in Litterae caelestes 3, 2008-2009, p. 191-225, secondo cui l'edi- 
zione di Boezio a Costantinopoli non si deve ad un evento accidentale, ma sarebbe una 
risposta polemica ed orgogliosa alla damnatio memoriae di Boezio e di Simmaco imposta 
da Teodorico e dal regime goto, la quale si protrae nella sua dimensione piü acuta 
almeno fino al 532. Sull'argomento si veda anche F. TRONCARELLI, Forbidden Memory. 
The Death of Boethius and the Conspiracy of Silence, in Mediaeval Studies 73, 2011, 
p. 183-205. 

62 Pierre Courcelle ipotizza che il brouillon w sia stato messo insieme in una fase 
molto precoce della biografia cassiodorea (forse prima dell'esilio costantinopolitano); e 
ancora che la recensio Q in due libri risalga grosso modo al 551; e infine che «p sia un 
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nelle redd. ®/A in effetti potrebbero essere inserti d'autore, consapevolmente 
introdotti nel manuale vivente Cassiodoro, ad opera dello stesso statista o 
comunque sotto il suo diretto controllo, verosimilmente in una data assai pros- 
sima a quella del Computus paschalis, il 562 e comunque non posteriore. 


6. Stratigrafia di un manuale: cronologia e sviluppi 


Mentre il lib. I della recensio maior delle INST é un repertorio ragionato di 
autori cristiani, il lib. II sulle arti liberali si configura come un insieme di rés- 
umés preconfezionati, di diversa provenienza e di evidente destinazione scola- 
stica, messi insieme con l'intento di risparmiare al lettore la fatica di ricorrere 
alla consultazione diretta delle fonti. Tra questi, il cap. De dialectica (lib. IL, III, 
1-20) é da sempre il piú discusso, perché il piü rimaneggiato: la concezione 
della dialettica, in effetti, non ha mantenuto una sua intrinseca stabilità nel pen- 
siero di Cassiodoro, ma ha subito una continua spinta evolutiva, complice la 
debole preparazione dell'autore in materia; questo aspetto, nell'arco del tempo, 
non solo avrebbe inciso sulla struttura del capitolo in oggetto, ma avrebbe toc- 
cato trasversalmente anche la stesura dell’ Expositio psalmorum. Per tali ragioni 
il capitolo De dialectica & stato utilizzato dagli studiosi come cartina al torna- 
sole sia per saggiare la genesi delle INST sia per testare la cronologia delle 
singole redazioni®, cosa che si ripropone in questo paragrafo, alla luce di nuove 
considerazioni di ordine critico-storico, che tendono a vedere in d e A due 
versioni del manuale destinate ad un pubblico forse diverso da quello vivariense 
(laico?) e nella recensio €» una versione del manuale, amplificata, destinata a 
una comunità monastica (ipotesi già avanzata da Fabio Troncarelli)™. 

Per ricostruire la situazione, occorre distinguere tra le fonti realmente usate 
nel testo del cap. De dialectica del brouillon (in lib. II, III, 8-17) e la bibliogra- 
fia consigliata nel repertorio bibliografico finale delle tre redazioni a noi note 
(in lib. IL, IIL, 18), allo scopo di capire perché in nessuna di esse si realizzi una 
perfetta corrispondenza tra questi due aspetti (cioé un rapporto coerente e ragio- 
nato tra le fonti effettivamente impiegate nel testo e i testi consigliati in lettura). 


rimaneggiamento realizzato prima della stesura definitiva del De orthographia, dunque 
prima del 583; cfr. COURCELLE, Histoire d'un brouillon cassiodorien [n. 8], p. 78, 85; 
Horrz, Quelques aspects de la tradition et de la diffusion des Institutions [n. 5], p. 281- 
283. In ogni caso il lib. II é stato scritto (nella sua struttura essenziale) prima del lib. I, 
come dimostrano alcuni riferimenti interni. 

$3 In particolare si segnalano due contributi di Michel Ferré: M. FERRÉ, L'influence 
de Boéce sur le second livre des ‘Institutions’ de Cassiodore, in Cassiodorus 6-7, 2000- 
2001, p. 231-247; M. FERRÉ, La genése du second livre des ‘Institutions’ de Cassiodore, 
in Latomus 61, 2002, p. 152-162. 

9^ Cfr. TRONCARELLI, Vivarium. I libri, il destino [n. 8], p. 13-15. 
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Per agevolare la comprensione dell’esposizione si premette una sinossi riepilo- 
gativa, ispirata nella struttura a quella proposta a suo tempo da Courcelle. 


lib. II, m, 8-17 


Fonti effettivamente 
usate in lib. II, m, 8-17 
brouillon = w 


Bibliografia consigliata 
in lib. II, m, 18 


e (= ®+A) 


Bibliografia consigliata 
in lib. II, m, 18 
Q 
(Vivarium) 


lib. II, m, 8 
Isagoge 


Porphyrius, Isagoge 
(transl. Boethius) 
[a. 509] 


Porphyrius, Isagoge 
(transl. Boethius) 


Boethius, in Isagogen 
commenta gemina 
[a. 505; editio prima] 


Porphyrius, Isagoge 
(transl. Victorinus) 
Boethius, in Isagogen ... 
(libb. I-V) [a. 509; editio 
secunda] 


lib. II, ur, 9-10 
Categoriae 


Categoriae (transl. 
Boethius) 
(libb. I-II) [a. 511] 


Categoriae (transl. 
Boethius) 


Boethius, in Categorias 
(libb. I-III) [aa. 511-512] 


Categoriae (transl. 
Victorinus) 


Victorinus (?) [forsitan 
Boethius], in Categorias 
(libb. I- VIII) 


lib. IL, m, 11 
De interpret. 


Peri hermeneias (transl. 
Boethius) [ante a. 510 
siue 512] 


Peri hermeneias (transl. 
Boethius) 


Boethius, in Peri herme- 
neias commenta duplicia 
[a. 513; editio prima] 


Peri hermeneias (transl. 
Victorinus) 


Boethius, in Peri 
hermeneias (libb- I- VI) 
[a. 516; editio secunda] 


lib. IL, m, 12 
De syll. cat. 


ps. Apuleius, De 
syllogismis categoricis 


ps. Apuleius, De 
syllogismis categoricis 


ps. Apuleius, De 
syllogismis categoricis 


lib. II, m, 13 
De syll. hyp. 


Victorinus, De 
syllogismis hypotheticis 


Boethius, De syllogismis 
hypotheticis [aa. 516-522] 


Victorinus, De 
syllogismis hypotheticis 


lib. II, m, 14 
De def. 


Victorinus, De 
definitionibus 


[---] 


Victorinus, De 
definitionibus 


65 La fonte primaria del lib II, m, 14 delle INST è il De definitionibus di Mario Vit- 


torino, cui si aggiunge un elenco di quindici species definitionum, undici delle quali 
ricorrenti in forma identica in vari punti dell’ Expositio psalmorum (ps. I-LXXXVIII); 
Mynors dà per scontato che il commentario sia la fonte del manuale, ma questo é da 
escludere perché l' Expositio psalmorum non riporta le definizioni n° 1, 6, 11 e 15: 
occorre, quindi, congetturare una fonte comune sita piú a monte; cfr. P. HADOT, Marius 
Victorinus. Récherches sur sa vie et ses euvres, Paris, 1971, p. 313-365. Per appurare se 
il tenore delle definizioni esplicitate nel manuale corrisponda in toto a quello del com- 
mentario o se al contrario vi sia allontanamento, ho messo a confronto le definizioni 
comuni (n? 2-5, 7-10, 12-4); ne é emerso che delle tre redazioni la piü vicina al com- 
mento esegetico é la ® (le cui definizioni collimano quattro volte su undici con quelle 
dell’ Expositio psalmorum, cioè le def. n° 2, 5, 12, 14), mentre si notano piccole innova- 
zioni, sostanzialmente convergenti, nelle redd. Q /A, il cui testo si sarebbe dunque len- 
tamente evoluto sotto la spinta delle continue revisioni. La red. ® non ha lo schema 
iniziale con l'elenco delle definizioni (ma lo spazio deputato & rimasto in bianco), forse 
omesso perché poco leggibile; in A sono elencati prima i termini greci poi quelli latini; 
in Q il greco è traslitterato (forse perché i monaci non lo capivano piú?). 
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lib. IL m, 15-7 
Topica 
(DA om. 15-16) 


Topica (transl. Cicero) 


Victorinus, in Topica 


Topica (transl. Cicero) 


Boethius, in Topica 


Topica (transl. Cicero) 


Victorinus, in Topica 


Ciceronis (libb. I-IV) 2 | Ciceronis (libb. I-VIII) | Ciceronis (libb. I-IV) 


Dallo schema di Courcelle, ritoccato quanto basta per migliorarne la leggibilità, 
emerge l'esistenza di una triplice stratigrafia, coincidente con tre momenti della 
biografia cassiodorea 6. 

Il brouillon w documenta l'uso di fonti arcaiche e non aggiornate: gli studi 
di Courcelle e Obertello hanno infatti evidenziato che le fonti autentiche sinte- 
tizzate nei vari paragrafi del cap. De dialectica (lib. IL, ni, 8-17) sono ferme 
all'anno 512 ca.: quindi, è più che verosimile che Cassiodoro abbia messo 
insieme l'ossatura del capitolo molto prima di quanto si pensi, utilizzando appunti 
e materiali scolastici d'antàn, in ottemperanza ai principi della dialettica latina 
tradizionale, codificata da Mario Vittorino e Marziano Capella, nonché oggetto 
di insegnamento all'epoca in cui Cassiodoro era studente (lo notano opportuna- 
mente anche Obertello e Troncarelli)9". 

Nelle recensioni D/A la bibliografia consigliata nel lib. II, m, 18 è intera- 
mente riferita a Boezio e manifesta una conoscenza dell'opera boeziana tutt'al- 
tro che superficiale, giacché menziona il De syllogismis hypotheticis e il com- 
mento ai Topica di Boezio in luogo dei trattati di Vittorino, nonché le editiones 
primae dei commentari boeziani all Isagoge e al Peri hermeneias di Aristotele 
(entrambe in due libri). Ancora, viene citato il commento di Boezio alle Cate- 
goriae in tre libri, mentre a noi é giunta una redazione del commento in quattro 
libri (dunque successiva). Nel complesso, rispetto al brouillon, si intuiscono 
novità importanti, quasi certamente recepite a Costantinopoli, piü difficilmente 


56 Una prospettiva in chiave diacronica emerge anche dai riferimenti interni al testo, 
già segnalati da Courcelle: dall'uso del futuro adottato nelle redazioni interpolate si passa 
al perfetto della recensione definitiva; si notano modifiche a riferimenti e persone che 
alludono a un evidente stacco cronologico; si colgono oscillazioni riguardanti la fisiono- 
mia linguistica dell'opera di Prisciano: Attico sermone (A), antico sermone (®), latine 
(Q); cfr. COURCELLE, Histoire d'un brouillon cassiodorien [n. 8], p. 78-79. 

67 Nella disposizione dei testi e degli argomenti Cassiodoro segue il piano della dia- 
lettica teorizzato da Mario Vittorino: /sagoge, Categoriae, Peri hermeneias, Syllogismis 
hypotheticis, Definitiones, Topica, cfr. HADOT, Marius Victorinus [n. 65], p. 112. «E 
significativo che Cassiodoro abbia conservato questo ordinamento senza tener conto 
delle opere di Boezio, dalle quali avrebbe potuto desumere un ordinamento ben piü 
ricco, comprendente per esempio gli Analitici e gli Elenchi Sofistici», cfr. OBERTELLO, 
Severino Boezio [n. 50], p. 266. In effetti l'autore impiega solo le traduzioni boeziane 
dell’Isagoge di Porfirio (a. 509), delle Categoriae (a. 511) e del Peri hermeneias aristo- 
telici (a. 512), che costituiscono i primi tre trattati dell'Organon aristotelico; seguono 
Apuleio (De syllogismis categoricis) e Vittorino (De syllogismis hypotheticis e De defi- 
nitionibus), tutte opere di impostazione assolutamente tradizionale. Per le posizioni di 
Obertello e Troncarelli cfr. rispettivamente: COURCELLE, Histoire d'un brouillon cassio- 
dorien [n. 8], p. 83; OBERTELLO, Severino Boezio [n. 50], p. 364-367; TRONCARELLI, 
Vivarium. I libri, il destino [n. 8], p. 30. 
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in Occidente, dove le opere di Boezio non erano diffuse per via di una tacita 
forma di censura imposta dal potere ostrogoto (si noti tuttavia che, pur detta- 
gliando le opere boeziane, Cassiodoro non dice a chiare lettere di possederle) 65. 

Nella recensio @ la bibliografia consigliata in lib. II, m, 18 è diversa e quasi 
interamente afferita a Mario Vittorino”, fatta eccezione per i commentari boe- 
ziani all'/sagoge e alle Categoriae, di cui peró si citano le editiones secundae, 
rispettivamente in cinque e sei libri (anziché in due), dunque piü recenti e 
aggiornate rispetto a quelle indicate nelle redd. ®/A. In questo caso l'autore 
opta per un programma piü tradizionale, piü in linea con le esigenze di un pub- 
blico composto da simplices fratres, per i quali l'opera vittoriniana risulta piü 
semplice e digeribile di quella boeziana, nonché piü appropriata per contenuti e 
sviluppi; questa impostazione, piü tradizionalista e chiaramente conservatrice, 
è resa ancor più cogente dall'aggiunta del lib. I, dedicato alle diuinae litterae. 
In tale redazione, peró, Cassiodoro rinvia ad un contesto tangibile, perché dice 
di aver fatto copiare e deporre nella biblioteca di Vivarium diversi codici: uno 
contenente le traduzioni aristoteliche di Vittorino/Cicerone ed altri codici con- 
tenenti i commentari di Boezio/Vittorino (da non confondere peró con i testi 
trasmessi dal codex Renati) 9. 

Le differenze bibliografiche che interessano il lib. II, m, 18 sono esplicitate 
nella sinossi sottostante (già proposta da Courcelle): 


o A Q 


lib. II, m, 18 | /sagogen transtulit patricius Isagogen transtulit patricius Isagogen transtulit Victorinus 


Boethius commentaque eius 
gemina derelinquens. 


Categorias idem transtulit 
patricius Boethius, cuius 
commenta tribus libris ipse 
quoque formauit. 


latino; cuius commenta ipse 


Peri hermenias supramemoratus 
patricius Boethius transtulit in 


Boethius commentaque eius 
gemina derelinquens. 


Categorias hisdem transtulit 
patricius Boethius, cuius 
commenta tribus libris ipse 
quoque formanit. 


Peri hermenias 
supramemoratus patricius 
[...] transtulit in latinum; 


orator; commentum eius 
quinque libris uir magnificus 
Boethius edidit. 


Categorias idem transtulit 
Victorinus; cuius commentum 
octo libris (?) ipse quoque 
formauit. 


Peri hermenias supramemoratus 
Victorinus transtulit in latinum; 
cuius commentum sex libris 


68 «È evidente che Cassiodoro non ebbe sempre a sua disposizione tutte le opere di 
Boezio» (OBERTELLO, Severino Boezio [n. 50], p. 267). 
99 Secondo Pierre Hadot, Cassiodoro possedeva le tre opere logiche di Vittorino 


(Topica, De syllogismis hypotheticis e De definitionibus) già ai tempi della stesura 
dell' Expositio psalmorum, cfr. HADOT, Marius Victorinus [n. 65], p. 313-365. Ferré non 
condivide in pieno la sua posizione, giacché essendo i Topica e il De syllogismis di 
Vittorino perduti, non & possibile fare riscontri puntuali; ipotizza dunque che Cassiodoro 
abbia assemblato la parte sui sillogismi ricorrendo a reminiscenze scolastiche; cfr. FERRÉ, 
Cassiodore professeur de dialectique [n. 63], p. 98-109. 

7? Viene usato il perfetto reliqui, che nelle INST rimanda sempre a un'effettiva sedi- 
mentazione bibliografica. 
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dupplicia minutissima 
disputatione tractauit. 


Apuleius uero Madaurensis 
syllogismos categoricos 
breuiter enodauit. 


Supramemoratus uero patricius 
Boethius de syllogismis 
hypotheticis lucidissime 
pertractauit. 


I—] 


Topica Aristotelis uno libro 
Cicero transtulit in latinum; 
cuius commenta prospector 
atque amator latinorum patricius 
Boethius octo libris exposuit. 
Nam et predictus Boethius 
patricius eadem Topica 
Aristotelis octo libris in latinum 
uertit eloquium. 


cuius commenta ipse duplici 
minutissima disputatione 
tractauit. 


Apuleius uero Madaurensis 
syllogismos categoricos breuiter 
enodauit. 


Supramemoratus uero 
patricius [...] de syllogismis 
hypotheticis lucidissime 
pertractauit. 


[----] 


Topica Aristotelis uno libro 
Cicero transtulit in latinum; 
cuius commenta suprafatus 
Boethius octo libris 
exposuit. 

Nam eadem Topica 
Aristotelis Boethius octo 
libris in latinum uertit 
eloquium. 


patricius Boethius minutissima 
disputatione tractauit. 


Apuleius uero Madaurensis 
<syllogismos categoricos 
breuiter enodauit. 


Victorinus de> syllogismis 
hypotheticis dixit. 


Quindecim quoque species esse 
definitionum idem Marius 
Victorinus diligenter edocuit. 


Topica Aristotelis Cicero 
transtulit in latinum; cuius 
commenta prospector atque 
amator latinorum Victorinus 
quattuor libris exposuit. 


Auctoritatem uerum eorum 
librorum in unum codicem non 
incompetenter fortasse collegi, 
ut quicquid ad dialecticam 
pertinet, in una congestione 
codicis clauderetur. 
Expositiones itaque diuersorum 
librorum, quoniam erant 
multiplices, sequestratim in 
codicibus fecimus scribi; quos 
in una uobis bibliotheca 
Domino praestante dereliqui. 


Dal vaglio di tutti questi dati scaturiscono almeno tre diverse riflessioni”!: 


71 Resta un problema di fondo, sollevato da Pierre Hadot e condiviso da CAPPUYNS, 
Cassiodore [n. 8], col. 1396. Secondo Hadot, la bibliografia proposta in £2 non è reale: 
tra le opere di Mario Vittorino citate le uniche ad aver visto la luce sarebbero l'/sagoge 
e i tre trattati su sillogismi, definizioni e Topica. 1 riferimenti alle traduzioni di Categoriae 
e Peri hermeneias e al commento alle Categoriae sarebbero un errore di Cassiodoro, che 
in effetti & fonte unica e isolata di questa notizia, non attestata altrove (Boezio per esem- 
pio non ne fa menzione); o piú verosimilmente sarebbero frutto di un errore commesso 
da un copista molto distratto, che — tratto in inganno da note marginali dell’autore — 
avrebbe dimenticato di sostituire il nome di Boezio al pronome ipse rimasto a testo, 
generando cosi un errore destinato a entrare in tradizione. Hadot segnala anche un altro 
errore: il commento di Boezio alle Categoriae & in quattro libri e non tre (ma secondo 
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a) le fonti realmente usate nel lib. II, III coincidono con la bibliografia di ®/A 
nei primi tre paragrafi e con quella di Q negli ultimi tre’: c’è quindi una 
situazione di stallo che ci impedisce di trarre conclusioni che non vadano 
oltre la semplice speculazione; a mio avviso, bisogna accettare l'idea che 
Cassiodoro non abbia mai aggiornato nel tempo le fonti reali impiegate nel 
brouillon, ma solo il repertorio bibliografico delle redazioni, semplicemente 
perché piü rapido ed economico; 

b) in D/A si citano le editiones primae dell'opera di Boezio (ante 513), in Q 
invece le editiones secundae (ante 516), fenomeno che lascia intravedere in 
prospettiva aggiornamenti che si dispiegano anche sul piano cronologico, 
oltre che su quello qualitativo (cioé bibliografico); 

c) la bibliografia ispirata a Vittorino, che caratterizza la red. Q, rimanda chia- 
ramente ad una comunità religiosa, quindi a Vivarium; quella boeziana, 
peculiare delle recensiones ®/A, rimanda ad un'altra realtà, non ben defini- 
bile nei suoi tratti, in ogni caso (a mio avviso) diversa da quella vivariense. 


Facendo i dovuti confronti e tirando le somme, gli aggiornamenti bibliografici 
subiti dalle varie redazioni, tutte indiscutibilmente dotate di una propria facies, 
sembrano trarre ispirazione da due diversi contesti: le redd. ®/A delineano un 
programma piü moderno e aggiornato, rivolto a un pubblico privo di una spe- 
cifica connotazione religiosa, reso piü sfuggente nei suoi tratti reali dalla man- 
canza di riferimenti storici concreti, ma senz'altro aperto alla modernità della 
produzione logica boeziana (nello specifico mancano le allocutiones rivolte agli 
abituali interlocutori dell'autore, cioé i monaci di Vivarium, compensate pero 
da uno spiccato interesse per la tradizione culturale di matrice ellenistica, indub- 
biamente piü accentuata nella red. A); la red. €2, invece, rimanda senza dubbio 
a Vivarium, perché improntata a un curriculum studiorum piü adatto a una 
comunità monastica del sec. VI. La presunta doppia destinazione dei manuali é, 
del resto, deducibile da talune differenze strutturali condivise dalle red. D/A 
contro la recensio 9, che in effetti ha subito l'introduzione di molteplici riferi- 
menti ai rudes (cioè ai principianti) e alla simplicitas fratrum (quindi ad una 
comunità religiosa ben connotata) ^, nonché l'aggiunta del lib. I sulle litterae 
sacrae. 


Courcelle, Cassiodoro avrebbe fatto ricorso ad una recensione in tre libri del trattato 
anziché a quella definitiva in quattro). Un frammento di questo secondo commento boe- 
ziano alle Categoriae (di fatto perduto) sarebbe stato scoperto da Hadot nel ms. Bern, 
Burgebibliothek, 323. Cfr. HADOT, Marius Victorinus [n. 65], p. 111-113. 

7? Apuleio é una presenza costante per l'ortodossia aristotelica e perché piü adatto a 
studenti principianti. 

75 Tn lib. IL L, 1 si fa riferimento alla simplicitas fratrum e ai rudes (con riferimenti 
ad un’epitome di Agostino); in lib. II, m, 19 l’autore si rivolge ai rudes per giustificare 
l'uso di riassunti, giudicati piü adatti ai simplices, facendo nel contempo un elogio della 
lingua e della cultura greca; in lib. II, m, 20, 8-16 c’è una perorazione delle scienze 
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Resta da spiegare quali siano gli intenti sottesi a questi interventi manipola- 
tori, problema cui si cercherä di rispondere sulla scorta di studi di taglio filolo- 
gico recentemente editi (con esclusione di eventuali considerazioni di taglio 
storico, che esulano dalle premesse da cui è nato questo contributo). Michel 
Ferré ha più volte messo in evidenza che nell’ Expositio psalmorum non c’è una 
concezione stabile e coerente della dialettica: pur avendola studiata con Dionigi 
il Piccolo, Cassiodoro non era un dialecticus, pertanto si sarebbe limitato a una 
trattazione approssimativa della sillogistica, concedendo poco o nessuno spazio 
a definitiones e Topica (per non parlare poi di Boezio, il “grande assente', mai 
citato per tutta l'estensione del commentario esegetico) "^. Tuttavia, nel passag- 
gio dalla prima stesura dell” Expositio psalmorum alla versione definitiva, coro- 
nata dall'aggiunta di notae e Interpretatio notarum, il pensiero di Cassiodoro 
avrebbe subito un'evoluzione: in particolare col tempo sarebbe cambiata la sua 
visione della disciplina; mentre ai primordi la dialettica cassiodorea includeva 
solo la sillogistica (ma esplicitata in termini elementari, come si percepisce 
dalla lettura del Commento), nella fase più avanzata essa avrebbe finito con 
l'inglobare anche Topica e definitiones; gli effetti di tale conquista non inve- 
stono solo il testo dell Expositio psalmorum, che avrebbe subito vari aggiorna- 
menti bibliografici”, ma anche l'aggiunta delle notae poste ai margini del testo 
esegetico, che non contemplano la dialettica intesa come disciplina unificante, 
ma accolgono tra i vari item i simboli di definizioni, Topica e sillogismi, cioè 
delle intrinseche partizioni della dialettica”. Cassiodoro avrebbe, dunque, 
maturato nel tempo la sua concezione del trivio, passando da una posizione 
scolastica (come adombra l’uso di fonti arcaizzanti) ad una visione più ampia, 
anche se non ancora perfettamente compiuta, cui può aver contribuito solo il 
magistero postumo di Boezio. 

Un’analoga tensione evolutiva (mi pare) coinvolge il manuale sulle arti libe- 
rali, tale da giustificare gli sviluppi testuali che partendo dal brouillon w (con la 
sua struttura arcaizzante) attraverso «p conducono alle red. ®/A: le interpola- 
zioni subite da D/A — a mio avviso — vanno valutate in quest’ ottica, trattandosi 


matematiche, benché poco adatte alla simplicitas fratrum; in lib. II, Iv, 8 c’è un’apologia 
delle scienze matematiche, giudicate inappropriate per i fratres (in A segue il Breuia- 
rium di Boezio). In filigrana, si percepisce un chiaro imbarbarimento del pubblico a cui 
autore e manuale si rivolgono. 

74 FERRÉ, L'influence de Boèce sur le second livre des ‘Institutions’ [n. 63], p. 231-247; 
FERRÉ, La genèse du second livre des ‘Institutions’ [n. 63], p. 152-162. Altri studiosi 
hanno sottolineato la progressiva acquisizione di strumenti dialettici da parte di Cassio- 
doro, durante l’esilio costantinopolitano: ad esempio F. TRONCARELLI, La più antica inter- 
pretazione della «Consolatio Philosophiae», in Nuova Rivista Storica 72, 1988, p. 501-550 
(alle p. 527-531). 

75 Nel commento al ps. 150 si elencano senza distinzione retorica, topica, dialettica 
e definizioni; non sono invece contemplate le categorie, i predicabili e le proposizioni. 

76 Apre la grammatica, che ingloba etimologie, schemi e interpretazioni; segue la 
retorica; chiude la dialettica, che ingloba definizioni, topica e sillogismi. 
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probabilmente di operazioni organizzate per aggiornare e quindi superare il 
brouillon degli esordi, ormai divenuto inadeguato, elaborando manuali che fos- 
sero ipso facto dotati di uno statuto critico-letterario autonomo, ma pienamente 
allineato alle innovazioni introdotte nel Commento a cui facevano da pendant. 
I due manuali si sarebbero dunque evoluti e plasmati allo scopo di fornire 
uno strumento sussidiario ai lettori-fruitori del Commentario, i quali avrebbero 
trovato in questa sorta di doppio accessus (l'uno più latinizzante, l'altro più 
grecizzante) le nozioni basiche necessarie per accedere in primis alla cono- 
scenza delle arti liberali, in secundis ai materiali boeziani rinvenuti nel codex 
Renati e infine, attraverso questi, alla fruizione diretta del Commento ai salmi””. 
Con la recensio maior si sarebbe, infine, consumata la definitiva emancipazione 
del manuale rispetto al Commento ai salmi, manuale che di fatto € diventato 
un'opera di fruizione autonoma, dotato di uno status proprio e destinato alla 
formazione della comunità vivariense (e in effetti portato a termine ai primordi 
della fondazione, come dichiarato nel De orthographia). 


7. La tradizione indiretta: gli estratti da De rhetorica e il corpus pseudo-temi- 
stiano 


La fortuna riscossa dal manuale e dalla sua Appendice tra i secc. VIII e IX é 
certificata da due gruppi di manoscritti, che conservano una doppia serie di 
estratti di natura logico-retorica; la situazione é interessante, perché in ambo i 
casi si rintracciano contatti con lo scriptorium di Lorsch. 

— Il ms. BAV, Pal. Lat. 1588 (sec. IX!, Lorsch)”? (= R) è copia fedelissima 
del ms. Koln 166 (sec. VII), copiato in onciale in un centro scrittorio conti- 
nentale sottoposto a influenza insulare; antigrafo e apografo tramandano in suc- 
cessione Fortunaziano (Ars rhetorica), Agostino (estratti di natura dialettica e 
retorica), Mario Vittorino (commento al De inuentione di Cicerone) e Censo- 
rino (In die natali), tutte opere presenti nella biblioteca di Vivarium. Il ms. R, 
tuttavia, si discosta dall'antigrafo in corrispondenza dei ff. 39v-41v, subito 
prima del commento al ciceroniano De inuentione, ove € copiato un estratto 
dal cap. De rhetorica delle INST (lib. II, n, 1-13) con un corredo di sette schemi 
autentici, tutti fedelmente riprodotti; ció fa presumere che a Lorsch fosse con- 
servata una copia delle INST. Secondo Valerie Lagorio, il ms. R sarebbe por- 
tatore di un testo in linea con quello trasmesso dalla red. ®, ma caratterizzato 
da sei innovazioni testuali che lo farebbero avvicinare alla piü tarda red. A”, 


77 Non possiamo escludere che copie delle due redd. $ e A accompagnassero esem- 
plari dell’Expositio psalmorum messi in circolazione dall'autore stesso. 

7$ V. LAGORIO, A Text of Cassiodorus's De Rhetorica in Codex Pal. Lat. 1588, in 
Scriptorium 30, 1976, p. 43-45. Cfr. anche HOLTZ, Quelques aspects de la tradition et 
de la diffusion des Institutions [n. 5], p. 293, 300 n. 72. 

7 Gli estratti sono stati ricontrollati da Louis Holtz e da chi scrive, con due risultati 
immediati: gli esemplari condividono errori congiuntivi, comuni a quest'unica famiglia; 
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documentando cosi l’esistenza di uno stadio di transizione tra le due redazioni 
interpolate. In veritä, lo stesso estratto compare in altri codici carolingi poco piü 
tardi, prodotti per lo piü in area germanica (Freising, Fulda, Salisburgo e San 
Gallo), ove esso funge da accessus al De inuentione ciceroniano; tre sono 
gli elementi che permettono di postulare per questi codici ed R una comune 
discendenza: hanno la stessa mise en page, inglobano gli stessi diagrammi (con 
iconografía similare) e sono introdotti da un distico iniziale di identico tenore: 
Tullius erexit Romanae insignia linguae, rethoricas Latio dum sonat ore tubas 
(Anth. Lat. 785). In questi codici, tuttavia, il testo si mantiene stabilmente ade- 
rente a quello della red. ®, anche se guastato da errori peculiari (di natura 
congiuntiva), ragion per cui l’ipotesi della Lagorio ne uscirebbe indebolita: 
verosimilmente l’estratto trasmesso da R potrebbe aver subito ritocchi per con- 
taminazione, dando cosi luogo alle omissioni e alle innovazioni individuate 
dalla studiosa. 

— A Lorsch ci riporta anche un altro gruppo di codici, trascritti tra i secc. 
VIII e IX. Sul finire del sec. VIII la parte del dossier boeziano che va sotto il 
titolo di Themestii loci dialectici (= DDT'-DDT®) si distaccò dalla silloge, 
andando incontro a una trasmissione autonoma?!, Le ragioni della manomis- 
sione sono evidenti: i Topica di Temistio sono, insieme a Cicerone, la fonte più 
importante del DDT e Boezio li ha parafrasati in modo esteso nel lib. II, che si 
chiude con le parole: Sed quoniam Themistii diuisio patefacta est, nunc ad 
M. Tullii transeamus, parole che echeggiano in modo palese la rubrica delle red. 
D/A: Themestii loci dialectici explicit. Nunc ad rethoricos ueniamus Marci 
Tullii diuisio locorum rethoricorum. Il dossier è conservato e trasmesso da due 
codici, dove si trova quasi sempre in unione con passi autentici della red. ® 
(lib. II, m, 17-18, 20), che il corpus pseudo-temistiamo ha ‘trascinato’ con sé al 
momento del distacco dalla compagine: 

— Paris, BnF, lat. 13957 (olim St-Germain 1426), sez. I (sec. IX, Corbie)??; 


e ancora, solo tre delle lezioni isolate dalla Lagorio sono significative, ma in ogni caso 
non sono sufficienti per dimostrare l'esistenza di una redazione intermedia tra Pe A. 

80 Sono stati effettuati controlli sui seguenti mss.: Kassel LB Philol. 4? 3 (sec. XII, 
Fulda), München BS Clm 6400 e Clm 6405 (sec. X-XI, Freising), Sankt Gallen 820 
(sec. X), Wien ÓNB cod. 27 (sec. X, Salisburgo). Altri testimoni latori degli estratti 
(non controllati in questa sede) sono: Ajaccio BM 85 (sec. XV), BAV Ott. lat. 1190 
(sec. XID, Fermo Biblioteca comunale 16 (sec. X), Milano Biblioteca Ambrosiana M 58 
sup. (sec. XD, München BS Clm 14272 (sec. XI’), Paris BnF lat. 2335 (sec. XI), Wien 
ÓNB cod. 116 (sec. X). 

8! Cfr. OBERTELLO, Severino Boezio [n. 50], p. 374 e COURCELLE, Histoire d'un 
brouillon cassiodorien [n. 8], p. 70 n. 2. I sei passi sono attribuiti allo ps. Temistio. 

82 R. GRYSON (ed.), Bedae Opera. II, 5: Expositio Apocalypseos, Turnhout, 2001 
(CCSL 121A), p. 70. La sez. II (sec. X!) contiene Alcuino (Ars grammatica), Beda 
(Explanatio Apocalypsis), Sedulio Scoto (In Donati artem maiorem). Il corpus pseudo- 
temistiano consta di un lacerto di otto fogli, residuo di una piú ampia compagine. 
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— Paris, BnF, lat. 16668 (olim Sorb. 1275) (sec. VIII ex., Lorsch). 

La redazione da cui il corpus si è staccato è indiscutibilmente la ®: il con- 
fronto diretto tra 1 passi di circolazione autonoma e i passi autentici della 
redazione (lib. II, III, 17-18, 20) rivela la condivisione di lezioni e sviste iden- 
tiche, nonché la presenza dello stesso catalogo finale di opere boeziane. In linea 
di massima, il corpus circola associato a testi di origine anglosassone o di 
contenuto logico-retorico, il che dimostra che esso era considerato materiale 
complementare o sussidiario rispetto a testi scolastici diffusi in ambito insulare- 
continentale (specie a Lorsch). 


8. L'azione di Alcuino 


Anche Alcuino di York ha svolto un ruolo di rilievo nella diffusione delle INST. 
Oltre ad aver scritto più manuali dedicati alle arti liberali%, Disputatio de rhe- 
torica (793-796 ca.), De dialectica (195-797 ca.), De orthographia (796-800 
ca.) e Ars grammatica (798 ca.), verosimilmente composte a Tours, il maestro 
anglosassone reintrodusse lo studio della dialettica nel curriculum scolastico di 
epoca carolingia. Bernhard Bischoff ha infatti individuato un codice, noto come 
codex Leidradi, che costituisce la piü antica raccolta carolingia di trattati sulla 
dialettica (798 ca., Lione) ?, comprendente l’/sagoge di Porfirio, le Categoriae 
decem dello ps. Aristotele (con un carme di dedica di Alcuino a Carlo Magno), 


55 Il ms. conserva i passi boeziani qui contrassegnati con DDT'-DDTS (ff. 41r-58r), 
introdotti dalla rubrica: Themestii de arte dialectica; inframmezzati da altra rubrica: 
Themestii explicit loci dialectici (come nella red. ®). Seguono a f. 58v, di altra mano 
carolina, i due passi finali del cap. De dialectica (inc. Memoriae quoque condendum; 
expl. uertit eloquium // inc. Considerandum est autem; expl. euenire non possunt), 
seguiti dalla rubrica finale: Finit de rethoricis dicta Arthemesii ni fallor. Precede un 
testo sugli schemi: rub. /ncipiunt schemata logu idest figurae; inc. Nomen generis neu- 
tri numeri pluralis si solum sonatur elocutio. Cfr. F. BOGNINI, Il trattato «Schemata 
lógou»: un nuovo testo ascrivibile a Emilio Aspro? , in Italia medioevale e umanistica 
49, 2008, p. 1-52; il trattato è conservato da sei manoscritti: Paris, BnF, lat. 7530v; 
Roma, Bibl. Casanatense, 1086; BAV Vat. Ottob. lat. 1354; Leiden, Bibl. Der Rijksuni- 
versiteit, Voss. lat. 2? 12 y; Napoli, BN, IV.A.22; Trier, Bistumsarchiv, Abt. 95, 16 (cfr. 
anche i mss. München BS Clm 6317 e Paris BnF lat. 16668). 

84 Cfr. M.-H. JULLIEN / FR. PERELMAN (cur.), Clauis scriptorum latinorum Medii 
Aeui: auctores Galliae, 735-987, Turnhout, 1994 (CCCM), p. 21, 130, 142, 159 (da 
dove si riprende la cronologia delle opere). Alcuino probabilmente non conosceva il 
DDT autentico: del resto tale trattato restó sconosciuto fino alla fine del sec. X. 

55 Roma, Casa generalizia dei Padri Maristi, s.s., per cui cfr. CLA IV: Italy: Perugia- 
Verona, 1947, n? 417. Il carme (inc. Continet iste decem naturae uerba libellus), & edito 
in Alcuini (Albini) Carmina, ed. E. DÜMMLER, Berlin, 1881 (MGH. PLAC 1), p. 295. 
Cfr. B. BISCHOFF, La biblioteca di corte di Carlo Magno, in G. CAVALLO (ed.), Le biblio- 
teche nel mondo antico e medievale, Bari, 1993, p. 115-135 (a p. 121 «ciò riflette la 
riscoperta della dialettica come materia di insegnamento all'epoca di Carlo; la sua intro- 
duzione a corte si deve ad Alcuino, che nel suo manuale prendeva a fondamento Boezio 
e lo pseudo-Agostino»). 
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estratti dal De dialectica di Alcuino, il commento di Boezio al Peri hermerneias 
(editio prima) ed estratti dall’Expositio psalmorum di Cassiodoro. Grazie agli 
studi di Lehmann sappiamo, inoltre, che Alcuino conosceva il dossier boeziano 
attribuito allo ps. Temistio e 1 trattatelli finali, giacché utilizzö l’opuscolo I 
(i Topica autentici interpolati con passi tratti da Marziano Capella) per com- 
porre parte del suo De dialectica, dialogo didattico articolato in sedici capitoli, 
la prima opera medievale dedicata a quest’arte®®, 

Non é peró chiaro quale redazione abbia usato Alcuino. Il confronto tra la 
fonte cassiodorea autentica e il manuale alcuiniano (del quale non esiste edi- 
zione critica) non palesa elementi di conforto: l'allontanamento del maestro 
anglosassone dal testo autentico € infatti tale da impedire l'isolamento di indizi 
certi. E peró accertato che la trattazione manualistica alcuiniana presenta, a 
livello di trasmissione, peculiarità interessanti: in particolare i manuali De rhe- 
torica e De dialectica, nei codici piü antichi, viaggiano accoppiati e raccordati 
da un insieme di diciassette schemi a penna, segnalati per primo da Donald 
Bullough*”, che ha cautamente ipotizzato una derivazione cassiodorea8*. Per 
verificare l'informazione, ho posto a confronto i testimoni dell'opera alcuiniana 
disponibili on line con i testimoni delle INST??, per cui è possibile affermare 
che sette degli schemi alcuiniani derivano dal manuale cassiodoreo e nello spe- 
cifico dalla red. ®: Alcuino ne ha infatti riprodotto la foggia in modo fedele, 
ma in una veste iconografica semplificata, molto vicina a quella esibita dal 
gruppo di codici in cui il cap. De rhetorica delle INST funge da accessus al 
De inventione ciceroniano”, in sintesi piü consona allo spirito del suo magi- 
stero e alla semplicità dei suoi discenti. 


86 P. LEHMANN, Cassiodorstudien, in Erforschung des Mittelalters II, Stuttgart, 1959, 
p. 38-108 (alle p. 98-107). 

87 Si tratta di un insieme di diciassette schemi, introdotti nel testo da Alcuino; il primo 
riguarda la definizione del perfetto oratore; i sette successivi derivano dal cap. De rheto- 
rica delle INST (Partes rhetoricae, Genera causarum, Status causarum, Omnis controuer- 
sia, Genera causarum II, Partes orationis, Rhetorica argumentatio; i cinque successivi 
riguardano le partizioni della filosofia (philosophia, physica, logica, dialectica, aethica). 
I nove restanti si ispirano a quelli di Isidoro di Siviglia e, rifacendosi al platonismo, pre- 
vedono per la filosofia una triplice divisione: physica, aethica e logica. La physica & divisa 
in arithmentica, astronomia, astrologia, mechanica, medicina, geometrica, musica. La 
logica comprende dialectica e rhetorica. L'ethica & suddivisa in prudentia, iustitia, forti- 
tudo e temperantia. Seguono schemi su dialettica e virtü cardinali. Gli schemi sono editi 
in: J. FROBEN (ed.), Beati Flacci Albini seu Alcuini abbatis Opera post primam editionem 
à v. c. d. Andrea Quercetano curatam, Ratisbonae, 1777, p. 331-333. 

88 D. BULLOUGH, Alcuin, Achievement and Reputation, Leiden, 2004, p. 271. 

82 Ho esaminato in modalità on line i mss. München SB Clm 6407 (800 ca.), Clm 13084 
(sec. IX-X), Clm 14377 (post 833, Sankt Emmeram), Valenciennes BM 405 (sec. IX), 
Zürich, Zentralbibliothek, C 80 (sec. IX). 

% In entrambi i casi gli schemi hanno al vertice un elemento ornamentale tondeg- 
giante, al cui interno è copiata la definizione dello schema, mentre in €2 /A la definizione 
è sempre copiata in posizione esterna rispetto allo schema. 


442 PATRIZIA STOPPACCI 


Alcuino ha, inoltre, premesso al testo del De dialectica un carme di tre 
distici, in cui spiega di aver utilizzato materiale librario portato dalla Gran Bre- 
tagna (... has rogo diuitias sophiae non temnat amator nauita quas pelagi por- 
tat ab orbe suo)”!. L’attendibilitä di tale notizia è da valutare con cautela, ma 
senza dubbio interessante: anche se la presenza delle INST nella Gran Bretagna 
dei secc. VII-VIII non è provata da testimonianze dirette e prove provate, non 
possiamo scartare fout court la possibilità che Alcuino abbia portato il manuale 
dalla sua terra natia. In conclusione, a prescindere dalle modalità che lo porta- 
rono in contatto col manuale sulle arti liberali, sia che si sia imbattuto nel codice 
in uso a Tours dal 756 (Wolfenbüttel, Weiss. 86), sia che abbia utilizzato una 
copia portata direttamente dalla lontana Gran Bretagna, é evidente che Alcuino 
non solo conosceva il manuale, ma lo adoperó profusamente nelle sue opere, 
contribuendo cosi a incrementarne la notorietà. 


9. Conclusioni 


Le caratteristiche degli opuscoli e dei testi collocati nell'Appendice di ®, rima- 
neggiati secondo modalità standardizzate e in concreto sconosciuti al di fuori 
del cluster cassiodoreo, rafforzano l'ipotesi che la red. ® sia stata assemblata a 
Vivarium, vivente Cassiodoro, e comunque entro una data assai prossima 
all'annus praesens del Computus paschalis, cioè il 562. Molto probabilmente, 
anche i passi desunti dal De differentiis topicis boeziano sono stati messi a testo 
dall'autore (o comunque sotto il suo controllo), giacché gli studi condotti da 
diversi studiosi, in epoca piú o meno recente, sembrano confermare che il codex 
Renati e i trattati logici boeziani siano entrati relativamente presto nella biblio- 
teca di Cassiodoro, comunque entro la fine dell'esilio bizantino. Dunque, se 
Cassiodoro disponeva di buona parte delle opere di Boezio già agli inizi del 
soggiorno vivariense, come congetturano ben quattro studiosi (Minio Paluello, 
Obertello, Magee e Pecere), cade la necessità di considerare ‘postume’ le inter- 
polazioni inserite nelle redazioni ®/A e di attribuirle ad un discepolo rimasto 
in attività a Vivarium dopo la scomparsa del suo fondatore (come congettura 
Courcelle). Rimane invece sospeso per ora il giudizio relativo all'introduzione 
nel testo delle interpolazioni tratte da Marziano Capella, su cui poco si puó dire 
in assenza di collazioni estese all'intera sua tradizione manoscritta (cosa che 
potrebbe certamente aprire nuovi scenari). 

Sotto il profilo trasmissivo, dal quadro ricostruito, emerge l'esistenza di una 
probabile bipartizione stemmatica, risalente alla metà del sec. VIII: é infatti 
possibile documentare un ramo francese — non sappiamo se interpolato — pas- 
sato per Tours senza filiare e un ramo germanico interpolato, che alla lunga ha 


21 PL 101, col. 951. Tra il De rhetorica e il De dialectica si trova un componimento 
di quattordici esametri (inc. O uos, est aetas): cfr. DÜMMLER (ed.), Alcuini (Albini) Car- 
mina [n. 86], p. 299-300 (carmen 80, 1). 
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finito per imporsi sull’altro, andando peró incontro sul piano cronologico a 
un effimera fortuna. Poiché i testimoni più antichi della red. ® (cioè i mss. W 
ed A), il ms. Pal. lat. 1588 (con l'estratto dal cap. De rhetorica) e il ms. Paris 
16668 (col corpus pseudo-temistiano) ci riportano grosso modo alla Germania 
occidentale di fine sec. VIII, e reiteratamente a Lorsch”, questa pare la pista piü 
probabile per localizzare il luogo di approdo del capostipite ®, tenendo conto 
che la datazione desumibile dai testimoni manoscritti (sec. VIII ex.) € pienamente 
sovrapponibile alle testimonianze indirette offerte, in parallelo, da Alcuino di 
York (sec. VIII ex.) e dalla circolazione del De Nuptiis di Marziano Capella 
(sec. VIII-IX), da cui sono tratte le interpolazioni inserite nel cap. De rhetorica. 

Resta comunque un fatto assodato: la fortuna della red. ® è destinata ad 
esaurirsi in tempi piuttosto rapidi, come prova il basso numero di copie prodotte 
tra secoli VIII e IX e conferma il sopravanzare della grecizzante red. A, conser- 
vata da un numero di testimoni di gran lunga maggiore; d'altra parte gli estratti 
boeziani allegati al manuale paiono destinati a maggior fortuna del testo manua- 
listico stesso, in quanto essi finirono presto per ‘staccarsi’ dalla compagine, 
andando incontro a una circolazione estravagante, e per precedere di due secoli 
in ordine di tempo la riscoperta del codex Renati (che ebbe luogo nel sec. X tra 
Reims, Fleury e Chartres) e restando per oltre duecento anni l'unica traccia 
tangibile e fruibile dell'intera produzione logica boeziana. 


Società Internazionale per la Studio Patrizia STOPPACCI. 
del Medioevo Latino (Firenze). 


?? Nel sec. X un codice contenente le Variae era conservato a Lorsch: Liber episto- 
larum Senatoris diaconi, postea presbyteri, ad diuersos numero XVII in uno codice, dal 
quale pare sia discesa l'intera tradizione dell'opera; cfr. G. BECKER, Catalogi bibliothe- 
carum antiqui, Bonn, 1885, p. 109 [catal. 37, n? 383] = p. 121 [catal. 38, n? 38]. 


Hesiodi Opera et dies, 1-429 West 
(Salzburg, Universitätsbibliothek, MS I 377). 
Estudio y edición* 


1. Preámbulo 


Desde la segunda mitad del siglo XV, la lectura, traducción y estudio de Opera 
et dies deviene labor predilecta desarrollada en las principales escuelas y cír- 
culos académicos europeos. En este contexto cultural, las translationes latinas 
del poema hesiódico se convertirán en recurso auxiliar de primer orden en el 
acercamiento al texto del cantor de Ascra. Considerado como uno de los más 
conspicuos monumentos del legado literario griego, Opera et dies habrá de ser 
gratísimo tanto a los eruditos más avezados como a los más modestos maestros 
de Letras de la época, quienes ven en el poema geórgico de Hesíodo tanto las 
bondades de la más pulcra lengua griega como el afán didáctico y el espíritu 
moral y religioso no ajeno al siglo que vio nacer el Humanismo. 

Hesíodo está presente en los programas de estudio de las nacientes schole, 
siendo en ellas objeto de inexcusable y deseado estudio!. El hallazgo de una 
traducción latina de esta obra en el cuaderno de notas de un escolar evidencia 
la difusión y familiaridad que el poema alcanzó entre los estudiantes de finales 
del s. XV y los albores del XVI. Es en este ambiente académico, lleno de vigor 


* Este trabajo se inscribe en el marco del Proyecto de Investigación FFI2015-67335-P, 
cofinanciado por el MICINN y el Fondo Europeo de Desarrollo Regional (FEDER), que se 
desarrolla en el Departamento de Filología Clásica de la Universidad Nacional de Educación 
a Distancia (UNED), dirigido por D. Antionio Moreno Hernández. Nuestro agradecimiento 
a Beatrix Koll (Salzburg, Universitätsbibliothek, Abteilung für Sondersammlungen) por 
habernos facilitado el acceso al microfilm digitalizado de este manuscrito. 

' Sobre la relevancia de Hesíodo en el aprendizaje de la lengua griega y su preemi- 
nencia en los estudios del primer Humanismo, vid. los trabajos de D. J. GEANAKOPLOS, 
Greek Scholars in Venice, Studies in the Dissemination of Greek Learning from Byzantium 
to Western Europe, Cambridge, Harvard University Press, 1962, p. 137; The Discourse 
of Demetrius Chalcondyles on the Inauguration of Greek Studies at the University of 
Padua in 1463, in StudRenaiss 21, 1974, p. 118-144; Constantinople and the West: 
Essay on the Late Byzantine (Palaeologan) and Italian Renaissances and the Byzantine 
and Roman Churches, Madison, University of Wisconsin Press, 1989, p. 48-49. En la 
Universidad de Padua, el ilustre Demetrius Chalcondyles exhortaba al estudio de Hesíodo 
en la inauguración del curso de 1463: «Demetrius Athenensis qui publice Padue primo 
Erothima deinde Hesiodum nobis exposuit» (GEANAKOPLOS, Constantinople, [n. 1], p. 49, 
n. 37). 
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avanzado ya el siglo XVI, en el que, probablemente, debamos ubicar la elabora- 
ción del manuscrito salzburgués objeto de estudio: 


Procedencia: Salzburg, Universitätsbibliothek, MS I 377?. 
Título: [fol. 7] Hesiodi Ascr@i Opera et Dies | ?uersio latina. 
Datación: s. XVI. 
Descripción física: 
Signatura: 7'-27'; 32 fols. 
Formato: in 8^; 96 x 152 mm; chartaceus (encuadernación en pergamino). 
Caja: 21-27 líneas. 
Letra: humanística cursiva. 
Contenido: 
[2] Fols. 7'-15": Liber primus. 
Fols. 15-15*: Libri secundi uersio latina (incompleto). 
Fols. 167-25": [uacant]. 
[3] Fols. 26'-27": De uita et scriptis Hesiodi. 


No podemos identificar al autor de la traducción ni saber si coinciden las figu- 
ras de traductor y amanuense del texto. Pese a ello, ninguna de las traducciones 
de Opera et dies que conocemos desde mediados del s. XV, tanto manuscritas 
como impresas, son la fuente transcrita en el documento; ni existe reminis- 
cencia alguna de ellas en el estilo o en el léxico del anónimo traductor: es la 
incompleta obra nacida del ingenio de un incipiente aprendiz de griego, por lo 
que podemos afirmar que se trata de una versión original y desconocida hasta 
la fecha de Opera et dies?. 


? La descripción completa de MS I 377 (olim MS Lat. V.4.D.135) incluye dos piezas 
más: [1] fols. 1'-4": Regule quedam Grecae dictate ab Andrea Boetio ludimoderatore 
schole Isnacensis ex aliisque congesta; fols. 5'-6": uacant; [4] fols. 27-28": de ortibus 
et occasibus poeticis; fols. 29'-32': uacant. Vid. el catálogo manuscrito de E. FRISCH, 
Handschriftenkatalog, Salzburg, 1946 y P. O. KRISTELLER, /ter Italicum: Accedunt Alia 
Itinera: a Finding List of Uncatalogued or Incompletely Catalogued Humanistic Manuscripts 
of the Renaissance in Italian and other Libraries. Volume 3 (Alia Itinera I): Australia 
to Germany, London, The Warburg Institute / Leiden, E. J. Brill, 1967, p. 43. 

? La tradición en los trabajos de traducción de Opera et dies es fecunda desde media- 
dos del s. XV, si bien ninguno de ellos llegó a la Imprenta antes del afio de 1471, fecha 
en la que la versión del humanista romano Nicolás Valla (Nicolaus de Valle) vio la 
luz en Roma bajo el cuidado de los tipógrafos Conrad Sweynheym y Arnold Pannartz 
(ISTC 1500503000; GW 12394: ISTC = Incunabula Short Title Catalogue, en línea: 
www.bl.uk/catalogues/istc/index.html; GW = Gesamtkatalog der Wiegendrucke, en 
línea: http://www.gesamtkatalogderwiegendrucke.de). Sobre la traducción de Valla, vid. 
A. MORENO HERNÁNDEZ / J. LÓPEZ ZAMORA, La edición incunable de Bernardinus Vene- 
tus de Vitalibus de Opera et dies de Nicolás Valla (Venecia, ca. 1498-1500), in BibIH&R 
77.1, 2015, p. 161-189. Aunque no hay evidencia en su texto de que hubiera tenido 
acceso a ellas, el anónimo traductor del ms. salzburgués podría haber contado, junto a la 
de Valla, con las versiones latinas de autores como Ottomarus Luscinius Argentinus 
(Hesiodi Ascr@i duo libri Georgicon ¿oya xai quéoou, id est opera & dies, saluberrimis 
pleni doctrinis. Catonis Romani moralia Instituta. Tabula Cebetis Thebani miro ingenio, 
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El manuscrito transmite, asimismo, un opúsculo anexo bajo el título De uita 
et scriptis Hesiodi que también editamos. En éste se recogen las noticias que, 
frecuentemente, sirvieron para presentar al poeta y su obra en las ediciones al 
uso, siendo el texto, de hecho, más próximo a la naturaleza de la præfatio que 
a la de epílogo de la traducción. Destacable es la defensa que se hace, en estas 
breves líneas, del estudio tanto de la poesía en general, como, en especial, de 
Hesíodo: sus versos ofrecen enseñanzas dignas y su lengua es apropiada para 
los que se inician en el aprendizaje del griego: 


Nam quoniam scripta bonorum authorum leguntur, uel propter res ipsas, de quibus 
scribunt, uel propter linguarum cognitionem, uel propter utrumque: hic noster 


qua ad uirtute(m) pergas, uiam insinuans, & alia quedam. Greece & Latine, loannes 
Knoblouch formulis excusit, Argentoraci, Iohannes Knoblock, 1515. VD/6 H 2709: VD 
16 = Verzeichnis der Drucke 16. Jahrhunderts, en línea: www.gateway-bayern.de/ 
index_vd16.html); Iohannes Vlpius Franekerensis (Hesiodi Ascræi opuscula inscripta 
Zoya xai Nuégas: sic recens nunc Latine reddita, ut uersus uersui respondeat: una cum 
scholiis obscuriora aliquot loca illustrantibus Vlpio Franekerensi Frisio autore; addita est 
antiqua Nicolai Valle translatio, ut quis conferre queat. Item accessit Angeli Politiani 
rusticus, ad filum & exemplar secundi libri Hesiodi factus, Basilex, apud Mich(aelem) 
Ising(rinium), 1539. VD/6 H 2711); Carolus Figulus Coloniensis (Hesiodi Ascræi opera 
& dies, interprete Carolo Figulo Philippi Melanthonis discipulo, Coloniz, in officina 
Nicolai Bastonie(n)sis, impensis M. Iohannis Scheenstenii, 1540. VD/6 ZV 16944); 
o Georgius Henischius Barthfeldensis (Hesiodi Ascræi poeta uetustissimi ac sapientissimi 
opera, quee quidem extant, omnia Grece, cum interpretatione Latina e regione, ut conferri 
a Graece lingue studiosis citra negotium possint. Adiectis etiam iisdem Latino carmine 
elegantiss(imis) uersis, & Genealogie Deorum a Pylade Brixiano uiro doctiss(imo) des- 
cripte libris V. Item, loannis Grammatici cognomento Tzetzis, uiri longe doctissimi, 
scholia Greca in eadem omnia Hesiodi opera: nunc primum quam emendatissime ex 
manuscripto exemplari in publicum edita: cum rerum & uerborum in iisdem memorabi- 
lium locupletiss(imo) indice, Basileæ, Iohannes Oporinus, Iohannes Birchman bibliopola, 
1542. VD16 H 2680). 

Desde el incipit de Opera (v. 1-4), el ms. salzburgués se distancia nítidamente de las 
versiones previas, anunciando su independiente y novedosa génesis: O Muse ex Pierio 
monte, cantibus celebres, adeste, louem dicite patrem uestrum, celebrantes eum per 
quem mortales uiri dicti indictique nobiles et obscuri magni Iouis uoluntate. 

Cf. Valla: Pierides Muse, quarum uiget inclita cantu / fama ducum et uestri decus 
immortale parentis, / dicite, cur hominum pars hec sine nomine uitam / ducat? et illius 
cur fama eterna per altum / euolet? hec Iouis est magni diuina uoluntas; Luscinius: 
Muse Pierides cantu celebres, / adeste, obsecro, ac explicate mihi ues/trum per paren- 
tem carminibus / cuius nam rei gratia mortales simul / illaudati sint laudatique, / fama 
insignes et ignobiles: louis magni causa id euenit; Vlpius: Muse Pierides, præstantes 
laude canendi, / adsitis, patrem celebrantes dicite uestrum, / dicite, cur homines inter 
sit nobilis ille / conspicuusque, hic obscurus? (Iouis illa uoluntas); Figulus: Muse Pieri- 
des carminibus celebrantes, / atque hymnis laudantes uestrum patrem dicite, amabo, / 
cur mortales uiri pariter sint nobiles et ignobiles / clari et obscuri? uoluntate magni 
louis; Henischius: Muse Pierides carminibus celebres, / adeste, narrate per uestrum 
patrem cantantes, / quare mortales uiri celebres sint, pariter atque obscuri, / gloriosique 
et inglorii, louis magni consilio. 
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poeta magis est diligendus et magnifaciendus, quod utrumque ex libro ipsius peti 
potest (fol. 27°). 


No obstante, es oportuno pensar que estas breves notas hesiódicas fueran redac- 
tadas por el anónimo autor como resumido compendio de las lecciones recibidas, 
y que fueran copiadas tras sus incompletos Opera como meros apuntes, sin plan 
organizativo alguno*. 


2. Hesiodi Opera et dies, uersio Latina. 


La que presentamos es una incompleta traducción de Opera (v. 1-429 West), 
elaborada ad uerbum y en prosa, si bien conserva en su disposición tipográfica 
las líneas del texto hesiódico original. Correcta desde el punto de vista grama- 
tical y estilístico, al contrario que otras versiones escolares, no se deja llevar por 
un exceso de celo, y no pretende trasladar hasta la extenuación los matices de 
la lengua griega (por ejemplo, las partículas)”, 

El recurso al modelo de versión literal es, asimismo, un nuevo indicio 
que apunta a que estamos ante un texto escolar, ya sea copiado al dictado o 


* Estas breves anotaciones sobre Hesíodo siguen la vía emprendida por otros grandes 
humanistas que llevaron a cabo una auténtica apología del poeta beocio: entre ellos, 
Philippus Melanchthon (Philipp Schwartzerdt, Bretten 1497-Wittenberg 1560), quien, en 
su HXIOAOY TOY AXKPAIOY EPTA KAI HMEPAI, una cum præfatione ac 
luculentissimis enarrationibus Philippi Melanchtonis, Haganoæ, in offi(cina) Sec(eriana), 
1532 (VD16 H 2710), le dedicaba estas elogiosas palabras (Prima prefatio in Hesiodum, 
fols. a2"-a2‘): Nam cum magnam utilitatem habeat relectio, et diligentius expendantur 
et altius introspiciantur ea qua retractamus, sunt enim, ut scitis devtégat poortidec 
copwtéoa fore arbitrabantur ut neminem peniteret Hesiodum ex interuallo regustasse 
et proprius cognouisse, cuius de omnibus officiis tam honesta precepta sunt, tam multe 
sententie, quee ad abditas et abstrusas in natura res cognoscendas faciunt, ut nunquam 
de manu deponendus uideatur. 

También se hacía eco Melanchthon de los tradicionales elementos biográficos 
sobre Hesíodo en sus Enarrationes in Hesiodi libros de opere et die (fols. d8"-e1"), cuyo 
contenido coincide plenamente con los recogidos en el manuscrito salzburgués: Porro 
Hesiodus uidetur occasionem scribendi huius operis accepisse, a fratris sui Persæ iniuriis, 
a quo in diuisione hereditatis sue fuerat defraudatus. Itaque sub istius persona omnes 
ad æquitatem et iusticiam hortatur. ceterum, fuit poéta Hesiodus sacerdos templi 
Musarum, in Helicone monte Beoti@, et in Ascra pago, sitam ad radicem eius montis, 
uixit. scribit autem Pausanias, suis temporibus Ascree nihil nisi unam quandam turrim 
extitisse, seque Hesiodi opera insculpta in plumbo in Helicone uidisse. item fuit poste- 
rior Homero centum annis Hesiodus, ut scripsit Suidas, nec Ciceroni improbatur fuisse 
posteriorem. totum opus taparverixòv est et morale, presertim in primo libro. et soliti 
erant Greci hunc poétam ediscere, quemadmodum pueri nostri certas preces ediscunt. 
quare equum, ut studiosa iuuentus, cum propter lingue cognitionem, tum ciuilia pre- 
cepta, ad uitam praeclare instituendam, cum primis utilia et necessaria hunc poétam 
maxime amet, et diligentissime legat ediscatque. 

5 Sólo es ocasional el abuso de conjunciones enclíticas: p. ej. 37 et aliaque multa 
(Op. 37 ¿Mia te TOAAK); 403 inque crastinum (Op. 410 £c t'abptov). 
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conservado en notas oportunas por un alumno?; o, tal vez, compuesto por el 
propio discípulo con pericia sobresaliente. En todo caso, la elegancia y clasi- 
cismo de esta versión latina de Opera et dies hace lamentar su incompleta 
elaboración, cuya finalización, no obstante, parece haber estado en el plan del 
autor, pues la estructura de Opera et dies en las tres secciones habituales en las 
que se dividía el poema hesiódico desde el s. XV — Opera, en dos libros y Dies — 
está esbozada’. 

En cuanto al copista, ¿podría tratarse de un alumno de la Schola Isnacensis, 
dado que transcribe en los primeros folios del manuscrito las reglas gramatica- 
les griegas de uno de los profesores de dicha Schola, Andreas Boetius? Si esta 
referencia es significativa, el manuscrito, probablemente, fue copiado a media- 
dos del siglo XVI. Tanto las características codicológicas como paleográficas 
evidencian que el manuscrito perteneció, sin duda, a un novel estudiante de 
Letras y apuntan a él como autor de la copia: el cuaderno apenas fue utilizado; 
los abundantes folios en blanco; la copia incompleta del texto de la versión latina 
de Hesíodo, que se interrumpe inopinadamente en el v. 422 (v. 429 West?; y, 


6 Paradigmática es, en este sentido, la traducción debida al maestro de Bolonia Anto- 
nius Urceus, Codrus (ca. 1486), conservada en Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale 
(MS II.VII.125, fols. 157-30"). 

7 ¿Acaso los fols. 16-25" fueron dejados en blanco ex professo, con la esperanza de 
completar posteriormente en ellos la traducción de Opera et dies? Desde las primeras 
ediciones, el poema hesiódico fue dividido en tres libros: Opera (en dos libros) y Dies: 
Op. I (v. 1-382 West); Op. II (v. 383-764 West); Dies (v. 765-828 West). 

8 Eisenach (Isnacum, Turingia) contó en el s. XVI con una afamada Schola Latina 
ubicada en la que es hoy iglesia de San Jorge. Andreas Boetius (t 1559) redactó las 
normas que dirigirían, en 1555, el funcionamiento de esta institución en la que llegó a ser 
Rector durante sus áltimos meses de vida. Sobre Boetius, R. HERRMANN, Series Pasto- 
rum Isenacensium 1523-1563, in „In disciplina Domini”. In der Schule des Herrn 
(Thüringer kirchliche Studien, Bd. 1), Berlin, 1963, p. 55-76. 

? Seguimos el texto griego editado por M. L. WEST, Hesiod. Works and Days, 
Oxford, Clarendon Press, 1978. Frente a la vulgata hesiódica, el anónimo autor no traduce 
Op. 288 y 349-352: sólo el ms. y (Cantab. Coll. Trin. O.9.27, s. XIII“), colacionado 
por West (Hesiod, [n. 9], p. 83-84), presenta una laguna significativa en este lugar 
(v. 349-375), demasiado amplia como para pensar que fuera un testimonio análogo el 
que el autor tuviera ante sí al realizar su trabajo. Estas lagunas en la traducción, pues, no 
se justifican en la tradición del texto hesiódico original, ya fuera su fuente alguno de los 
manuscritos conservados o, con mayor probabilidad, alguna de las ediciones impresas, sin 
duda alguna, accesibles con mayor facilidad al novel traductor: así, la princeps hesiódica 
aldina (Venecia, 1495: ISTC 11001444000; GW M45831), muy difundida desde su publi- 
cación; la citada edición de Melanchthon, HXIOAOY, [n. 4]; o el texto bilingüe griego- 
latín impreso en Basilea, 1539 [n. 4]: en ellas no se encuentran tales lagunas, por lo que 
sólo la negligencia del autor parece haber propiciado las omisiones. El acercamiento al 
posible modelo seguido en la traducción no resulta tarea fácil: no son suficientemente 
significativas las escasas lecturas en las que la versión latina se desvía de las variantes 
dadas por los editores modernos de Hesíodo: 66 satiantes membra curas (Op. 66 *oto- 
xópouc pehedWvac: yuLroBdeoug weAcd@vac West) y 159 priori generationi (Op. 160 
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sobretodo, la escritura, correctísima a la par que excesivamente académica 
— carece de ligaduras, muy pocas abreviaturas, etc. — son indicio de ello. 

La lectura de estos versos hesiódicos latinos deja traslucir algunos hechos 
significativos que apuntan, como postulamos, a un autor novel: 


a) Traducciones poco afortunadas: 144 ex arboribus (Op. 145 èx uev); 210 
celer auis (Op. 212 ravvoinrepoc 6pvic). 

b) Traducciones erróneas: 18 Saturnius alte trutinas res humanas (Op. 18 Kpo- 
viôns dbiluyoc); 41 in uilibus cibis (Op. 41 èv uam); 82 hominibus curiosis 
(Op. 82 &vdpdow &XqnocTiow); 137 Iuppiter Saturnius occultauit propterea quod 
(Op. 138 Zedc Kpoviöng Expude y oXobuevoc, obvexa cc); 299, 381, 405, 417 
tibi (Op. 302, 388, 412, 424 toi); 353 cor amici (Op. 360 PiAov rog). 

c) Hipérbaton ajeno a la lengua latina, producido por la fidelidad de la traducción 
al texto griego: 228 neque unquam, qui habent recta iura, uiros Fames comitatur 
(cf. Op. 230); 286 uirtutem uero sudorem dii ante posuerunt (cf. Op. 289). 

d) Tratamiento de ciertos vocablos griegos: es aquí donde denota el autor cierta 
bisofiez — tanto en la transcripción como en la traducción —, en especial, en 
varios nombres propios o epítetos que, o bien no lee correctamente en su modelo, 
o bien desconoce: 161 Cathmia por Cadmea; 162 octopedes, por CEdipodis, es 
muy significativo. A ello se añade el sorprendente ée@avoc, no traducido y fallido 
gramaticalmente, del v. 327. No son extrañas, en fin, ciertas grafías helenizantes 
que, en general, hemos respetado en el texto (77 Arghi; 84 inclytum; 87 Olympio; 
414 sylua, etc.). 


Destacables son, por el contrario, numerosas traslaciones, tanto por su origina- 
lidad como por su cuidado literario: 41 albuco (Op. 41 ¿apodém»); 52 Iouem 
fulminatorem (Op. 52 Ata repruıxepauvov); 70 claudicator (Op. 70 Auron); 
72 dea cesia Atheniensis (Op. 72 eà yXavx@®ris Abr vn); 194 inuidia... obstre- 
pera (Op. 196 Zog... Svoxédadoc); 256 sophistice (Op. 258 cxodrrdic); 366 
lasciua (Op. 373 ruyootó»oc); 375 heliace orientibus (Op. 383 &xwvceXXouev&ov); 
376 cosmice occidentibus (Op. 384 Svoouevawv); 410 Canicula stella (Op. 417 
Zelpros &ocfjp). 


3. Nota sobre la edición 


Por la propia naturaleza del documento, nos hallamos ante un manuscriptum 
unicum: la tarea crítica se ha mantenido en los límites de una cuidadosa trans- 
cripción y, en puntuales pasajes, de una prudente emendatio: la corrección de 
errores gramaticales; la disposición del texto en párrafos segün el contenido 
del poema hesiódico; la ortografía de epítetos y nomina sacra; y la conclusión 
del trabajo de interpunción hecho por el copista del texto. Dada la extremada 


npotépy YEVET: mpotépy yever West). El traductor, obviamente, está siguiendo lecturas 
comunes a la práctica totalidad de la tradición. 


450 JESÚS LÓPEZ ZAMORA 


fidelidad que guarda la traducción con el texto original y su deseo de verter los 
versos de Hesíodo ad uerbum, hemos contado con el auxilio del propio texto 
griego a la hora de enmendar ciertos pasajes. 

El manuscrito — que hemos leído en microfilm — es, en su presentación grá- 
fica, de nitidez notable: la escritura del amanuense, en tinta negra y de módulo 
mediano, es cuidada, y su copia no denota errores significativos (no hay tacha- 
duras ni marca alguna de vacilación en el proceso); las abreviaturas, no muy 
numerosas, resultan coherentes. Raros son, pues, los errores debidos al descuido 
del amanuense, y sólo en contados versos ha dejado alguna glosa o uaria lectio 
supra lineam. De hecho, la atención prestada a la caligrafía y a su legibilidad 
se puede considerar un nuevo indicio de que éste es un trabajo realizado por un 
escolar. 

Por otro lado, la grafía u se emplea a lo largo de todo el texto independien- 
temente de su valor fonético, esto es, según el uso latino clásico, si bien añade 
constantemente diacríticos como °/ /° sobre la letra u, sin excesiva consistencia 
ni significado; utiliza la grafía v en determinadas palabras (p. ej. veró passim); 
de modo semejante se emplea i, siendo anecdöticas las apariciones de j para el 
valor consonántico (p. ej. 35 dijudicemus). Se observa, por otro lado, oscilación 
en el empleo del grupo -ci- /-ti- habitual en la época y que mantenemos en el 
texto (44 ociosus; 68 nuncium; 250 trities; 341, 395 negocium, etc.); sobre 
algunas preposiciones y adverbios traza el copista acentos graves (d, forte, verö 
passim, etc.) con valor diacrítico ocasional; respeta escrupulosamente, en fin, 
la grafía de los diptongos clásicos -@- y -@-. 


Abreviaturas y símbolos 


ci. conieci 

corr. correxit, correxi 

-5 supra lineam 

m in margine 

] glossa 

<> letras o palabras suplidas 

I letras o palabras tachadas en el ms. 
() desarrollo de abreviaturas 

[i] laguna 


a? letra de dudosa lectura 
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Hesiodi Opera et dies — uersio Latina 
Liber primus 


[fol. 7] 
O Muse ex Pierio monte, cantibus celebres, 
adeste, louem dicite patrem uestrum, celebrantes eum 
[5] per quem mortales uiri dicti indictique 
nobiles et obscuri magni louis uoluntate. 
facile enim quidem extollit, facile uero sese extollentem humiliat, 2 
facile uero magnum minuit, et auget obscurum, 
facile uero rectificat obliquum et superbum comminuit 
[10] Iuppiter altitonans, qui supremas domos inhabitat. 
audiens, obsecro, uidensque iustitia uero rege leges, 
tu, ego fratri meo Persa uera dicam. 10 
Non solum unum est Contentionis genus, sed super terram 
sunt duo: hanc quidem laudaret quis intelligens, 
[15] illa uituperabilis: bifariam autem animum distrahunt. 
hac quidem enim bellumque malum et litem auget, 
impia. nullus hanc amat homo, sed sub necessitate 15 
immortalium consiliis Litem honorant grauem. 
alteram uero priorem quidem genuit Nox obscura 


[20] posuit uero ipsam Saturnius alte trutinans res humanas, «there habitans, 
terre in radicibus et uiris multo meliorem. 
[fol. 7"] 
hzc uero et ignauum licet simul ad opus excitat, 20 


in alium alius uidens lucri indigens 
diuitem, qui properat quidem arare et plantare 
domumque bene ponere. æmulatur uero et uicinus uicinum 
[5] in diuitias properantem. bona autem Contentio hzc mortali. 
et figulus figulo irascitur et faber fabro, 25 
et pauper pauperi irascitur et cantor cantori. 


O Persa!, tu uero hac tuo in animo repone, 
neque tibi Lis malis gaudens ab opere animum detineat, 
[10] litem circumspectantem fori auscultantem existentem. 
tempus enim paruum est litium contentionumque 30 
cui non uictus intus annuus positus est 
tempestiuus, quem adfert Cereris robur. 
hoc tu saturatus litem et contentionem augere posses 
[15] de alienis opibus. tibi uero non amplius secundum erit 
sic facere. sed hic diiudicemus litem 35 
rectis legibus, que ex Ioue optima sunt. 


1 Pierio: corr. Pieri[a] 2 mortales corr.: mortalis 9 uidensque] sc(ilicet) scelera et male- 
facta ho(m)i(n)um 10 Perse: PERS 11 Contentionis: contentionis 13 uituperabilis] 
sc(ilicet) e(st) 16 Litem: litem 17 Nox: nox ad 30 accusatio 32 robur] existem Ceris (?) 
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lam quidem enim hereditatem diuisimus et aliaque multa 
rapiens auferebas ualde honorans reges 


[20] doniuoros, qui hanc causam uolunt iudicare. 
stulti, neque uero sciunt quanto plus sit dimidium toto 40 
neque uero quam in uilibus cibis et albuco magna utilitas sit. 

[fol. 8] 


Occultauerunt enim dii uictum hominibus. 

facile enim et uno die operatus fuisses, 

ut in annum habens licet ociosus fuisses. 

statim temonem enim super fumum posuisses, 45 
[5] opera boum uero perirent et mulorum laboriosorum. 

sed Iuppiter occultauit iratus mentibus suis, 

propterea quod ipsum decepit Prometheus astutus: 

propterea quidem hominibus cogitauit dolores tristes, 

occultauit uero ignem. quem rursus puer lapeti 50 
[10] furatus est hominibus a Ioue prudente 

in caua ferula, fallens Iouem fulminatorem. 

hunc iratus allocutus est nubes congregans Iuppiter: 

‘Tapetionide, omnium maxime uersute, 

gaudes ignem furatus et meas mentes cum decepisti, 55 
[15] tibi ipsi magnum malum et posteris. 

his uero ego pro igne dabo malum, quo omnes 

delectantur in animo proprium malum amplectentes”. 

Sic dixit, et risit pater hominumque deorumque. 

Vulcanum uero iussit celebrem qua<m> celerrime 60 
[20] terram aqua macerare, uero hominis imponere uocem 

et robur, immortalibus uero deabus in faciem assimulare 

uirginibus secundum honestam formam; amabilem rursus Minerua 
[fol. 8] 

opera docere, uariam telam texere; 

et gratiam circumfundere capiti auream Venerem 65 

et desiderium uehemens et satiantes membra curas; 

imponere uero impudentem animum et furtiuum morem 
[5] Mercurium iussit nuncium deorum occisorem Argi. 

Sic dixit, illi uero obtemperabant loui Saturnio regi. 

statim uero ex terra formauit inclytus claudicator 70 

uenerande uirgini simili aliquid Saturnii per consilia; 

cinxit uero et ornauit dea cesia Atheniensis; 
[10] circum uero Charitesque dez et ueneranda Suadela 

monilia aurea imposuerunt capiti, circum uero hanc 

Hore pulcricome cinxerunt floribus uernis; 75 

omnem uero ipsi ornatum corpori adoptauit Pallas Minerua; 


38 reges: Reges 40 quanto corr.: quando 41 albuco: corr. Albuc[a] 45 temonem: the- 
monem 54 lapetionide: o fili Iapeti* 55 post furatus præbet interr. signum 60 qua<m> 
supp.: qua 61 uero corr.: uerum 65 Venerem: üenerem 67 furtiuum corr.: fortiuum 
68 nuncium deorum fort. glossa 69 illi: corr. Mfo] 


[15] 


[20] 


[fol. 9] 


[5] 


[10] 


[15] 


[20] 


[fol. 9"] 


[5] 
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in pectoribus uero ipsi internuncius Argi occisor 

mendacia et blandos sermones et furtiuum morem 

fabricauit louis consilio grauiter tonantis; sed uocem utique 

posuit deorum preco, nominauit uero hanc mulierem 

Pandoram, quia omnes cælestium domorum incolae 

donum contulerunt, detrimentum hominibus curiosis. 

sed postquam dolum magnum ineuitabilem perfecit, 

ad Epimetheum misit pater inclytum Argicidam 

munus ducentem, deorum celerem nuncium, neque Epimetheus 
considerauit quomodo sibi hic dixerit Prometheus, ne unquam munus 


reciperet a Ioue Olympio, sed remitteret 

retro, ne forte aliquod malum mortalibus fieret. 

uerum ille accipiens, cum iam malum haberet, sensit. 
Prius autem quidem uiuebant super terram genera hominum 
omnino absque malis et sine difficili labore 

morbisque grauibus, qui hominibus senecta dederunt. 
statim quidem in malitia homines consenescunt. 

sed mulier manibus dolii magnum operculum abripiens 
dispersit, hominibus uero meditata est tristes dolores. 
sola autem illic spes in firmis domibus 

intus mansit dolii sub labris neque foras 

euolauit, prius enim iniecit operculum dolii 

ægida consilio Iouis nubes congregantis. 

alia uero infinita mala per homines errant: 

nam plena quidem terra est malis, plenumque mare. 
morbi autem hominibus in dies atque in nocte 

ultro grassantur mala mortalibus ferentes 

tacite, nam uocem exemit consultor Iuppiter. 

sic non est Iouis mentem euitare. 

Si autem uis, alium ego tibi sermonem exponam 

bene et gnare; tu uero mentibus uoluta tuis 

postquam simul facti sunt dii mortalesque homines. 
Aureum quidem primum genus utentium uaria lingua hominum 


immortales fecerunt celestes domos habitantes. 

hi quidem sub Saturno erant, quando in celo regnauit. 
tanquam dii uero uiuebant uacuum curis animum habentes 
sine laboribus atque aerumnis, neque adhuc misera 
senecta erat, semper autem pedibus et manibus similes 
delectabantur in conuiuiis, mala extrema omnia. 
moriebantur autem tanquam somno dediti, bonaque omnia 
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77 Argi: Arghi 78 et furtiuum morem corr.: et fortiuum m[u]rem 81 incole: Incole 
83 magnum” 93 consenescunt corr.: consenascunt 99 congregantis corr.: congregantes 
106 exponam] incipiam 
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his erant. fructum uero ferebat zeam donans aruum 
ultro multumque et copiosum. hi uero uolentes 
[10] quieti operibus fruebantur cum multis bonis. 
sed postquam hoc genus terra occultauit, 
hi quidem dii facti sunt louis magni per consilia 
boni, terrestres, custodes mortalium hominum, 
sane custodiuntque iustitiam et impia opera 
[15] aerem induti, ubique uadentes super terram, 
datores diuitiarum. et hoc regium munus tenuerunt. 
Secundum rursus genus multo peius postea 
argenteum fecerunt habitantes czelum, 
aureo neque natura simile neque cogitatione. 
[20] sed centum quidem annos apud matrem uenerandam 
nutriebatur pueriliter ludens, ualde stultus, in domo. 
sed cum pubesceret et pubertatis ad annos uesisset, 
ad paruum uiuebant tempus dolores sustinentes 
propter stultitias. contumeliam enim sæuam non poterant 
[fol. 10°] 
ad inuicem abstinere, neque immortales colere 
uolebant neque sacrificare sanctorum in aris sacris, 
ut mos est hominibus per loca consueta. hos quidem deinceps 
Iuppiter Saturnius occultauit propterea quod 
[5] non dabant beatis diis qui Olympum habitant. 
sed postquam et hoc genus terra occultauit, 
hi quidem subterrestres beati mortales uocantur, 
secundi, sed postquam honor et his comes erat. 
Iuppiter uero pater tertium aliud genus utentium uaria lingua hominum 
[10] æneum fecit, nihil plane argenteo simile, 
ex arboribus, horribileque et graue. quibus Martis 
opera cure erant luctuosa «et» contumeliz, neque frumentum 
edebant, sed adamantis habebant durum animum. 
informes, magna uero uis et manus inuicte 
[15] ex humeris prouenerant ex fortibus membris. 
his uero erant aenea quidem arma et æneæ domus, 
ære uero operabantur, nigrum uero non erat ipsis ferrum. 
et hi quidem manibus sub propriis domiti 
uadebant in caliginosam domum horrendi Plutonis, 
[20] obscuri. mors uero et horribiles licet existentes 
cepit nigra, lucidum uero liquerunt lumen solis. 
Rursus postquam et hoc genus terra occultauit, 
rursus adhuc aliud quartum super terra multorum altrici 
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[fol. 107] 


[5] 


[10] 


[15] 


[20] 


[25] 


[fol. 111] 


[5] 


[10] 


Iuppiter Saturnius fecit, iustius et melius, 

hominum heroum diuinum genus, qui uocantur 

semidii, priori generationi per uniuersam terram. 

et partim quidem bellumque malum et pugna insana, 
partim quidem ad septem portas habentes Thebas in Cathmia terra, 
perdidit pugnantes propter pecora octipedes, 

partim uero in nauibus super magnum fluctum maris 

ad Troiam ducens, Helenam propter pulcricomam. 

ibi sane quidem mortis finis circum operuit eos, 

his uero seorsum ab hominibus uictum et sedem largitus est 
Iuppiter Saturnius deduxit pater in fines terre. 

etsi quidem habitabant expertem curis animum habentes 

in fortunatorum Insulis iuxta Oceanum profundum, 

beati heroes, quibus dulcem fructum 

ter in anno florentem fert donans speltam terra. 

Vtinam si ego neque iam quintis interessem 

uiris, sed aut mortuus essem aut postea natus essem. 

nunc enim hoc genus est ferreum, neque dies 

cessabunt a labore et solicitudinibus, n?unquam nocte 
afflicti. graues uero dii dabunt curas. 

sed tamen et his miscebuntur bona malis. 

Iuppiter uero perdet et hoc genus hominum utentium uaria lingua, 
cum cani circum tempora facti fuerint. 

neque pater pueris similis, neque pueri, 

neque hospes ei qui excepit eum, et amicus amico, 


neque frater carus erit, quemadmodum antea. 

statim uero senescentes contumelia afficient parentes: 
reprehendent aut illos grauibus alloquentes uerbis, 

impii, neque deorum reuerentiam scientes, neque hi sane 
senibus parentibus educationis premia reddent. 

uiolenti, alter uero alterius ciuitatem diripiet. 

neque aliqua hominis fidelis gratia erit, neque iusti 
neque boni, magis uero malorum factorem et contumeliosum 
uirum honorabunt. iustitia uero in manibus, et pudor 

non erit, lzedet uero malus meliorem uirum 

uerbis obliquis alloquens, iusiurandum uero peiorabit. 
inuidia uero hominibus miseris omnibus 

obstrepera, malis gaudens comes erit cum odio aspiciens. 
et tunc sane ad cælum a terra ampla 
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[15] albis stolis indutæ corpus honestum 
immortalium post genus abibunt relinquentes homines 
Pudor et Iustitia. relinquentur autem dolores graues 
mortalibus hominibus. mali uero non erit remedium. 
Nunc uero apologum regibus dicam sapientibus et ipsis. 200 
[20] sic accipiter allocutus est lusciniam habentem uarium collem 
ualde excelse in nubibus ferens illam postquam apprehendit unguibus. 
hac miserabiliter, curuis transfixa utrinque unguibus, 
[fol. 11"] 
lamentabat. hanc uero hic prepotentem sermonem allocutus est: 
“Infoelix, quid strides? habet sane te multo potentior. 205 
huc uero uades quo te ego duxero et canoram existentem. 
coenam uero, si uoluero, faciam aut omittam. 
[5] insipiens uero est, qui uellet contra potentiores pugnare: 
uictoriaque priuatur, ad dedecoraque dolores patitur’. 
sic dixit uelox accipiter, celer auis. 210 
O Persa!, tu uero audi iustitiam, neque contumeliam auge. 
contumelia enim est mala misero uiro, neque sane bonus 
[10] faciliter ferre potest, grauatur uero ab ipsa 
incidens in damna. uia autem altera uincere 
melior ad iusta. iustitia uero supra contumeliam præualet 215 
in finem egressa: passus uero stultus cognouit. 
statim enim currit iusiurandum cum iniquis legibus. 
[15] Iustitiae uero rota, quz trahitur quo homines ducant 
doniuori, iudiciis uero iniustis iudicant leges. 
hæc uero sequitur flens per urbem et per loca consueta hominum, 220 
aerem indutam, malum hominibus adferens 
qui ipsam expellunt, neque rectam distribuerunt. 
[20] qui uero recta hospitibus et popularibus dant 
iura, et non quicquam egrediuntur ex iusto, 
his floret urbs, populi uero florent in ipsa. 225 
Pax uero per terram alumna puerorum, neque ipsis 
triste bellum significat late circumspiciens Iuppiter, 
(fol. 12] 
neque unquam, qui habent recta iura, uiros Fames comitatur, 
neque Calamitas, in conuiuiis uero curatis operibus fruuntur. 
his fert quidem terra multum fructum, in montibus uero quercus 230 
summa quidem fert glandes, media uero apes; 
[5] tonsiles uero oues uelleribus grauantur; 
pariunt uero uxores similes liberos parentibus; 
florent uero bonis omnino, neque in nauibus 
eunt et redeunt, fructum uero fert donans speltam aruum. 235 
quibus uero contumelia cura est mala et impia opera, 
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[10] illis uero poenam Saturnius eligit late circumspiciens Iuppiter. 


sæpe et uniuersa ciuitas mali uiri luit, 

qui peccat et furiosa machinatur. 

his uero czelitus magnum adduxit malum Saturnius, 
famem simul et pestem, pereunt uero populi: 

[15] neque mulieres pariunt, minuuntur uero domus 
Iouis consiliis Olympii. alias uero rursus 
ut horum exercitum amplum perdidit aut hic murum 
aut naues in mari Saturnius punit ipsorum. 

O reges!, uos uero considerate et ipsi 

[20] hanc iustitiam. prope enim inter homines existentes 
immortales uident, quicunque obliquis legibus 
se inuicem conficiunt, deorum reuerentiam non curantes. 
tricies mille enim sunt super terram multorum altricem 

[fol. 12"] 
immortales Iouis custodes mortalium hominum. 
hi sane custodiunt iustitiam et impia opera 
aerem induti, ubique circumeuntes super terram. 
Iustitia uero uirgo est ex Ioue progenita, 

[5] inclytaque uenerabilique diis qui Olympum habitant, 
et sane quando aliquis ipsam ledit sophistice illudens, 
statim iuxta Iouem patrem considens Saturnium 
queritur hominum iniustam mentem, ut luat 
populus stultitias regum, qui mala cogitantes 

[10] alio declinant leges oblique dicentes. 
hzc custodientes, o reges, corrigite sermones, 
doniuori, prauarum uero legum statim obliuiscemini. 
sibi ipsi mala struit uir alii mala struens, 
atque malum consilium consultori pessimum est. 

[15] omnia uidens Iouis oculus et omnia animaduertit, 
et sane hzc, si uelit, aspicit, neque ipsum fallit 
qualem et hanc iustitiam urbs intus contineat. 
nunc uero ego neque ipse inter homines iustus 


essem neque meus filius, quandoquidem malum uirum iustum 


[20] esse, si maius ius iniustior habebit. 


sed haec nondum spero perfecturum esse Iouem qui delectatur fulmine. 


O Persa!, tu uero hec cum mentibus uoluta tuis 


et sane iustitiam audi, uiolentiam uero obliuiscere omnino. 


hanc enim hominibus legem ordinauit Saturnius, 
[25] piscibus quidem et bestiis et alitibus uolucribus 
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(fol. 13°] 
comedere se inuicem, quandoque non iustitia est in illis; 
hominibus uero dedit iustitiam, que multo prestantissima est. 
si enim aliquis uelit iusta dicere 
cognoscens, huic quidem beatitudinem dat Iuppiter late circumspiciens. 
[5] qui uero in testimoniis uolens iuramentum iuratus 280 
mentietur, in illo ledens iustitiam, insanabiliter læsus est, 
huius uero obscurius genus postea relictus est; 
uiri uero pie iurantis genus postea melius. 


Tibi uero ego bona cupiens dico, ualde stulte Persa. 
[10] stultitiam quidem turmatim licet capere [...]. 285 
uirtutem uero sudorem dii ante posuerunt 
immortales: longa uero et accliuis uia ad ipsam 
et ardua primo. postquam uero ad summum ueneris, 
facilis postea erit, licet grauis existens. 
[15] Ille quidem optimus est qui de se ipso omnia intelligit 290 
considerans que postea et ad finem sint optima. 
bonus rursus est ille, qui recta monenti obtemperat. 
qui uero neque de se ipso intelligit neque alium audiens 
in animo uolutat, hic rursus inutilis uir. 
[20] sed tu nostri memor semper praecepti 295 
labora, Persa, diuinum genus, ut te Fames 
odio prosequatur, amet uero te bene coronata Ceres 
[fol. 13"] 
ueneranda, uictu uero tuum impleat horreum. 
Fames enim tibi omnino ignauo calamitosa uiro: 
huic uero «dii» succensent et homines, qui ignauus 300 
uiuit, fucis abscondentibus caudam similis impetu, 
[5] qui apum laborem exhauriunt ignaui 
edentes. tibi uero opera cara sint mediocria ornare, 
ut tibi tempestiuo uictu abundent horrea. 
ex opere uero homines abundantes pecoribus diuitiisque, 305 
et laborans multo carior immortalibus 
[10] eris atque hominibus, ualde enim oderunt ignauos. 
labor uero non est probrum, ignauia uero probrum. 
si uero labores, fortassis te imitetur ignauus 
diuitem: diuitiis autem comes est uirtus et gloria. 310 
deo uero similis possis esse, laborare igitur melius est, 
[15] si ab alienis possessionibus noxium animum 
ad laborem uertens cures uictum, ut te iubeo. 
pudor uero non bonus egenum uirum deducit, 
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pudor, qui uirum ualde ledit atque iuuat. 315 
uerecundia sane ad foelicitatem, confidentia uero ad foelicitatem. 
[20] diuitiæ uero non ui aut fraude acquisita sed | diuinitus date multo meliores. 


si enim quis etiam manibus uiolentia magis diuitias capiat, 

aut hic per linguam predatur, qualia multa 

sunt, postquam lucrum mentem deceperit 320 
[25] hominum, Pudor uero Impudentiam a tergo sequitur, 
[fol. 14] 

faciliter hunc obscurant dii, minuitur uero domus 

uiro huic, paruo uero tempore diuitiæ comitantur. 


Æquale est uero qui malum facit supplici et qui hospiti malum facit, 

quique fratris sui lectum ascendit 325 
[5] occulti cubilis uxoris, infausta faciens, 

quique alicuius incogitantia uexat liberos dppavoc, 

quique senem parentem in malo senectutis limine 

obiurgat grauibus tangens dictis: 

huic sane Iuppiter ipse irascitur et tandem 330 
[10] operibus pro iniustis grauem addidit compensationem. 

sed tu ab his quidem omnino coerce noxium animum. 


Pro facultatibus tuis fac sacra immortalibus diis 

sancte et pure, inculpata uero femora adure. 

interdum quidem libationibus sacrificiisque placa, 335 
[15] tam quidem quando cubitum is, et quando lumen lumen sacrum uenit, 

ut in te beneuolum cor et animum habeant, 

ut aliorum emas hæreditatem, non tuam aliis. 


Amicum ad conuiuium uoca, inimicum uero omitte, 

hunc autem maxime uoca, qui prope te habitat: 340 
[20] si enim tibi negocium in loco aliud fit, 

uicini incinti accurrunt, cinxerunt uero se affines. 

calamitas malus uicinus, quam bonus magna utilitas. 

sortitus est honorem, quicunque sortitus est bonum uicinum: 

neque sane bos periret, si non uicinus malus esset. [...] 345 
[fol. 14] 

amantem te ama, et accedentem te accede. 

et da ei, qui dat, et noli dare ei, qui illiberalis est. 

datori quidem aliquis dedit, parco uero nemo dedit. 

donatio bona, rapina uero mala est, mortis datrix. 
[5] qui enim uir uolens est, hic licet magnum det, 350 

gaudet munere, et delectatur suo in animo; 

qui uero ipse rapit, impudentia obtemperans, 
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licet paruum sit, hoc tamen contristat bonum cor amici. 
si enim et paruum supra paruum poneres 
[10] et sæpe id faceres, celeriter et magnum id fieret. 
qui uero ad id quod est fert, hic euitabit atram famem. 
neque aliquid in domo repositum uirum cura afficit. 
domi melius est esse, quandoquidem calamitas foris. 
bonum quidem presente frui, calamitas uero in animo 
[15] indigere absente. qua te considerare iubeo. 


Incipiente uero dolio et desinente satia te, 
in medio parce. tristis uero in fundo parsimonia. 
merces uero amico uiro dicta sufficiens sit, 
et fratri tuo in leui re ridens testem appone. 
[20] fiducia sane similiter et confidentia perdiderunt homines. 
neque uero mulier tibi animum lasciua decipiat 
blanda loquens, tuum dissipans horreum: 
qui mulieri credit, credit is quidem furibus. 
unigenitus uero puer seruet patriam domum 
[25] pascendo. sic enim diuitiæ augentur in ædibus. 
senex uero moriaris, alium filium relinquens. 
facile enim pluribus praeberet «Iuppiter» immensas opes. 
(fol. 15'] 
maior quidem plurium cura, maior etiam sumptus. 
tibi uero si diuitiarum animus cupidus est in tuis mentibus, 
sic fac, opusque super opus operare. 


Libri secundi uersio Latina 


[5] Pleiadibus Athlantidibus heliace orientibus 
incipe messem, arationem uero cosmice occidentibus. 
qua sane noctesque diesque quadraginta 
occultatz fuerunt, rursus uero toto anno 
apparent, quando primum acuitur ferrum. 
[10] hæc tibi camporum lex quique mare 
prope habitant, quique ualles concauas 
a mari procelloso de longe pinguem regionem 
habitant: nudus sere, nudus uero ara, 
nudus uero mete, si quidem tempestiua omnia uelis 
[15] opera accipere Cereris, ut tibi quelibet 
oportuna crescant, ne quando interim indigens 
mendices ad alienas domos et nihil perficias. 
sic nunc et ad me uenisti, ego uero tibi nihil addam 
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neque admetiar: labora, stulte Persa, 

[20] opera, quo hominibus dii significando imposuerunt, 
ne quando cum liberis et uxore animo dolens 
queras uictum apud uicinos, illi uero negligant te. 
bis quidem et ter fortasse consequaris; si uero amplius molestes, 
negocium quidem non conficies, tu uero uana multa dices: 

[25] inutilis uero erit uerborum lex. sed te iubeo 

[fol. 15°] 
considerare debitorumque solutionem famisque euitationem. 
Domum quidem primum, uxoremque bouemque aratorem, 
ancillam non nuptam, qu& etiam boues sequatur, 
utensilia uero in domo omnia adoptata fac, 

[5] ne tu quidem ores alium, hic autem recuset, tu uero frustraris, 
tempus autem tempestiuum transeat, minuatur uero uero tibi opus. 
non autem differas inque crastinum neque perendinum: 
non enim fugiens laborum uir implet domum 
neque dilator operum: cura uero tibi opus auget. 

[10] semper uero procrastinator luctatur cum damno. 

Quum itaque iam desinit robur acuti solis 
a calore humido, per autumnum pluente 
loue prepotente, mutatur humanum corpus 
multo leuius, nam tunc Canicula stella 

[15] paulisper supra caput fato obnoxionum hominum 
uenit diurnus, magis autem nocte fruitur. 
quando incorrupta est czesa ferro 
sylua, folia autem ad terram fundit et a germine cessat, 
tunc sane materiam seca memor tempestiui operis: 

[20] mortarium, quidem seca tripedale, pistillum uero trium cubitorum, 
axemque septem pedum, sic ualde conueniens tibi. 
si uero octopedalem, et malleum secueris, 
trium palmorum curuaturam rote seca decem palmorum currui, 
multa preterea curua ligna. ferto uero dentale, cum inueneris, 

[25] domum, per montes querens aut per agros, 
ilignum: hoc enim bobus ad arandum firmissimum est. 


[fols. 16'-25": uacant] 
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De uita et scriptis Hesiodi 
[fols. 26'-27"] 


Hesiodus, ut ipse de se ipso dicit, pauperibus parentibus natus fuit, qui prius in Asia 
habitauerunt. ibi cum magna urgerentur inopia et tenuiter uiuerent, siue propter annonæ 
caritatem, siue ob alias difficultates, in Graeciam sese contulerunt, sperantes se facilius 
illic uicturos esse. quare aliquandiu in Ascra pago habitauerunt sito iuxta montem 
Heliconem. post mortem suam mediocres liberis reliquerunt facultates, sed Hesiodus in 
diuisione hereditatis a fratre Persa defraudatus est, unde etiam passim in libello suo de 
ipsius iniuria et uiolentia congeritur, et ipsum adhortatur, ut animum suum applicet ad 
honestos labores ociumque uitet, ne alienis opibus insidiari opus habeat. 

Defunctis autem parentibus sacerdos factus est, et semper rem diuinam faciens admo- 
nuit homines, ut in uita iustitiam colerent et exercerent. dicunt, ipsum a Musis in montem 
Heliconem ductum esse, et ibi donatum fistula, et ita beneficio Musarum factum esse 
poétam. quo est indicatum, ipsum ingenuas didicisse fideliter artes, suumque ingenium 
aptum et idoneum ad Poéticam artibus, eruditione, et sedulo exercitio excoluisse. quidam 
arbitrantur eum a fratre Persa, quo usus est inimicissimo, interfectum esse. Thucydides 
in libro 3 scribit, ipsum obscuro et perplexo quodam oraculo admonitum fuisse ut 
Nemeam caueret. hoc nomen erat cuiusdam nemoris in Grecia. quoniam uero illud non 
intellexit, ipsum forte nescium rei, in illum lucum uenisse, et ibi esse occisum. 

Non autem addit, quis fuit ipsius percussor. Cicero arbitratur ipsum post Homeri 
mortem uixisse. alii dicunt Hesiodum antiquiorem esse Homero. sed Ciceronis sententia 
est uerisimilima. dicunt eum multos libros fecisse, magnaque floruisse authoritate et digni- 
tate propter doctrinam et uitæ integritatem, quod facile inde coniici potest, ut Pausanias 
scribit, quod opera eius incisa in plumbum diligenter seruata fuerunt in monte Helicone. 

Est precipue elegantissimus et dignissimus author, qui a pueris diligenter agnoscatur. 
nam quoniam scripta bonorum authorum leguntur, uel propter res ipsas, de quibus scri- 
bunt, uel propter linguarum cognitionem, uel propter utrumque: hic noster poeta magis 
est diligendus et magnifaciendus, quod utrumque ex libro ipsius peti potest. pulcras habet 
sententias, quee honestas regulas et doctrinam uitæ complectuntur. præterea nobis est peruti- 
lis, ut inde Grecam linguam discamus, cuius cognitio, ut clare apparet, magnopere necessa- 
ria est ad multas artes recte discendas. non hic refutabo sententiam clamantium, ut nulli 
legantur poëtæ: ipsos enim errare et decipi manifestum est, quoniam inexhaustus doctrinæ 
cumulus reconditus est in libris poétarum. certe enim ipse fatetur Hesiodus, poetas ipsi 
multum profuisse ad eloquentiam. quoniam uero Homerus et Hesiodus optimi a literatis 
hominibus uidantur, merito aliis pr&feruntur, qui, etiamsi boni, his tamen sunt inferiores. 
TéXoc. 
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Plutarchus noster, ‘nostre Plutarque? : 
Aulu-Gelle, Montaigne, Amyot et Goulart* 


1. Introducción y planteamiento 


Al menos dos veces, si descontamos otras dos descartadas más tarde, Montai- 
gne recurre a la expresión “nostre Plutarque” en sus Ensayos. Curiosamente, 
esta expresión nos recordó al Plutarchus noster que podemos encontrar en las 
Noches áticas (Gel. I, 26, 4), cuando el filósofo Tauro relata la notable anécdota 
o “cuento” sobre el castigo que, sin enojo alguno, el propio Plutarco hizo apli- 
car a uno de sus esclavos (Gel. I, 26, 5-9). Sabemos que Montaigne conocía muy 
bien este pasaje, dado que en su ensayo titulado “De la cólera" (Essais II, 31) 
no sólo lo incluye, sino que lo traduce brillantemente a la lengua francesa, 
denominándolo “conte”. Este hecho podría reforzar tácitamente nuestra sospe- 
cha de la deuda geliana con respecto a la expresión “nostre Plutarque”. Sin 
embargo, el uso que Montaigne hace de tal expresión en los Ensayos es comple- 
tamente independiente con respecto al pasaje traducido, lo que nos hizo pensar 
en la correlación que podían guardar ambos hechos aparentemente tan dispa- 
rejos. Así las cosas, como vamos a ver en este trabajo, consideramos que tanto 
el uso de la expresión “nostre Plutarque” como la traducción de la pequeña 
historia sobre el esclavo responden a razones comunes y, sobre todo, a un pro- 
ceso dinámico y de apropiación que Montaigne hace de su lectura geliana. 
Vamos a analizar primero (2) el proceso de traducción/disgregación que ha 
llevado a cabo Montaigne con respecto al pasaje geliano (Gel. I, 26, 4 y Gel. I, 
26, 5-9) y cómo el autor francés se ha apropiado de la expresión, de una parte, 
y, de otra, ha descontextualizado la historia para convertirla en un cuento de 
alcance universal y moral. Seguidamente (3), estudiaremos con mayor detalle 
la peculiaridad de la expresión “nostre Plutarque” y su posible relación con 
el geliano Plutarchus noster. Tras esto, entraremos a analizar (4) el “conte” 
ya vertido al francés y su interesante paso a las ediciones plutarqueas de las 
Vies de Amyot llevadas a cabo por el pastor calvinista Simon Goulart. Como 
hemos tenido ocasión de comprobar, esta inclusión se produce concretamente a 
partir de la edición de 1594, es decir, un año antes de la edición póstuma de los 
Ensayos. Dedicaremos, asimismo, un apartado (5) a comparar finalmente los 
tres textos introductorios al cuento, es decir, el de Gelio, el de Montaigne y el 


* Mi mayor agradecimiento a Álvaro Cancela por su inestimable ayuda a la hora de 
completar este trabajo. 
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de Goulart, con el fin de despejar la incógnita planteada por “nostre Plutarque”. 
Por último (6), extraeremos las conclusiones del análisis. 


2. Montaigne y su traducción de un pasaje geliano 


Como creador que es del ensayo moderno, Montaigne no muestra una opinión 
muy positiva con respecto a Aulo Gelio ni al género de la miscelánea como tal. 
No obstante, las referencias explícitas o tácitas de Montaigne a Gelio, si bien 
no son muy numerosas, resultan variadas, lo que sugiere que Montaigne recur- 
rió más a Gelio de lo que él mismo nos declara !. Por lo demás, algunos asuntos 
propios de Gelio que aparecen referidos en los Ensayos no han sido tomados 
directamente de él, como ocurre con la differentia entre mentiri y mendacium 
dicere (Gel. XI, 11), cuyo intermediario es la Silva de varia lección de Pedro 
Mexia vertida al francés por Claude Gruget?. En cualquier caso, Montaigne 
percibía Las noches áticas en calidad de representante eximia de un género 
literario, la miscelánea, que él mismo estaba a punto de superar mediante la 
creación del ensayo moderno”. 

Resulta, no obstante, muy significativo que el aspecto donde Gelio y Mon- 
taigne más se identifican sea en el de su común e incondicional admiración por 
Plutarco. A este respecto, Gelio dedica un curioso homenaje al escritor griego 
en el libro I de sus Noches, dado que éste se abre con la referencia a una obra 
de Plutarco y termina con la recreación de la anécdota relativa a uno de sus 
esclavos, tomada de su propia vida. La anécdota es narrada por el filósofo 
Tauro, que es quien utiliza la expresión Plutarchus noster. Conviene que parta- 
mos del mismo pasaje latino de Gelio donde aparecen unidas tanto la expresión 
Plutarchus noster como la anécdota con el esclavo*: 


Quem in modum mihi Taurus philosophus responderit percontanti an sapiens 
irasceretur. 

[1] Interrogaui in diatriba Taurum, an sapiens irasceretur. [2] Dabat enim saepe 
post cotidianas lectiones quaerendi quod quis uellet potestatem. [3] Is cum grauiter, 
copiose de morbo affectuue irae disseruisset, quae et in ueterum libris et in ipsius 


! C. MAGNIEN-SIMONIN, Montaigne et Aulu-Gelle, in Bulletin de la Société des Amis 
de Montaigne 41-2, 1995, p. 7-23 y M. HEALTH, Gellius in the French Renaissance, 
in L. HOLFORD-STREVENS / A. VARDI (eds.), The Worlds of Aulus Gellius, Oxford, 2008, 
p. 282-317. 

? F. GaRCÍA-JURADO, Mentir y decir mentira: una differentia entre la miscelánea de 
Aulo Gelo y el ensayo de Montaigne, in Atene e Roma 6, 1/2, 2012, p. 1-20. 

3 Para la peculiar lectura que hace Montaigne de Gelio en calidad de “no ensayo” 
véase F. GARCÍA-JURADO, Aulo Gelio y la literatura espafiola del Siglo XVI: autor, texto, 
comentario y relectura moderna, in Revista de literatura 74, 2012, p. 31-64 (esp. p. 60-61). 

4 Para las citas de los pasajes de Gelio vamos a basarnos en la edición siguiente: 
J. C. ROLFE, Aulus Gellius. The Attic Nights. With an English Translation by J. C. R., 3 vols., 
Cambridge / London, 1927 [1970]. 


PLUTARCHUS NOSTER, ‘NOSTRE PLUTARQUE’ 465 


commentariis exposita sunt, conuertit ad me, qui interrogaueram, et “haec ego,” 
inquit, “super irascendo sentio; [4] sed, quid et Plutarchus noster, uir doctissimus 
ac prudentissimus, senserit, non ab re est ut id quoque audias. [5] Plutarchus,” 
inquit, “seruo suo, nequam homini et contumaci, sed libris disputationibusque 
philosophiae aures inbutas habenti, tunicam detrahi ob nescio quod delictum 
caedique eum loro iussit. [6] Coeperat uerberari et obloquebatur non meruisse 
ut uapulet, nihil mali, nihil sceleris admisisse. Postremo uociferari inter uapu- 
landum incipit, [7] neque iam querimonias aut gemitus eiulatusque facere, sed 
uerba seria et obiurgatoria: non ita esse Plutarchum, ut philosophum deceret; 
irasci turpe esse: saepe eum de malo irae dissertauisse, librum quoque nep 
&opynoiac pulcherrimum conscripsisse; his omnibus quae in eo libro scripta sint 
nequaquam conuenire, quod prouolutus effususque in iram plurimis se plagis 
multaret. [8] Tum Plutarchus lente et leniter ‘quid autem,’ inquit, 'uerbero, nunc 
ego tibi irasci uideor? Ex uultune meo an ex uoce an ex colore an etiam ex uer- 
bis correptum esse me ira intellegis? Mihi quidem neque oculi, opinor, truces 
sunt neque os turbidum neque inmaniter clamo neque in spumam ruboremue 
efferuesco neque pudenda dico aut paenitenda neque omnino trepido ira et ges- 
tio. [9] Haec enim omnia, si ignoras, signa esse irarum solent’? Et simul ad eum 
qui caedebat conuersus, ‘interim,’ inquit, ‘dum ego atque hic disputamus, tu hoc 
age.” (Gel. I, 26, 1-9) 


Este capítulo, situado estratégicamente al final del libro I, rememora un grato 
momento de la vida de Gelio en Atenas, precisamente durante una de las 
ensefíanzas recibidas del filósofo platónico Tauro. A propósito de la pregunta 
acerca de si las personas sabias se encolerizan, Tauro termina relatando a Gelio 
la anécdota de lo que le había ocurrido a Plutarco con uno de sus esclavos. En 
primer lugar, es muy significativo que Tauro se refiera a Plutarco en los térmi- 
nos ya indicados de Plutarchus noster y que lo califique asimismo de persona muy 
versada (doctissimus) y prudente (prudentissimus), algo que de seguro agradaría a 
Montaigne, quien llegará a hablar del mismo autor en términos igualmente 
superlativos: “nostre Plutarque, si parfaict et excellent juge des actions humai- 
nes" (Essais II, 2, 346A). 

A continuación, entre los parágrafos 5 y 9, Gelio introduce la anécdota sobre 
Plutarco y su esclavo para que ésta aparezca engarzada en la parte central del 
capítulo. En realidad, tanto la parte previa como la final de este capítulo no 
dejan de ser más que una suerte de texto que sirve para contextualizar y enmar- 
car la anécdota, que fue la que pasó a convertirse luego, convenientemente 
traducida y desgajada, en una suerte de exemplum. Que Gelio transmitiera por 
escrito esta anécdota sobre Plutarco mereció, de hecho, la ánica mención elogiosa 
que el ensayista Montaigne nos ha dejado del autor de las Noches áticas preci- 
samente dentro de su ensayo titulado *De la cholere"?: 


5 El texto que vamos a citar es una transcripción (tan sólo modernizamos las grafías 
i por j y u por v, y desarrollamos las formas abreviadas) del que aparece en el, así lla- 
mado, ejemplar de Burdeos (1588), considerando, asimismo, las correcciones manuscritas 
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Les escrits de Plutarque, a les bien savourer, nous le descouvrent assez, et je pense 
le connoistre jusques dans l'ame; si voudrois-je que nous eussions quelques 
memoires de sa vie : et me suis jetté en ce discours à quartier, à propos du bon 
gré que je sens a Aul. Gellius de nous avoir laissé par escrit ce conte de ses meurs, 
qui revient à mon subjet de la cholere. (Essais II, 31, 716A) 


Este texto introductorio es interesante tanto por lo que dice como por lo que 
silencia. Observamos que Montaigne ya no se refiere a las circunstancias con- 
cretas en que la historia le fue relatada a Gelio, de manera que tanto el filósofo 
Tauro como su expresión Plutarchus noster desaparecen del nuevo contexto. 
Asimismo, resulta interesantísimo, por lo que tiene de alcance para la posterior 
fortuna del relato, la calificación de “conte” que Montaigne confiere a la anécdota, 
especialmente porque en Gelio el relato no recibe denominación alguna. 
Significativamente, la denominación de “conte” vuelve a aparecer al final del 
pasaje. Montaigne ofrece, a continuación, su versión francesa del texto de Gelio 
sobre Plutarco, a la manera de una pequeña historia que se inserta en el corazón 
mismo del ensayo. Lo primero de todo, conviene llevar a cabo un análisis 
comparativo más detallado entre el texto francés y el original latino, con el fin 
de valorar si estamos ante una mera paráfrasis o ante una verdadera traducción: 


TABLA I 

GELIO (Gel. I, 26, 5-9) MONTAIGNE, Essais II, 31, 716-717A 
(ejemplar de Burdeos [1588]) 

"Plutarchus," inquit, "seruo suo, nequam Un sien esclave mauvais homme et vicieux, 

homini et contumaci, sed libris disputationi- ^ mais qui avoit les oreilles aucunement abreu- 

busque philosophiae aures inbutas habenti, ^ vées des liures et disputes (a) de philosophie, 


del propio Montaigne, que luego pasarán a figurar en la edición póstuma de 1595. 
Este es, precisamente, el estado del texto de Montaigne del que necesitamos partir para 
apreciar después cómo fue reproducido por Simon Goulart en su edición de las Vies de 
Amyot de 1594. Para tal fin, nos hemos servido de la edición electrónica de la Univer- 
sidad de Chicago, que permite apreciar, asimismo, la reproducción facsímil de las pági- 
nas del ejemplar de Burdeos: The Montaigne Project. Villey Edition of the Essais with 
Corresponding Digital Page Images from the Bordeaux Copy (disponible en la dirección 
electrónica http://www.lib.uchicago.edu/efts/ARTFL/projects/montaigne/ consultada el 
17 de febrero de 2015). Para la indicación de los pasajes seguimos la paginación de la 
edición de P. VILLEY / V.-L. SAULNIER, Montaigne. Essais, tomes I-III, édition conforme 
au texte de l'exemplaire de Bordeaux [...] par P. V., sous la direction et avec une préface 
de V. L. S., Paris, 1999 (1965). Adoptamos, asimismo, la convención de citar los pasajes 
afiadiendo las letras A, B y C para diferenciar, respectivamente, la edición de 1580, la 
de 1588 y las adiciones manuscritas al ejemplar de Burdeos de 1588. 

6 “Avec malice, Montaigne place au coeur du chapitre « De la colére » l'homme 
Plutarque, qui selon Aulu-Gelle s'est entendu reprocher par son esclave de ne savoir 
contróler sa colére, alors qu'il avait écrit un ouvrage sur la question" (B. MÉNIEL, La 
réception en France, au XVI" siècle, du traité « Comment il faut réfréner la colère », in 
O. GUERRIER (ed.), Moralia et œuvres morales à la Renaissance. Actes du colloque 
international de Toulouse (19-21 mai 2005), Paris, 2008, p. 109-130, p. 125). 
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habenti, tunicam detrahi ob nescio quod 
delictum caedique eum loro iussit. Coepe- 
rat uerberari et obloquebatur non meruisse 
ut uapulet, nihil mali, nihil sceleris admi- 
sisse. Postremo uociferari inter uapulan- 
dum incipit, neque iam querimonias aut 
gemitus eiulatusque facere, sed uerba 
seria et obiurgatoria: non ita esse Plu- 
tarchum, ut philosophum deceret; irasci 
turpe esse: saepe eum de malo irae dis- 
sertauisse, librum quoque rept Kopymotas 
pulcherrimum conscripsisse; his omnibus 
quae in eo libro scripta sint nequaquam 
conuenire, quod prouolutus effususque in 
iram plurimis se plagis multaret. Tum 
Plutarchus lente et leniter ‘quid autem,’ 
inquit, 'uerbero, nunc ego tibi irasci 
uideor? Ex uultune meo an ex uoce an ex 
colore an etiam ex uerbis correptum esse 
me ira intellegis? Mihi quidem neque 
oculi, opinor, truces sunt neque os turbi- 
dum neque inmaniter clamo neque in 
spumam ruboremue efferuesco neque 
pudenda dico aut paenitenda neque 
omnino trepido ira et gestio. Haec enim 
omnia, si ignoras, signa esse irarum 
solent. Et simul ad eum qui caedebat 
conuersus, ‘interim,’ inquit, ‘dum ego 
atque hic disputamus, tu hoc age.” 


Aparato de variantes del autor: 
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ayant esté pour quelque sienne faute 
dépouillé par le commandement de Plu- 
tarque, pendant qu'on le fouettoit, grondoit 
au commencement, que c'estoit sans rai- 
son, et qu'il n'avoit rien fait : mais en fin, 
se mettant à crier et à injurier bien à bon 
escient son maistre, luy reprochoit qu'il 
n'estoit pas philosophe, comme il s'en van- 
toit : qu'il luy avoit souvent ouy dire, qu'il 
estoit laid de se courroucer, voire qu'il en 
avoit fait un livre : et ce que lors tout 
plongé en la colere, il le faisoit si cruelle- 
ment battre, démentoit entierement ses 
escris. A cela Plutarque, tout froidement et 
tout rassis. Comment, dit-il, rustre, à quoy 
juges tu que je sois à cette heure cour- 
roucé? Mon visage, ma voix, ma couleur, 
ma parole te donne elle quelque tesmoi- 
gnage que je sois en colere (b)? Je ne 
pense avoir ny les yeux effarouchez, ny le 
visage troublé, ny un cry effroyable : rou- 
gis-je? escume-je? M'eschappe-il de dire 
chose, dequoy j'aye à me repentir? tres- 
saux-je? fremis-je de courroux? car pour te 
dire, ce sont là les vrais signes de la colere. 
Et puis, se destournant à celuy qui fouet- 
toit: continuez, luy dit-il, tousjours vostre 
besoigne, cependant (c) que cettuy-cy et 
moy disputons. Voylà son conte. 


(a) des livres et disputes de philosophie / des lecons de philosophie corr. Montaigne in 
EB 1588 | (b) je sois en colere / je sois esmeu corr. Montaigne in EB 1588 | (c) cepen- 


dant / pendant corr. Montaigne in EB 1588 


Sigla: corr. Montaigne in EB 1588 = correcciones de mano del propio autor transmitidas 
en un ejemplar de la edición Les Essais de Michel, seigneur de Montaigne, 5* éd., Paris, 
Abel L'Angelier, 1588, conservado en Bordeaux, Bibliothéque Municipale de Bordeaux, 


con la signatura S 1238 Rés. C 


El texto francés de Montaigne, si bien recrea con cierta libertad algunos aspectos 
del texto latino, debe ser considerado a todas luces como una esmerada traducción 


con algunas características concretas: 


? Bl comentario de Health a este respecto es muy interesante (HEALTH, Gellius [n. 1], 


p. 314). 
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a) Llama la atención cómo sed libris disputationibusque philosophiae aures inbutas 
habenti es traducido fielmente : “mais qui avoit les oreilles aucunement abreu- 
vées des livres et disputes de philosophie”. Sin embargo, Montaigne retocará 
después el final abreviándolo: “des leçons de philosophie", de manera que su 
modificación implica el consiguiente apartamiento con respeto al texto original. 
El retoque, en nuestra opinión, va más allá de la mera anécdota. Se nos dice que 
el esclavo tiene “los oídos” rebosantes de “libros y disputas de filosofía”, lo que 
implica que ha accedido a tales libros por medio de su audición, en lo que no deja 
de ser un tipo de lectura por transmisión oral propia de la Antigiiedad. Montaigne, 
en cierto sentido, actualiza ahora para su época la traducción al resumirla con el 
término más amplio “legons”, aunque se trate de una palabra que, curiosamente, 
ya aparecía al comienzo del pasaje introductorio: post cotidianas lectiones. 


b) Plutarchus iussit no se traduce literalmente, aunque se recoge su sentido (“par 
le commandement de Plutarque”), así como ob nescio quod delictum queda vertido 
como “pour quelque sienne faute”. 

c) La obra de Plutarco citada por el esclavo (librum quoque reel «opynotac pul- 
cherrimum conscripsisse) se reduce vagamente en Montaigne a “qu'il en avoit fait 
un livre”. Este hecho no deja de ser curioso, ya que se trata del mismo tratado 
que, traducido por Amyot, ejercerá una gran impronta para la configuración del 
propio ensayo escrito por Montaigne acerca de la cólera, y donde se insertará 
precisamente este pasaje geliano. 

d) Por su parte, el texto francés (Essais, II, 31, 717A) sigue convirtiendo en frases 
interrogativas lo que en Gelio (Gel. I, 26, 8) ya no son más que simples afirma- 
ciones?, 


Además de estas características que personalizan la traducción de Montaigne, es 
oportuno que nos preguntemos sobre la motivación de algunos rasgos caracterís- 
ticos de la propia traducción. En este sentido, es bien sabido que Amyot hizo 
posible la lectura y el profundo conocimiento que Montaigne tenía sobre Plu- 
tarco. De hecho, en varios pasajes de los Ensayos, Amyot aparece citado de 
manera elogiosa, especialmente al comienzo del ensayo cuarto del libro II. 
El estilo de Amyot impregna, asimismo, la prosa de Montaigne y, como hemos 
podido observar, esta lectura, particularmente la del tratado de Plutarco acerca 
de cómo refrenar la ira?, parece haber influido también en la propia traducción 
del pasaje de Gelio. Aunque el asunto común de la ira hace que cierto léxico 
pueda ser concurrente, no deja de ser notable que muchos de los términos que 


8 Las ediciones gelianas del siglo XVI (por ejemplo, Auli Gelii luculentissimi scrip- 
toris Noctes Atticae, Lugduni, Apud Seb. Gryphium, 1537) muestran ya las mismas 
frases interrogativas que podemos ver en las ediciones modernas de Gelio. Montaigne 
probablemente utilizó una de las ediciones de Gryphius, previa, por tanto, a las de Ste- 
phanus (a partir de 1585) (cf. MAGNIEN-SIMONIN, Montaigne [n. 1], p. 19 y n. 67). 

? Sobre la relación entre Amyot y Montaigne, véase Y. BELLENGER, Montaigne 
lecteur d’Amyot, in Fortunes de Jacques Amyot. Actes du colloque international de Melun 
(18-20 avril 1985), Paris, 1986, p. 298-311. 


PLUTARCHUS NOSTER, ‘NOSTRE PLUTARQUE’ 


469 


aparecen en la traducción geliana de Montaigne también estén recogidos en el 
texto plutarqueo de Amyot, tales como “cholere”, “laid”, “courrucer”, “injurier”, 


4» 


“troublé 


o “repentir”. Pero lo que más nos ha llamado la atención es la afinidad 


habida entre dos pasajes concretos que sugieren la impronta de Amyot en ciertas 
decisiones tomadas para la versión francesa de Gelio: 


TABLA II 


GELIO 
GEL. I, 26, 6) 


Coeperat uerberari 
et obloquebatur non 
meruisse ut uapulet 


Amyot!? 
(PLUT., Moralia, 459E) 


et ce pendant le jugement de la 
raison trouve et le moyen et 
la mesure de faire la punition 
convenablement: et puis on ne 
laisse point de lieu á celuy qui 
est chastié de resister au chas- 


MONTAIGNE 
(Essais Il, 31, 717A) 


Pendant qu'on le fouettoit, 
grondoit au commencement que 
C'estoit sans raison et qu'il 
n'avoit rien fait; mais en fin, 
se mettant à crier et à injurier 
bien à bon escient son maistre. 


tiement, s'il est puny et chastié 
non pas en courroux et par cho- 
lere, mais convaincu de l'avoir 
bien merité, et qui seroit encore 
plus laid, on ne trouvera point 
que le vallet chastié parle plus 
justement que le maistre qui le 
chastie. 


De esta forma, la libre traducción que hace Montainge del escueto non meruisse 
mediante el sintagma “sans raison" podría estar motivada por “le jugement de 
la raison", tan necesario a la hora de castigar justamente, que leemos en Amyot, 
y, de igual manera, la creación de “son maistre" para referirse a Plutarco (en 
Gelio, Plutarco no es definido a este respecto) desde la perspectiva del esclavo 
también nos recuerda a “le maistre qui le chastie” de Amyot. En realidad, dada 
la impronta que el tratado de Plutarco ha tenido en todo el ensayo de Montaigne 
sobre la cólera, no era impensable que la propia traducción geliana se hubiera 
visto teñida, asimismo, del estilo del traductor plutarqueo. De igual forma, pen- 
samos que no sería tampoco descartable que la expresión "nostre Plutarque" 
utilizada por Montaigne en algunos pasajes de su obra pudiera encontrarse 
igualmente en Amyot. Al margen de cuál sea la respuesta a este supuesto, 
conviene que ahora nos centremos, precisamente, en la expresión concreta y 
valoremos lo que puede deber a Aulo Gelio. 


10 PLUTARQUE, Comment il faut refrener la cholere, p. 59v, a partir de la siguiente 


edición: PLUTARQUE, Les œuvres morales et meslees de Plutarque, Traduictes de Grec 
en Francois, reveués et corrigees en plusieurs passages par Maistre Jaques Amiot Con- 
seiller du Roy et grand Aumosnier de France t. I-II, Paris, Chez Barthelemy Macé, 1587 
(versión electrónica disponible en http://homes.chass.utoronto.ca/~wulfric/rentexte/ 
amyot/am txt.htm — consultada el 17 de febrero de 2015 —). 
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3. “Nostre Plutarque” (¿Gel. I, 26, 4?) 


Antes de pasar a analizar la expresión francesa, debemos tratar brevemente 
acerca del problema interpretativo que plantea su posible correlato latino, 
el Plutarchus noster que aparece en Aulo Gelio. Como ya hemos comentado, 
la anécdota acerca del esclavo, si nos atenemos a lo que Gelio nos dice sobre 
su fuente de información, le fue relatada oralmente por uno de sus maestros, el 
filósofo platónico Calveno Tauro, y no casualmente en la propia ciudad de 
Atenas, es decir, en un ámbito claramente griego!!. Resulta, asimismo, muy 
significativo que, inmediatamente antes de pasar a contar tal historia, el propio 
maestro Tauro se refiera a Plutarco en los referidos términos de Plutarchus noster, 
uir doctissimus ac prudentissimus (Gel. I, 26, 4). Se trata de una expresión muy 
discutida por los gelianistas. Holford-Strevens comenta al respecto que el sen- 
tido de la expresión debe de ser el de “mi amigo Plutarco”: 


“Plutarchus noster” 1.26.4 need mean only “my friend Plutarch”; but (pace 
Glucker 143) the much younger Taurus regarded Plutarch as his teacher however 
informal the relationship |”. 


Van der Stocket, por su parte, considera posible que la anécdota se transmitiera 
realmente como refiere Gelio: 


[...] from a chronological point of view, there is no reason to consider the implied 
transmission of the anecdote impossible: Taurus can have been an eyewitness at 
about 120 A.D.; he can have told the story to Gellius in 147°. 


Carmen Castillo, a su vez, incide en el hecho de que esta familiaridad dada por 
el uso de noster pueda oponerse a la ocasión en que el mismo Tauro se refiere al 
orador Demóstenes en términos de Demosthenes uester (Gel. X, 19, 3). De esta 
forma, estaríamos ante un sentido de pertenencia al grupo de los filósofos frente 
a los rétores "^. 

En resumidas cuentas, este Plutarchus noster usado por parte de Tauro 
puede responder tanto a la familiaridad de un trato personal como a la afinidad 
de intereses filosóficos. En cualquier caso, llama la atención que el mismo 
Montaigne, si bien ahora en otros lugares de sus Ensayos ajenos ciertamente a 
la anécdota de Plutarco, utilice el adjetivo “nostre” para referirse a su autor 


!! Véase, asimismo, F. GARCÍA JURADO, Qué entiende Aulo Gelio por “Literatura 
griega” y “Literatura latina” , in J. B. TORRES GUERRA (ed.), Vtroque sermone nostro, 
Bilingüismo social y literario en el Imperio de Roma / Social and Literary Bilingualism 
in the Roman Empire, Pamplona, 2011, p. 69-82 (esp. p. 79-80). 

12 L, HOLFORD-STREVENS, Aulus Gellius. An Antonine Scholar and his Achievement, 
Oxford, 2005, p. 283, n. 102. 

13 L, VAN DER STOCKET, Plutarch's Anger in Aullus (sic) Gellius, Noctes Atticae, I, 
26, in Humanitas 55, 2003, p. 145. 

14 C. CASTILLO, La simbiosis greco-romana en el siglo II. Las Noctes Atticae, in 
TORRES GUERRA (ed.), Vtroque sermone nostro [n. 11], p. 58. 
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predilecto con una familiaridad parecida. En particular, los usos del adjetivo 
son, al menos, dos, y llegan incluso a cuatro si consideramos otros dos casos 
que fueron tachados en el ejemplar de Burdeos de 1588 y que, consecuentemente, 
ya no aparecen en la edición póstuma de 1595. De todas formas, es oportuno 
que hagamos un breve repaso de todos ellos. Dentro del capítulo XXV del libro 
primero de sus Ensayos, precisamente el dedicado a la educación de los niños, 
Montaigne enfatiza una referencia a Plutarco mediante el uso del adjetivo pose- 
sivo “nostre”: 


Quel profit ne fera-il en cette part-là, a la lecture des vies de nostre Plutarque? 
(Essais I, 25, 156A) 


Dado que, como antes dijimos, Montaigne había leído la obra de Plutarco gra- 
cias a las traducciones de Amyot, no era descartable el hecho de que fuera éste 
quien hubiera utilizado la expresión que estamos estudiando. Sin embargo, 
no hemos encontrado ningün uso en este sentido dentro de la obra de Amyot. 
En contrapartida, cabe hacer notar que Montaigne utiliza la expresión “son 
Plutarque” para referirse al “Plutarco de Amyot”, es decir, a su traducción: 


Item, je scay bon gré a Jacques Amiot d’avoir laissé, dans le cours d’un’oraison 
Francoise, les noms Latins tous entiers, sans les bigarrer et changer pour leur 
donner une cadence Francoise. Cela sembloit un peu rude au commencement, 
mais des-ja l'usage, par le credit de son Plutarque, nous en a osté toute l'estran- 
geté. J’ay souhaité souvent que ceux qui escrivent les histoires en Latin, nous 
laissassent nos noms tous tels qu'ils sont: car, en faisant de Vaudemont, Valle- 
montanus, et les metamorphosant pour les garber à la Grecque ou à la Romaine, 
nous ne scavons où nous en sommes et en perdons la connoissance. (Essais I, 46, 
277-278A) 


Este ejemplo, indirectamente, podría sugerirnos que “nostre Plutarque” tuviera 
que ver con la traducción de los textos de Plutarco a la lengua francesa. No es 
descartable, pero no se agotan aquí las posibilidades de interpretación. Si nos 
fijamos bien en el uso que Montaigne hace de “nostre” para hablar de Plutarco, 
observamos que se trata de una utilización intencionada y consciente del adjetivo. 
Konstantinovic señala, en este sentido, su especificidad: 


Le nom de Plutarque est cité au moins dix fois parallélement à celui de Sénéque, 
mais Montaigne modifie son appréciation en faveur de Plutarque [...], et ce 
changement est significatif. Dans ce sens, il y a encore un élément qui dénote 
cette distinction. C'est l'ajout du possessif à son nom: "notre Plutarque" qui 
apparait plusieurs fois, et que Montaigne supprimera deux fois au cours de son 
travail ^. 


De hecho, no parece que estemos ante un uso baladí, ya que Montaigne jamás 
se refiere en estos terminos a otros de sus autores predilectos, como Lucrecio, 


15 I. KONSTANTINOVIC, Montaigne et Plutarque, Genève, 1989, p. 2. 
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Virgilio o el propio Séneca. Esta circunstancia sugiere que se trata de un uso 
intencional. A partir, pues, de la perspectiva de leer a Montaigne desde sus 
posibles relaciones con las Noches áticas de Gelio!®, cabe plantear abiertamente 
si el “nostre Plutarque” de Montaigne no es, en realidad, un consciente eco 
geliano. En este sentido, nos preguntamos si no podría considerarse como una 
suerte de versión libre de Plutarchus noster, uir doctissimus ac prudentissimus 
el siguiente caso!” 


Cetuy mesme nostre Plutarque, si parfaict et excellent juge des actions humaines, 
à voir Brutus et Torquatus tuer leurs enfans, est entré en doubte si la vertu pouvoit 
donner jusques lá, et si ces personnages n'avoyent pas esté plustost agitez par 
quelque autre passion. (Essais IL, 2, 346A) 


Esta expresión cuenta, al igual que la apreciación de Tauro, con dos adjetivos 
sumamente elogiosos y está en sintonía con la idea platónica que considera el 
conocimiento como discernimiento del bien. De esta forma, tal como vemos en 
el pasaje de Montaigne, Plutarco siente dudas acerca de la “virtud” (que no 
debe confundirse con la bondad") de Bruto y Torcuato cuando se disponen a 
dar muerte a sus propios hijos. Al mismo tiempo, resulta curioso observar que 
esta misma imagen de Plutarco como “juez de las acciones humanas” se expresa 
precisamente al comienzo del ensayo sobre la cólera, que es donde se incluye 
la traducción geliana del pasaje acerca del esclavo: 


Plutarque est admirable par tout, mais principalement oü il juge des actions 
humaines. (Essais II, 31, 714A) 


Asimismo, debemos añadir otras dos referencias que se encontraban dentro de 
la “Apología de Raimundo Sebond” (Essais II, 12), pero que, como ya hemos 
indicado, fueron corregidas en el ejemplar de Burdeos de 1588 y desaparecieron 
finalmente en la edición póstuma de los Ensayos (1595)'®. La primera aparece 
completamente tachada: 


Chez-qui-se-peut-voir-cela-plus-clatrement; que-ehez nostre Phutarque? Combien 
diversement diseourt it de-mesme-chose? _Combien de fois nous presente ibdeux 
ot-trois-catses-contraires-de-mesme-subjeetet-diverses-raisons-sans-choisir-eeHe 
que-nous-avons à suivre? (Essais, II, 12, 509A)!° 


16 Seguimos, en este sentido, la línea interpretativa de MAGNIEN-SIMONIN, Montaigne 
[n. 1], aunque ella no haya considerado este hecho concreto. 

17 Señala VILLEY, Montaigne [n. 5], en nota a este pasaje lo siguiente: “346, 19 Nostre 
Plutarque : tr. Amyot, Publicola m”. Creímos, en un principio, que en este pasaje de 
Amyot se encontraría literalmente la expresión “nostre Plutarque”, pero no se trata más 
que de la fuente de donde Montaigne toma su información. 

18 KONSTANTINOVIC, Montaigne [n. 15], p. 2. 

19 Cf. VILLEY, Montaigne [n. 5], p. 509, n. 15. 
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La segunda sólo está tachada parcialmente: 


Vous, qui par l'authorité que vostre grandeur vous apporte, et encores plus par 
les avantages que vous donnent les qualitez plus vostres, pouvez d'un clin d’œil 
commander à qui il vous plaist, deviez donner cette charge à quelqu'un, qui fist 
profession des lettres, qui vous eust bien autrement appuyé et enrichy cette fanta- 

i ES S à faire son amas, d'autres nostre-Plute : (Essais 


IL, 12, 558A)?? 


A] margen de tales modificaciones, observamos que, hasta llegar a las correc- 
ciones del ejemplar de Burdeos, Montaigne hizo uso en cuatro ocasiones de la 
expresión "nostre Plutarque" y, dada su especificidad e intención, es muy posi- 
ble que ésta haya sido tomada de las Noches de Gelio. Puede replicarse que la 
expresión geliana tiene en las Noches áticas carácter puntual y obedece a una 
circunstancia muy concreta, pues tan sólo aparece una sola vez en toda la obra 
geliana, mientras que en Montaigne hay varios casos. No obstante, debemos 
destacar la importancia que para Montaigne tuvo este episodio concreto del 
esclavo, en realidad, el ánico que le hace expresar un elogio para Gelio. No 
olvidemos, por ejemplo, que el uso del adjetivo classicus que hace Gelio para 
referirse metafóricamente a los mejores autores tampoco ocurre más que una 
sola vez y que está puesto en boca de Frontón (Gel. XIX, 8, 15), al igual que 
Plutarchus noster aparece puesto en boca de Tauro. Sin embargo, los humani- 
stas del siglo XVI terminaron convirtiendo este singular uso de classicus en 
toda una categoría estética. Resulta, asimismo, muy significativo que mientras 
Gelio usó classicus de forma muy restrictiva para referirse tan sólo a los antiguos 
autores latinos, pasados los siglos, el adjetivo renaciera para ser aplicado, pre- 
cisamente, a Plutarco, en una carta del humanista Philipp Melanchton fechada 
en 1519: 


Vetus certamen est, utrum vitae genus praestet, idne quod rokruwxdy vocant, an 
umbratile illud, quo a civilibus negotiis vacamus. Multa in utramque partem a 
philosophis dicta sunt, quaedam item argutius quam verius. De hac re Plutarchi 
sententiam, classici videlicet authoris, certum est praelegere scholae nostrae?!. 


De esta forma, al igual que Melanchton recuperó el adjetivo classicus para refe- 
rirse a Plutarco, Montaigne pudo hacer otro tanto con “nostre” con respecto al 
mismo autor antiguo, y, de hecho, este uso podría ser considerado como una de 
las improntas más propiamente gelianas que pueden encontrarse en Montaigne. 


20 Cf. VILLEY, Montaigne [n. 5], p. 558, n. 8. 
?! Carta de Ph. Melanchton a B. Feldkirch fechada en abril de 1519 (cf. C. G. BRET- 
SCHNEIDER (ed.), Corpus Reformatorum, vol. I, Halle, 1834, p. 79-80). 
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4. El “conte” del esclavo (Gel. I, 26, 5-9) 


En otro trabajo”, hemos analizado cómo circulaban en la literatura española 
del siglo XVI diferentes temas y pasajes de las Noches áticas gracias a la cons- 
titución de una suerte de “antología inminente”, no fijada por escrito, que 
funcionaba a la manera de un corpus dinámico de referencias. Éstas se iban 
tomando prestadas de unos eruditos a otros. Tal circulación indirecta y no física 
de la obra geliana hacía posible que Gelio estuviera muy presente entre los 
literatos del siglo XVI sin necesidad de que su texto tuviera que ser leído como 
tal. El caso francés debía de ser parecido al español y, al igual que, como ya 
hemos apuntado antes, el pasaje geliano sobre la diferencia semántica entre 
“mentir” y “decir mentira” había llegado a Montaigne indirectamente, a través 
de la versión francesa hecha por Gruget de la Silva de varia lección de Mexía, 
también era posible que este otro pasaje geliano sobre Plutarco y su esclavo 
hubiera experimentado un recorrido parejo, una vez que, en definitiva, pasó a 
ser un texto desgajado de su primitivo contexto en calidad de tal anécdota. 

En el caso que estudiamos, el intermediario entre el pasaje de Gelio sobre 
Plutarco y su nueva recepción como cuento va a ser, curiosamente, el propio 
Montaigne. En este sentido, es interesante observar cómo la traducción del 
pasaje a cargo de Montaigne aparece ahora dentro de una Vida de Plutarco 
redactada por el pastor calvinista Simon Goulart, que era buen lector, asimismo, 
tanto de Plutarco en la versión de Amyot como del propio Montaigne. Esta vida 
plutarquea puede encontrarse, junto a una Vida de Séneca, precisamente al final 
del tomo II de las Vidas de los hombres ilustres traducidas por Amyot”, que 
Goulart editó añadiéndoles notas y comentarios morales. Hemos comprobado 
que, en particular, las vidas de Plutarco y de Séneca no se introducen antes de 
la edición de 159474, dado que todavía no hay rastro de ellas ni en la primera 


22 GARCÍA-JURADO, Aulo Gelio [n. 3]. 

23 Las ediciones de las Vidas de hombres ilustres a cargo de Amyot van desde la 
primera, de 1559, hasta la póstuma, considerada como definitiva, de 1619. Dentro de esta 
sucesión hay que destacar la importancia que tuvieron las ediciones anotadas que llevó 
a cabo Simon Goulart (la primera es de 1583). Para la edición de las vidas de Plutarco 
que usó Montaigne véase R. STUREL, Jacques Amyot : traducteur des “Vies paralleles” 
de Plutarque, Paris, 1908, p. 93-148. Las revisiones más recientes sobre el tema están en 
A. CALBOUN, Montaigne’s Two Plutarchs, in A. CALBOUN, Montaigne and Lives of the 
philosophers. Live Writing and Transversatility in the Essais, Maryland, 2015, p. 13-48 y 
C. COUTURAS, Une pratique de transfert dans Les Essais de Montaigne : Les vies paral- 
léles de Plutarque, in Camenae 3, novembre 2007 (disponible en la dirección electrónica 
http://www .paris-sorbomne.fr/IMG/pdf/9._Article_21_Couturas.pdf -consultado el 18 de 
febrero de 2015). 

24 J, AmYoT / S. GOULART, Plutarque. Les vies des hommes illustres grecs et romains. 
Comparees l'une avec l'autre par Plutarque de Chaeronee: Translatees par M. Jaques 
Amyot Conseiller du Roy, etc. par lui reueués et corrigees. Avec les vies d'Annibal et de 
Scipion l’Africain, traduites de Latin en Francois par Charles de l'Escluse. Plus les vies 
d'Epaminondas, de Philippus de Macedone, de Dionysius l'aisné tyran de Sicile, d'Auguste 
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de las ediciones de Goulart, la de 1583, como afirman algunos”, ni en las 
siguientes hasta la referida de 1594. Por lo demás, el pasaje geliano traducido 
por Montaigne aparece en Goulart cuidadosamente presentado. En principio, 
hay un texto al margen que lo resalta, lo resume y le confiere desde el principio 
un claro sentido moral: 


Plaisante histoire de Plutarque faisant chastier son esclave: ce qui enseigne à 
toutes personnes, surtout aux hommes d'autorité, d'avoir autant d'esgard à ce qui 
leur est bien seant, qu'au chastiment que meritent ceux par qui ils s'estiment avoir 


esté offensez”, 


Asimismo, antes de reproducirse el cuento como tal, se nos ofrece un interesante 
texto introductorio (la cursiva es nuestra): 


Sur ce propos, je ramenteurai le plaisant conte que le philosophe Taurus fait 
de Plutarque, selon que Gellius le recite au vingtsixiéme chapitre du premier 
livre des ses nuicts Attiques, comme quelqu'un l'a ci-devant exprimé en nostre 
langage”. 


Como vemos, Goulart recontextualiza cuidadosamente la historia desgajada 
por Montaigne, pues especifica que fue el filósofo Tauro (recordemos que éste 
no es mencionado en momento alguno por Montaigne) quien se la había trans- 
mitido oralmente a Gelio y da, asimismo, la referencia exacta del lugar donde 
aparece el pasaje dentro de las Noches áticas. Goulart había llegado al texto de 
Gelio por medio del ensayo de Montaigne sobre la cólera, pero debió de acudir 
a la propia fuente latina de las Noches —ayudado por el índice de una de las 
ediciones de su tiempo- para recuperar la referencia exacta en cuestión. 
Asimismo, aunque reproduce la traducción de Montaigne, tiene la discreción de 
no citarlo explícitamente. El texto que reproduce Goulart, salvo en algún detalle 
puntual, pertenece a la edición de los Ensayos de 1588, es decir, el texto en el 


Caesar, de Plutarque et de Senecque. Item les vies des excellens Chefs de guerre, escrites 
par Aemylius Probus. Avec amples Sommaires sur chacune vie. Annotations morales 
en marge, Chronologie, divers Indices, et les vives Effigies des hommes Illustres. Le tout 
recueilli et disposé par S.G.S., t. I-II, Genève, Guillaume de Laemarie, 1594. 

25 Así lo cree, Etienne Ithurria, quien señala, por lo demás, las improntas que las 
ediciones de Goulart reciben de la obra de Montaigne: “Emprunts de Goulart aux Essais 
dans son article Plutarque en fin du vol. 2 de son in fol. des Vies de 1583: textes qu'on 
pourra comparer aux textes des Essais, non seulement pour leur exactitude ou pour 
l'intérét éditorial et orthographique, mais surtout pour la facon dont Goulart présente 
Montaigne, en lui gardant l’anonymat...” (E. ITHURRIA, Montaigne et Simon Goulart 
(1548-1628), in Lycostenes.org, jeudi 2 février 2006 (disponible en la dirección electrónica: 
http: //www.lycosthenes.org/spip.php?article78 — consultada el 17 de febrero de 2015)). 
Pero, como ya hemos señalado, la primera vez que aparecen las vidas de Plutarco y de 
Séneca en la edición de Goulart es en 1594, y no antes. 

26 AMYOT / GOULART, Plutarque [n. 24], p. 1198. 

77 AMYOT / GOULART, Plutarque [n. 24], p. 1198. 
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estado anterior al que se presenta en la edición póstuma de 15952, Es funda- 
mental ahora que establezcamos el cotejo entre el texto reproducido en la edi- 
ción de Goulart y el de Montaigne, según aparece con las correcciones del 
ejemplar de Burdeos ya analizadas, que son las que luego figuran en la edición 
póstuma de 1595. Señalamos en cursiva las innovaciones que cada uno de los 


autores lleva cabo con respecto a la edición de 1588: 


TABLA III 


AMYOT / GOULART, Plutarque [n. 24], 
p. 1198 


Un sien esclave, mauvais homme et 
vicieux, mais qui avoit les oreilles aucune- 
ment abreuvees des livres & disputes de 
philosophie, ayant esté pour quelque sienne 
faute despouillé par le commandement de 
Plutarque son maistre, pendant qu'on le 
fouettoit, grondoit au commencement que 
c’estoit sans raison, et qu'il n’avoit rien 
fait : mais en fin se mettant ä crier etä inju- 
rier bien á bon escient son maistre, lui 
reprochoit qu'il n’estoit pas philosophe, 
come il s’en vantoit : qu'il lui avoit sou- 
vent ouy dire qu'il estoit laid de se cour- 
roucer, voire qu'il en avoit fait un livre, et 
ce que lors tout plongé en la cholere il le 
faisoit si cruellement battre, dementoit 
entierement ses escrits. A cela Plutarque 
tout froidement et tous rassis, Comment 
(dit-il), rustre ? à quoi te semble-il que je 
fois à ceste heure courroucé ? Mon visage, 
ma voix, ma couleur, ma parole te donne- 
elle quelque tesmoignage que je sois en 


MONTAIGNE, Essais II, 31, 716-717A 
(texto con las correcciones del ejemplar de 
Burdeos [1588] que ya figuran en la edi- 
ción de 1595) 


Un sien esclave mauvais homme et 
vicieux, mais qui avoit les oreilles aucune- 
ment abreuvées des lecons de philosophie, 
ayant esté pour quelque sienne faute 
dépouillé par le commandement de Plu- 
tarque, pendant qu'on le fouettoit, gron- 
doit au commencement, que c'estoit sans 
raison, et qu'il n'avoit rien fait : mais en 
fin, se mettant à crier et à injurier bien à 
bon escient son maistre, luy reprochoit 
qu'il n'estoit pas philosophe, comme il 
s'en vantoit : qu'il luy avoit souvent ouy 
dire, qu'il estoit laid de se courroucer, 
voire qu'il en avoit fait un livre : et ce que 
lors tout plongé en la colere, il le faisoit si 
cruellement battre, démentoit entierement 
ses escris. A cela Plutarque, tout froide- 
ment et tout rassis. Comment, dit-il, rustre, 
à quoy juges tu que je sois à cette heure 
courroucé? Mon visage, ma voix, ma cou- 
leur, ma parole te donne elle quelque tes- 
moignage que je sois esmeu? Je ne pense 


28 El propio Goulart llevó a cabo, también en 1595, una “edición calvinista” de los 
Ensayos, muy censurada y expurgada, precisamente sobre el texto de 1588, como puede 
verse en el propio ensayo sobre la cólera, donde aparecen las adiciones propias de tal 
edición: M. DE MONTAIGNE / S. GOULART, Les Essais de Michel Seigneur de Montagne, 
divisez en trois livres. Contenants un riche et rare thresor de plusieurs beaux discours 
couchez en un stile le plus pur et orné qu'il se trouve en nostre siecle, Lyon [= Genéve], 
pour Francois Le Févre, 1595. Para el estudio de esta edición en concreto véase 
D. A. AAONIAN, Simon Goulart and the Calvinist Edition of Montaigne's Essais (1595), 
New York, 2009. Es curioso que al final del cuento Goulart añada la frase siguiente, de 
carácter moral y conclusivo: *voyla son conte qui peut monstrer la suffisance de Plutar- 
que mesme en la pratique de sa doctrine" (p. 650). 
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cholere ? Je ne pense avoir nt les yeux 
effarouchez, ni le visage troublé, ni un 
cri efroyable ? Rougis-je ? escume-je ? 
m'eschape-il chose de quoi j’aye 4 me 
repentir ? tressaux-je ? fremi-je de-cotr- 
roux? car pour te dire, ce sont-la les vrais 
signes de la cholere? Et puis se destour- 
nant à celui qui fouettoit : continuez, lui 
dit-il, tousjours vostre besongne, pendant 
que cestui-ci et moi disputons. 
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avoir ny les yeux effarouchez, ny le visage 
troublé, ny un cry effroyable : rougis-je? 
escume-je? M’eschappe-il de dire chose, 
dequoy j’aye á me repentir? tressaux-je? 
fremis-je de courroux? car pour te dire, 
ce sont lá les vrais signes de la colere. Et 
puis, se destournant a celuy qui fouettoit : 
continuez, luy dit-il, tousjours vostre 
besoigne, pendant que cettuy-cy et moy 
disputons. Voyla son conte. 


La modificación más importante se debe ya a Montaigne, quien resumió 
luego, como podemos ver en su corrección del ejemplar de Burdeos de 1588, 
una frase que aparece tal cual en el texto de Goulart: “des livres & disputes 
de philosophie”, y que era traducción literal de libris disputationibusque phi- 
losophiae. Como ya vimos, Montaigne la redondea después de 1588 como 
“des lecons de philosophie”. Asimismo, cambia la expresión “en cholere” 
por el término “esmeu”, buscando probablemente la variación estilística, al 
tiempo que corrige “cependant” como “pendant”. Estos pequeños retoques 
suponen que la traducción de Montaigne siguió evolucionando en su incesante 
corrección de los Ensayos, de manera que, paradójicamente, el texto de Gou- 
lart quedó más cerca de la versión originaria de 1588. No obstante, Goulart 
también introduce algunas pequeñas modificaciones sobre el texto inicial. Es 
muy interesante que Goulart suprima el “sien” del primer sintagma (“un sien 
esclave”), que traducía fielmente seruo suo y que, en relación con ello, añada 
al nombre de “Plutarque” el apelativo de “son maistre”. Goulart suprime, 
asimismo, “de courroux” de la frase “fremis-je de courroux?”. Habíamos 
comentado en la traducción de Montaigne cómo éste vertía una serie de afir- 
maciones como si de interrogaciones se tratase. Goulart convierte, para nuestra 
sorpresa, dos frases más en interrogativas: “Comment (dit-il) rustre ?” y “car 
pour te dire, ce sont-la les vrais signes de la cholere?”. De esta forma, Goulart 
continúa subrayando la tensión dramática, ya iniciada por Montaigne, que impri- 
men tales oraciones interrogativas. Finalmente, es significativo que Goulart 
coincida, sin saberlo, con Montaigne a la hora de acortar “cependant” como 
“pendant”. 

De esta forma, el pasaje geliano, convertido ahora en relato independiente, 
ya podía circular como tal en calidad de “cuento” extraído de las Noches, al 
igual que otras historias, como la de las “Vírgenes milesias”, que, como tal 
ejemplo, llegó a incorporarse al Elogio de la locura de Erasmo o a los propios 
Ensayos (Essais, IL, 3, 354A). 

Asimismo, es sorprendente que Goulart introduzca un texto previo a la histo- 
ria del esclavo que extrae del tratado de Plutarco sobre la contención de la ira 
(Plut., Moralia, 459E). Este pasaje, en versión de Amyot, no es otro que aquel 
que pudo influir en la propia traducción de Montaigne a la hora de usar los 
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términos “raison” y “maistre” (Tabla II). En este sentido, Goulart estaría ahora 
yuxtaponiendo dos textos, el que sirvió de inspiración y el que fue, finalmente, 
producto de tal inspiración. Por otra parte, llama también la atención que 
Goulart devuelva al texto de Montaigne los dos aspectos que, como ya hemos 
señalado, el propio Montaigne había suprimido al presentarlo, a saber: la 
noticia de la transmisión oral por parte de Tauro y la referencia concreta del 
pasaje dentro de las Noches. En este sentido, es oportuno que ahora revisemos 
conjuntamente los tres textos introductorios, desde Gelio a Goulart. 


5. Los textos introductorios: Gelio, Montaigne y Goulart 


Consideremos ahora los tres textos introductorios al cuento del esclavo, permi- 
tiéndonos destacar algunas palabras clave en cursiva: 


Interrogaui in diatriba Taurum, an sapiens irasceretur. Dabat enim saepe post 
cotidianas lectiones quaerendi quod quis uellet potestatem. Is cum grauiter, 
copiose de morbo affectuue irae disseruisset, quae et in ueterum libris et in 
ipsius commentariis exposita sunt, conuertit ad me, qui interrogaueram, et: 
“haec ego,” inquit, “super irascendo sentio; sed, quid et Plutarchus noster, 
uir doctissimus ac prudentissimus, senserit, non ab re est ut id quoque audias. 
(Gel. I, 26, 1-4) 

Les escrits de Plutarque, à les bien savourer, nous le descouvrent assez, et je 
pense le connoistre jusques dans l'ame; si voudrois-je que nous eussions quelques 
memoires de sa vie; et me suis jetté en ce discours á quartier á propos du bon gré 
que je sens à Aul. Gellius de nous avoir laissé par escrit ce conte de ses meurs qui 
revient à mon subjet de la cholere. (Montaigne, Essais IL, 31, 156A) 

Sur ce propos, je ramenteurai le plaisant conte que le philosophe Taurus fait de 
Plutarque, selon que Gellius le recite au vingtsixiéme chapitre du premier livre 
des ses nuicts Attiques, comme quelqu'un l'a ci-devant exprimé en nostre lan- 
gage. (Amyot / Goulart, Plutarque [n. 24], p. 1198) 


En sus Noches áticas, Aulo Gelio escucha la historia contada por Tauro, quien, 
debido a haber conocido en persona a Plutarco, lo siente tan cercano a sí mismo 
que lo llama Plutarchus noster. Montaigne, por su parte, traduce, influido por 
la prosa de Amyot, la anécdota al francés y agradece a Gelio la transmisión 
escrita de la misma. No hay en Montaigne referencia alguna al relator de la anéc- 
dota, es decir, al filósofo Tauro, y en su lugar declara que, gracias a la propia 
lectura plutarquea (Amyot mediante), conoce al autor “jusques dans l’ame”. 
Goulart, por su parte, incorpora el texto de Montaigne en su edición de las 
Vidas de Amyot y regresa a las Noches para reconstruir la transmisión completa 
de la anécdota: la autoría de Tauro, el relato de Gelio y la propia traducción de 
Montaigne (no olvidemos que inspirada, asimismo, por Amyot). El estado de 
cosas puede resumirse mediante este cuadro: 
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TABLA IV 

GELIO MONTAIGNE GOULART 

Taurus: quid Plutarchus Les escrits de Plutarque Taurus “fait le conte” 
noster senserit audias nous le descouvrent assez 


Gellius “a laissé par escrit Gellius “le recite” 

ce conte” 
Montaigne “l’a exprimé en 
nostre langage” 


Llegados a este punto, cabe hacer la siguiente reflexión: ¿tiene alguna relevan- 
cia que Montaigne no hable de Tauro? El dato no tendría mayor importancia si, 
por otro lado, el mismo Montaigne no se hubiera apropiado de su expresión 
Plutarchus noster para usarla en otros pasajes. A este respecto, siempre nos ha 
suscitado cierta curiosidad que Montaigne expresara su deseo de haber contado 
con unas memorias sobre la vida de Plutarco aunque, al mismo tiempo, consi- 
dere que sus libros (traducidos por Amyot) permiten conocerlo en profundidad 
“hasta el alma”. Ambos datos podrían mantener cierta correlación. Por su parte, 
al tiempo que silencia a Tauro, agradece a Gelio el hecho de haber dejado pre- 
cisamente por escrito la anécdota. Aquí se contraponen dos formas de conoci- 
miento, la oral y la escrita, algo muy significativo en una obra como los 
Ensayos, donde el componente dialogístico de su escritura resulta tan impor- 
tante, al estar concebida como una forma de conversación más allá del tiempo?. 
En definitiva, el lector Montaigne se considera tan legitimado a decir “nostre 
Plutarque” por conocerlo tan profundamente gracias a sus libros como quien 
realmente lo pudo conocer en persona. 


6. Conclusiones 


En este trabajo, hemos intentado justificar que la expresión “nostre Plutarque” 
usada por Montaigne está tomada del Plutarchus noster que utiliza el filósofo 
Tauro en las Noches áticas de Gelio. Varias razones apuntan a este hecho: 


a) La expresión geliana está ligada a un pasaje de las Noches que Montaigne 
conoce perfectamente (Gel. I, 26, 5-9), dado que, incluso, lo traduce al francés 
para incorporarlo a su ensayo sobre la cólera (Essais IL, 31), aunque conveniente- 
mente descontextualizado con respecto a su ubicación originaria. El pasaje tiene que 
ver, significativamente, con una anécdota relativa a la vida privada de Plutarco, si 
bien Montaigne no habla ya de su verdadero relator, el filósofo Tauro, ni de la 
particular expresión usada por éste. 


29 P. BURKE, Montaigne y el arte del diálogo, in ABCD las letras y las artes 865, 
30 de agosto de 2008 y F. GARCIA JURADO, La oralidad escrita del saber: Aulo Gelio y 
Michel de Montaigne, in Studia Philologica Valentina n.s. 9, 2010, p. 71-83. 
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b) El uso que hace Montaigne de “nostre” es específico tan sólo para Plutarco y 
llega a aparecer hasta cuatro veces en la edición de sus Ensayos de 1588. Al contra- 
rio que la traducción del pasaje geliano, que parece haberse visto influida por la 
prosa de Amyot, “nostre Plutarque” jamás aparece en las traducciones que hace 
Amyot de Plutarco. Se trata, pues, de un rasgo genuinamente geliano en Montaigne. 


c) Por su parte, el pastor calvinista Simon Goulart va a utilizar luego la traducción 
geliana de Montaigne para insertarla en su Vida de Plutarco, junto a una vida de 
Séneca, dentro de su edición de las Vidas de hombres ilustres de 1594, que es una 
versión anotada y comentada del texto de Amyot. Es curioso ver cómo Goulart 
recontextualiza la anécdota, a diferencia de Montaigne, refiriéndose a Tauro como 
su autor, a Gelio como su relator y a Montaigne como su traductor al francés. 


d) Creemos que en Montaigne puede existir una correlación entre el acto de silen- 
ciar a Tauro a la hora de introducir la anécdota y la apropiación de su expresión 
Plutarchus noster para usarla en otros pasajes. Montaigne declara conocer “hasta 
el alma” a Plutarco gracias a sus libros, como Tauro sabía lo que realmente opi- 
naba el filósofo acerca de la cólera gracias a su experiencia personal. 


Habida cuenta de lo hasta aquí expuesto, entendemos que la expresión “nostre 
Plutarque” de Montaigne remite al Plutarchus noster de Gelio. Montaigne se 
apropió, por una parte, de la expresión para utilizarla en otros lugares hasta 
hacerla suya y, de otro, se sirvió de la anécdota del esclavo para insertarla como 
cuento en su ensayo sobre la cólera. Por lo demás, esclarecido su origen, creemos 
que el uso de “nostre Plutarque” en Montaigne expresa el deseo de dialogar con 
los grandes autores por medio de sus libros más allá del tiempo y constituye, 
probablemente, el eco más geliano que cabe hallar en los Ensayos. 


Universidad Complutense de Madrid. Francisco GARCÍA JURADO. 


Notes de lecture 


Neue Studien zum hellenistischen Osten — ein Forschungsüberblick 


Die Geschichte des hellenistischen Ostens gehórt zwar nicht zu den zentralen Unter- 
suchungsbereichen der Zeitschrift Latomus, doch hat die Forschung gerade der letzten 
Jahre immer deutlicher gezeigt, daß es schwierig, ja geradezu unmöglich ist, einen festen 
Schnitt zwischen westlichem und óstlichem Hellenismus zu ziehen, und daf die nicht 
nur politische, sondern auch kulturelle, religióse und mentalitátsgeschichtliche Einbin- 
dung Roms in die orientalische Mittelmeerwelt erheblich stárker war, als vorher zumeist 
angenommen, und wesentlich als Reaktion auf die von den hellenistischen Dynastien, 
allen voran den Seleukiden, erprobten und erarbeiteten Konzept zu verstehen ist. Daher 
sei im folgenden eine kurze Übersicht über einige neuere Veróffentlichungen der letzten 
fünf Jahre auf dem Gebiet der Erforschung des hellenistischen Osten gegeben, wobei die 
Auswahl der aufgeführten Studien sich teils aus der spontanen Einsendung der jeweili- 
gen Werke zu Latomus ergab, teils aus vom Vorliegen separater, bereits bei Latomus 
veröffentlichter Rezensionen, so daß keinerlei Anspruch auf Vollständigkeit, aber doch 
hoffentlich auf eine gewisse Repräsentativität erhoben wird.! 


1 1. NJ. ANDRADE, Syrian Identity in the Greco-Roman World, Cambridge, 2013. 
2. Ph. BEAUJARD, Les Mondes de l'Océan Indien, 2 Bde., Paris, 2012. 3. Chr.I. BECKWITH, 
Greek Buddha, Pyrrho's Encounter with Early Buddhism in Central Asia, Princeton / 
Oxford, 2015. 4. M. BLÖMER / A. LICHTENBERGER / R. RAJA (Hgg.), Religious Identities 
in the Levant from Alexander to Muhammed. Continuity and Change, Turnhout, 2015. 
5. H.A.G. BRUDER, Nemrud Dağı. Recent Archaeological Research and Conservation 
Activities in the Tomb Sanctuary on Mount Nemrud, Boston / Berlin, 2014. 6. D. BURGERS- 
DUK / W. HENKELMAN / W. WAAL (Hgg.), Alexander en Darius. De Macedonier in de 
spiegel van het Nabije Oosten, Hilversum, 2013. 7. S. CHANDRASEKARAN / A. KOUREMENOS 
(Hgg.), Continuity and Destruction in the Greek East. The Transformation of Monumental 
Space from the Hellenistic Period to Late Antiquity, Oxford, 2015. 8. A. COSKUN / 
A. MCAULEY (Hgg.), Seleukid Royal Women. Creation, Representation and Distortion 
of Hellenistic Queenship in the Seleukid Empire, Stuttgart, 2016. 9. E. DABROWA, Studia 
Graeco-Parthica. Political and Cultural Relations between Greeks and Parthians, Wies- 
baden, 2011. 10. E. DABROWA (Hg.), New Studies on the Seleucids, Krakow, 2011 (Elec- 
trum 18). 11. E. DABROWA (Hg.), Central Asia and Iran: Greeks, Parthians, Kushans 
and Sasanians, Krakow, 2015 (Electrum 22). 12. A.U. DE GIORGIO, Ancient Antioch. 
From the Seleucid Era to the Islamic Conquest, Cambridge, 2016. 13. J. DILLERY, Clio's 
other Sons. Berossus and Manetho, Ann Arbor, 2015. 14. D. ENGELS, Benefactors, Kings, 
Ruler. Studies on the Seleukid Empire between East and West, Leuven, 2017. 15. K. ERICK- 
SON / G. RAMsEY (Hgg.), Seleucid Dissolution. The Sinking of the Anchor, Wiesbaden, 
2011. 16. Chr. FEYEL / L. GRASLIN-THOME (Hgg.), Le projet politique d'Antiochos IV, Nancy, 
2014. 17. Gr. FISHER (Hg.), Arabs and Empires before Islam, Oxford, 2015. 18. K. FREI- 
TAG / Chr. MicHELs (Hgg.), Athen und/oder Alexandreia? Aspekte von Identität und 
Ethnizität im hellenistischen Griechenland, Köln/Weimar/Wien, 2014. 19. H. HAUBEN / 
A. MEEUS (Hgg.), The Age of the Successors and the Creation of the Hellenistic King- 
doms, Leuven, 2014. 20. Fr. HOFFMANN / K.S. SCHMIDT (Hgg.), Orient und Okzident in 
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Es erscheint wohl schon fast obligatorisch, einen Überblick über die Geschichte des 
östlichen Hellenismus mit Alexander dem Großen zu beginnen und somit auf die neu- 
este, von Ian Worthington verfaßte, 2014 erschienene neue Doppelbiographie Philipps II. 
(über den man mit Gewinn auch die jüngste Biographie aus der Feder von Jörg Fündling, 
Darmstadt, 2014, lesen kann) und Alexanders des Großen hinzuweisen (40). Diese 
erhebt folgenden Selbstanspruch: “this book is the first to consider the achievements of 
Philip and Alexander within one set of covers to show how they together formed one of 
the most important epochs of Greek history. It is not a biography but, rather, a study of 
the rise and fall of their Macedonian Empire” (S. vii). Nun ist diese Beschreibung sicher- 
lich sowohl etwas überzogen als auch in Anbetracht der relativen Kürze der Darstellung 
unverhältnismäßig; auch fehlt es häufig an der nötigen Quellenkritik, liegt das Augenmerk 
doch mehr auf Anschaulichkeit als auf Analyse. Ebenso ist die kontextuelle Einordnung 
in die Entwicklungsgeschichte und die Strukturen der verschiedenen orientalischen Kul- 
tur- und Herrschaftsräume teils sehr skizzenhaft, und die Kriterien bei der „Bewertung“ 
der makedonischen Eroberung nicht immer originell: „A great conqueror does not 
necessary make a great king, as the demise of Macedonia’s empire and the end of the 
Argead dynasty demonstrated on Alexander’s death. His legacy was not so much the 
distinguished intellectual and cultural achievements of the Hellenistic period but, rather, 
the wars of the successors” (S. 309); trotzdem ist Worthington hier eine gut lesbare, 
fakten- und v.a. militärgeschichtliche Übersicht geglückt, die sich offensichtlich eher an 
den Neuling als an den Forscher richtet. 

Für den hellenistischen Osten ist die Rekonstruktion der Alexander-Rezeption (deren 
ganze Breite kürzlich noch einmal von Alexander Demandt in Alexander der Große: 


hellenistischer Zeit, Vaterstetten, 2014. 21. S. HoNIGMAN, Tales of High Priests and 
Taxes. The Books of the Maccabees and the Judean Rebellion against Antiochus IV, 
Oakland, 2014. 22. P.P. Iossır / A.S. CHANKOWSKI / C.C. LORBER (Hgg.), More than Men, 
less than Gods. Studies on Royal Cult and Imperial Worship, Leuven, 2011. 23. P.J. KOSMIN, 
The Land of the Elephant Kings, Cambridge Mass. / London, 2014. 24. G. LECUYOT, Fouilles 
d’Ai Khanoum. IX. L'habitat, Paris, 2013. 25. R. Marks, The Hellenistic Far East: Archaeo- 
logy, Language, and Identity in Greek Central Asia, Oakland, 2014. 26. A. MATTHAEI / 
M. ZIMMERMANN (Hgg.), Urbane Strukturen und bürgerliche Identität im Hellenismus, 
Frankfurt, 2015. 27. M. MELFI / O. BoBou (Hgg.), Hellenistic Sanctuaries between Greece 
and Rome, Oxford, 2016. 28. F. MuccioLi, Gli epiteti ufficiali dei re ellenistici, Stuttgart, 
2013. 29. S. PLISCHKE, Die Seleukiden und Iran, Wiesbaden, 2014. 30. G. ROUGEMONT, 
Inscriptions grecques d’Iran et d'Asie centrale (CH 11.1), London, 2012. 31. M. SARTRE, 
L'historien et ses territoires. Choix d'articles, Bordeaux, 2014. 32. A. SARTRE- 
FAURIAT / M. SARTRE, /GLS XV,1-2: Le plateau du Trachón et ses bordures, Beirut, 
2014. 33. A. SCHMIDT-COLINET et al. (Hgg.), Palmyras Reichtum durch weltweiten Handel, 
2 Bde., Wien, 2013. 34. M.R. SHAYEGAN, Arsacids and Sasanians. Political Ideology in 
Post-Hellenistic and Late Antique Persia, Cambridge, 2011. 35. M. STEINMANN, Alexan- 
der der Große und die „nackten Weisen" Indiens. Der fiktive Briefwechsel zwischen 
Alexander und dem Brahmanenkónig Dindimus, Berlin, 2012. 36. R. STONEMAN ef al. 
(Hgg.), The Alexander Romance in Persian and the East, Groningen, 2012. 37. R. STROOT- 
MAN, Courts and Elites in the Hellenistic Empires: The Near East After the Achaemenids, 
330-30 BCE, Edinburgh, 2014. 38. P. WHEATLEY / E. BAYNHAM (Hgg.), East and West 
in the World Empire of Alexander. Essays in Honour of Brian Bosworth, Oxford, 2015. 
39. P. WICK/M. ZEHNDER (Hgg.), Das Partherreich und seine Religionen, Gutenberg, 
2012. 40. I. WoRTHINGTON, By the Spear. Philipp II, Alexander the Great, and the Rise 
and Fall of the Macedonian Empire, Oxford, 2014. 
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Leben und Legende, München, 2009, vorgeführt worden ist) schon fast wichtiger als die 
der tatsächlichen Faktengeschichte der makedonischen Eroberung, sollte die Last der 
Erinnerung an den großen König doch langfristig schwerer wiegen als seine tatsäch- 
lichen Errungenschaften. Hier kann denn gleich auf drei neuere Arbeiten aufmerksam 
gemacht werden. An erster Stelle ist auf den von Diederik Burgersdijk, Wouter Henkel- 
man und Willemijn Waal 2013 herausgegebenen niederländischen Sammelband zur 
Rezeption Alexanders im Nahen Osten (6) zu verweisen; einem ausgezeichneten Werk, 
dessen erste Hälfte — nach einer anregenden Einleitung der Herausgeber zur symboli- 
schen Verortung Alexanders zwischen Achilles und den Achaimeniden - freilich eher 
dem historischen Alexander gewidmet ist (mit Beiträgen von A. Kuhrt zum Achaimen- 
idenreich, H. Singor zu Alexanders militärischen Erfolgen, B. van der Spek zur Präsenz 
Alexanders in keilschriftlichen Quellen, R. Strootman zum Verhältnis Alexanders zur 
nahöstlichen Königsideologie, E. Moormann zum pompeianischen Alexandermosaik als 
Quelle und R. Bosschart zu Alexanders Frauen). Erst die zweite Hälfte beschäftigt sich 
dann ganz mit der Rezeption im allgemeinen und dem Alexanderroman im besonderen, 
wobei hier vor allem die verschiedenen regionalen Einflüsse auf den Text wie auch 
dessen Außenwirkung von Ägypten bis in den Iran im Zentrum des Interesses stehen. 
W. van Bekkum schreibt so über die jüdische Alexanderrezeption, J. Dieleman über den 
ägyptischen Alexanderroman, F. Doufikar-Aerts über Alexanders Gespräch mit Dareios 
in arabischen Handschriften und G. van den Berg über den Platz Alexanders im persischen 
Shahnameh. W. Henkelman hingegen untersucht das Todeskonzept des Alexander- 
romans, W. Aerts die byzantinische Rezeption, M. Niewenhuis die Rezeption im Werk 
des Gautier de Chätillon und M. Klein im /skander von Louis Cuperus. 

Ganz der iranischen Alexanderrezeption gewidmet ist der von den drei Exeter For- 
schern Richard Stoneman, Kyle Erickson und Ian Netton 2012 veröffentlichte umfang- 
reiche Themenband ,, The Alexander Romance in Persia and the East“ (36). Es würde zu 
weit gehen, auf die (zahlreichen und ausgezeichneten) Einzelbeitráge einzugehen; es sei 
nur gesagt, daß es sich hierbei zweifellos um das neue Standardwerk zur iranischen 
Alexanderrezeption handelt. Der erste Teil („Formation of a Tradition“) beinhaltet 
neben einer Untersuchung persischer Einflüsse auf den Alexanderroman (R. Stoneman) 
und einer generellen literaturgeschichtlichen Einordnung (D.L. Selden) eine Studie zum 
Fortleben des Romans in der außereuropäischen Literatur (F.C.W. Doufikar-Aerts) und 
eine Untersuchung der archetypischen narrativen Muster des Romans (Gr. Anderson). 
Ein zweiter Teil (,, Perspectives“) behandelt den türkischen Einfluß auf die Perserdarstel- 
lung des byzantinischen Alexanderromans (C. Jouanno), die Figur Alexanders in mittel- 
alterlicher türkischer Literatur (H. Boeschoten) und die Alexander-Rezeption in Bri- 
tisch-Indien (W. Ball). Der dritte Teil (,, Texts“) thematisiert Varianten und Niederschlag 
des Alexanderromans im Shahnameh (H. Manteghi), in persischen kosmographischen 
Traditionen (M. Casari), in Umaras Oissa al-Iskander (D. Zuwiyya), in at-Tabari 
(el-Sayed M. Gad), in al-Mubashshar ibn Fatik (E. Cottrell), in der koptischen Literatur 
(L.S.B. McCoull) und in der chinesischen geographischen und enzyklopädischen Litera- 
tur (Y. Yamanaka). Der vierte Teil (,, Themes“) bechäftigt sich mit einzelnen Topoi 
wie dem Drachenkampf (D. Ogden), Roxane (S. Müller), Alexander als Philosophen 
(S. Asirvatham), dem Wasser des Lebens (A. Szalc), Herrschaftskonzepten jüdischer 
Prägung (A. Kleczar) und der Rolle Alexanders im Bavli Tamid, einer jüdischen Schrift 
des 6. Jh.s (O. Amitay). Abgeschlossen wird der Band, dessen außerordentlicher Reich- 
tum hier nur ganz kursorisch behandelt werden kann, mit einer letzten Sektion (,, Images‘) 
zur Bedeutung Alexanders für die zentralasiatische Kunst (O. Palagia), für die hellenisti- 
sche Münzprägung und Portraitkunst (A. Fulinska) und für die Illustrationen des Shah- 
nameh (F. Melville). 
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In diesem Kontext muß auch auf Marc Steinmanns 2012 veröffentlichte Dissertation 
zum fiktiven Briefwechsel zwischen Alexander und dem Brahmanenkönig Dindimus, 
die Collatio Alexandri et Dindimi, aufmerksam gemacht werden (35), einem in die 
Spätantike zu datierenden, vielleicht im Rahmen innerchristlicher Kontroversen entstan- 
denen pseudepigraphischen Briefwechsel, in welchem der indische Herrscher in der Tra- 
dition der Gymnosophisten zum Repräsentant asketischer Lebensführung gemacht wird, 
während Alexander als Verteidiger maßvollen Genießens scheint. Das Buch beinhaltet 
neben einer umfangreichen Einführung eine neue kritische Edition des lateinischen Tex- 
tes, eine deutsche Übersetzung und einen ausführlichen Kommentar (der freilich die 
philologische Seite stärker als die historische betont) zu dieser hochinteressanten und 
bislang trotz ihrer Popularität im Mittelalter in der neuzeitlichen Alexander-Forschung nur 
wenig besprochenen Schrift, welche in vorliegender Arbeit wohl ihre neue kanonische 
Darstellung gefunden hat. 

Schließlich und endlich soll im Zusammenhang mit dem Wirken und der Rezeption 
Alexanders im Orient auf die von Pat Wheatley und Elizabeth Baynham 2015 herausge- 
gebene Festschrift für Brian Bosworth mit dem vielsagenden Titel „East and West in the 
World Empire of Alexander‘ verwiesen werden (38), dessen Erscheinen der solcherma- 
Ben Geehrte leider nicht mehr erleben durfte. Auf eine detaillierte Besprechung muß in 
Anbetracht der thematisch nur schwer auf einen gemeinsamen Nenner zu bringenden 
Aufsätze leider verzichtet werden; es sei nur soviel erwähnt, daß der Titel insoweit ein 
wenig irreführend ist, als der „Osten“ trotz seiner Nennung an erster Stelle bis auf einige 
Ausnahmen leider keine größere Beachtung findet und auch die für Bosworth so wich- 
tige Idee des ,,Weltreichs“ nicht zum Gegenstand einzelner Aufsätze gewählt wurde, wel- 
che allesamt eher Einzelfragen nachgehen als übergeordnete strukturelle Gesichtspunkte 
zu verfolgen, so daß der Band, wie so viele Festschriften, in Zukunft eher als selektiv zu 
konsultierender Steinbruch denn als ein in seiner Gesamtkonzeption überzeugendes 
Werk Benutzung finden dürfte. 


Was nun die frühe Geschichte des hellenistischen Ostens als solche angeht, sollte wohl 
zuerst der von Hans Hauben und Alexander Meeus in der Reihe „Studia Hellenistica“ 
2014 herausgegebene Sammelband „The Age of the Successors and the Creation of the 
Hellenistic Kingdoms“ erwähnt werden (19), mit dem die Diadochenzeit über das ganze 
östliche Mittelmeer hinweg in ihrem komplexen inneren Zusammenhang gewürdigt 
wird, ohne, wie dies bislang meist der Fall war, in eine rein regionale oder eine rein 
militärgeschichtliche Betrachtungsweise abzugleiten. Der erste Teil des Bandes befaßt 
sich mit der Quellenlage, wobei bezeichnenderweise nur ein Beitrag (von J. Engels) 
Strabon behandelt, während drei weitere sich mit Diodor beschäftigen (F. Landucci Gat- 
tinoni, M., Rathmann und Br. Sheridan). Der zweite Teil, der Archäologie, Kunst- 
geschichte und Numismatik behandelt, ist recht gemischten Charakters und reicht von 
Zypern (Cl. Baurain, A. Destrooper) über Alexandria (A. Lukaszewicz) bis nach Bosco- 
reale (Ol. Palagia). Inhaltlich wieder geschlossener liest sich Sektion drei, welche die 
politischen Zielsetzungen der Diadochen betrifft, wobei die ersten Beiträge, von den 
Herausgebern des Buches verfaßt, Ptolemaios I. behandeln, während R. Strootman einen 
Gesamtüberblick über die Diadochen liefert und R. van der Spek die spezifische Situa- 
tion Seleukos’ I. in Babylonia in den Blick nimmt. Der vierte Teil des Bandes widmet 
sich Fragen der Herrschaftslegitimation und -konstruktion und untersucht die Rolle der 
königlichen Witwen (A.-C. Harders), der frühen ptolemaischen Wirtschaft (M. Lianou), 
der Integration von Indigenen in Kleinasien (Chr. Mileta) und der Nachfolgelegitimation 
in Ägypten (D. Schäfer). Der fünfte Teil wendet sich militärischen Problemen zu und 
betrifft sowohl Perdikkas‘ Invasion Ägyptens (K. Roisman) als die Reiterei der frühen 
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Diadochenheere (S. Scheuble-Reiter), die diplomatischen Beziehungen zwischen Seleukos 
und Chandragupta (P. Wheatley) und die Seeschlachten des Jahres 322 (Gr. Wrightson). 
Die sechste, sozialen und religiósen Fragestellungen gewidmete Themengruppe behan- 
delt Eumenes von Kardia (E.M. Anson) und die Interaktion zwischen den Diadochen 
und den großen griechischen Heiligtümern (W. Orth), während die letzte Sektion die 
Beziehung zu den Städten diskutiert, sei es die Haltung gegenüber dem Herrscherkult 
(A. Erskine), sei es die Selbstrepräsentation Athens in den Ehrendekreten für Euphron 
von Sikyon. Der Band löst den Anspruch, eine Reihe differenzierter und repräsentativer 
Studien zur Diadochenzeit zu liefern, vollkommen ein, wenn auch das Fehlen einer 
(etwa in Einleitung oder Schluß zu plazierenden) komparatistischen Vergleichung der all- 
gemeinen historischen und kulturellen Tendenzen der Zeit einen kleinen Wermutstropfen 
darstellt. Auch ist zu vermerken, daß, wohl den Forschungsinteressen der Herausgeber 
geschuldet, Beiträge zum ptolemaischen Ägypten weitaus überwiegen (nicht ein einziger 
Beitrag behandelt den Iran), und daß der zeitliche Rahmen im Gegensatz zur im Titel 
angegebenen Zeitspanne „323-276“ eigentlich nur bis 301 reicht — zwei Feststellungen, 
welche freilich die Nützlichkeit des Bandes keineswegs mindern, der sicherlich dem 
Studium der Diadochenzeit einen neuen Impetus verleihen wird. 

Auch im Bereich der hellenistischen Studien nimmt die Frage nach Identitätskonzep- 
ten und hierbei vor allem nach der kulturellen Verortung der hellenistischen Zeit im 
Spannungsfeld zwischen West und Ost einen immer breiteren Raum ein, nachdem das 
Hegel-Droysen’sche Paradigma von der historischen Weltsendung des Griechentums 
überwunden wurde. Der von Friedhelm Hoffmann und Karin Stella Schmidt 2014 nach 
schwieriger Editionszeit herausgegebene Band mit dem Titel „Orient und Okzident in 
hellenistischer Zeit“ (20) bemüht sich, „die Verbindungen von Orient und Okzident vom 
Blickwinkel des jeweils anderen aus zu betrachten, um die in der Forschung bisher meist 
vertretene Sichtweise — von West nach Ost — zu hinterfragen“ (S. 2). Vertreten sind 
Beiträge zu Babylonien (P.-A. Beaulieu zu Apollo/Nabu, K. Hornig zur babylonischen 
Herrschaftskonzeption und ihrem Einfluß auf Alexander, P. Mittag zu den Seleukiden 
in Mesopotamien), zu Ägypten (F. Hoffmann zur ägyptischen Wissenschaftsgeschichte, 
M. Minas-Nerpel zur kunstgeschichtlichen Legitimation von Co-Regentschaft und 
Thronfolge, P. Nadig zur römischen Wahrnehmung ptolamischer Herrscher, St. Pfeiffer 
zur griechischen Sicht der theriomorphen Götter Ägyptens), zum Iran (Verf. vorliegender 
Besprechung zur Bedeutung des iranischen Konzepts ,,feudalistischer“ Staatsstrukturen 
für die Neuordnung Antiochos’ III., Chr. Tuplin zum achaimenidischen Erbe der hellenis- 
tischen Heere) sowie allgemein zum hellenistischen Barbarenkonzept (Kl. Zimmermann); 
ein insgesamt überaus anregender und in seiner Konzentration auf den Osten auch inhalt- 
lich geschlossener Band. 

Eine komplementäre, allerdings eher auf den Westen konzentrierte Thematik verfolgt 
der von Klaus Freitag und Christoph Michels betreute und 2014 publizierte Band „Athen 
und/oder Alexandreia“ (18), in dessen Zentrum eben „nicht die kulturellen Wechselwir- 
kungen zwischen ‚Griechen‘ und ‚Nichtgriechen‘ in den durch Eroberungen Alexanders 
d.Gr. neu erschlossenen Gebieten des Ostens, Prozesse der ‚Selbsthellenisierung‘ wie 
etwa in Kleinasien und in der Levante oder die vieldiskutierte ‚Hellenisierung‘ Roms 
[stehen]. Neben der Einleitung der Herausgeber finden sich hier Beiträge zum „Mäuse- 
krieg“ (S. und KI. Tausend), zur Prosopographie der außerhalb ihrer Heimatstadt belegten 
Syrakusaner (L.-M. Günther), zu Polemon von Ilion und dem hellenistischen Antiquari- 
anismus als Komplementärentwicklung zum hellenistischen Kosmopolitismus (Verf. 
vorliegender Besprechung), zum nachköniglichen Epiros (F. Daubner), zu Zerstörung 
und Wiederaufbau von Poleis im Hellenismus (Chr. Michels), zur Identität der Achaier 
(D. Engster) sowie — in nahezu buchlanger Form — zur Konstituierung griechischer Identität 
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zur Zeit des rómischen Principats (J. Fiindling); eine spannende Zusammenstellung ver- 
schiedenster Untersuchungen, der es leider ein wenig an einem roten Faden fehlt, woran 
sicher auch die doch begrenzte Zahl der zeitlich, thematisch und ráumlich sehr breitge- 
streuten Beitráge nicht unschuldig sein diirfte. 

Dem Spektrum der Identitätsfrage zuzurechnen sind auch zwei jüngere Studien zur 
hellenistischen Urbanistik. Der von Albrecht Matthaei und Martin Zimmermann heraus- 
gegebene, 2015 erschienene Band „Urbane Strukturen und bürgerliche Identität im Hel- 
lenismus“ ist die Bilanz des von 2006-2012 laufenden DFG-Schwerpunktprogramms 
„Die hellenistische Polis als Lebensform“ und resümiert die Erträge der beteiligten Ein- 
zelprojekte (26). Im Zentrum steht die Erkenntnis, daß die hellenistische Zeit nicht den 
Niedergang der klassischen griechischen polis darstellte, sondern vielmehr eine Phase 
kräftiger urbanistischer wie politischer Entfaltung. Wenn nun auch der Begriff des 
» Transformationsprozesses“ in der Forschung der letzten Jahre oft zu einem sinnentleerten 
Unwort geworden ist, gelingt es den Autoren der 18 hier vorgestellten Projektbereiche 
doch glänzend, durch eine ebenso präzise wie festumrissene Rekonstruktion hellenisti- 
schen regionalen Städtelebens einen umfassenden und repräsentativen Einblick in die 
erstaunliche Dynamik und Resilienz zu liefern, mit welcher die griechischen und klein- 
asiatischen Städte den Umstürzen der hellenistischen Zeit begegneten, wobei sowohl 
einzelne Städte bzw. Regionen behandelt werden — Elaia (F. Pirson et al.), Megara 
(Kl. Freitag), Milet (L.-M. Günther), Bybassos und Kastabos (W. Held/Chr. Wilkening- 
Aumann), Pergamon (R. von den Hoff; M. Zimmermann et al.; D. Steuernagel), Athen 
(R. Krumeich/Chr. Witschel), Lysimacheia (A. Lichtenberger et al.), Lissos (A. Oettel), 
Priene (W. Raeck et al.; Fr. Rumscheid; D. Kah), Triphylien (J. Heien / C. Rohn) — als 
auch übergeordnete Themenfragen wie Theater (H. von Hesberg), religiöse Funktions- 
träger (M. Horster), Sympolitien (Chr. Schuler / A.V. Walser) und Polis und Stadtbild 
(Kl. Rheidt). 

Die zweite diesbezügliche Studie mit dem Titel „The Transformation of Monumental 
Space from The Hellenistic Period to Late Antiquity“, 2015 herausgegeben von Sujatha 
Chandrasekaran und Anna Kouremenos (7), verfolgt in nicht unähnlicher Weise den 
Ansatz einer gemeinsamen Erforschung urbaner und politisch-kultureller Entwicklung 
und somit einer „ever-changing dynamic that continued steadily from the Hellenistic 
period into the Roman and Late antique periods“ (S. 1), wenn sie auch nicht nur einen 
erheblich breiteren Zeitraum, sondern auch eine ungleich größere Fläche als das vorher- 
genannte Werk abdeckt, so daß es nur bedingt zu übergeordneten Schlußfolgerungen 
kommen kann. Zu erwähnen sind hier, außer dem einleitenden Aufsatz von J. Ma zu Raum 
und Konflikt im Hellenismus, Studien zu Pisidien (R. Rens), Nea Paphos (Cr. Barker), 
Aigai in Kilikien (I. Csepregi), Ägypten (E. Brophy), Dura-Europos und Seleukeia-Tigris 
(G. Coqueugniot) und Gadara (Cl. Bührig). 

Schließlich muß im Zusammenhang mit Identität auch auf die Frage nach religiöser 
Selbstdefinition verwiesen werden. Zunächst ist hier natürlich auf den von der neuen 
hellenistischen Herrschaftselite begründeten Königskult zu verweisen, welcher 2011 zur 
zentralen Thematik eines umfangreichen, von Panagiotis P. Iossif, Andrzej S. Chankow- 
ski und Catharine C. Lorber unter Mitarbeit ausgewiesener Spezialisten herausgegebe- 
nen Sammelbandes mit dem Titel „More than Men, Less than Gods“ wurde (22). Dieser 
ist nach einer Einleitung aus der Feder von A.S. Chankowski in vier eher ungleiche Teile 
strukturiert. Eine erste Sektion widmet sich prä-hellenistischen Vorstellungen göttlichen 
Königtums und behandelt den achaimenidischen Iran (M.B. Garrison) bzw. das achai- 
menidische Palästina (H. Gitler) und die Teukriden auf Zypern (Cl. Baurain). Hierauf 
folgt als echter Hauptteil eine überwiegend numismatisch orientierte und auf den ptole- 
maischen Raum ausgerichtete Sektion zum hellenistischen Königskult mit Texten zu 
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Demetrios Poliorketes (A. Chaniotis), zur Stier- und zur Apollonsymbolik bei Seleukos 
I. (O.D. Hoover und P.P. Iossif), zur Aegis auf den Münzen der Ptolemaier (C.C. Lor- 
ber), zu Ptolemaios III. und Berenike II. (H. Hauben), zu Isis auf ptolemaischen Siegeln 
(D. Plantzos) und zu den hellenistischen Epitheta (Fr. de Callatay / C.C. Lorber). Etwas 
übergangslos vollzieht sich dann der Sprung in die römische Triumvirats- und Kaiser- 
zeit, wobei auch der methodische Schwerpunkt deutlich vom bislang vorwiegend numis- 
matischen zum epigraphischen Bereich wechselt, wie die Beiträge zu den Ehren des 
Marc Antonius in Thessalonike (E. Voutiras), zur Frage nach der Spontaneität in der 
Schaffung der römischen Reichsreligion (F. Lozano), zum Kaiserkult in Pergamon, 
Athen und Ephesos (M. Kantiréa), zu Weihungen für den Kaiser im Osten (M. Kajava), 
zum phönizischen Kaiserkult (Z. Sawaya) und zum Kaiser als Gott in griechischen 
Papyri aus Ägypten (J. de Jong) zeigen. Etwas bedauerlich ist, daß die vierte und letzte 
Sektion, welche den Arsakiden gewidmet ist, nur einen einzigen Beitrag umfaßt (A. Inver- 
nizzi), wo das Partherreich doch eine etwas vollständigere Behandlung verdient hätte 
und zudem auch die Indo-Griechen oder die Sassaniden eine interessante Erweiterung 
der Thematik bieten würden. Sehr zu begrüßen ist die Schlußfolgerung des Bands, die 
doch wesentlich über die sonst üblichen Zusammenfassungen für überbeschäftigte 
Rezensenten hinausgeht und sich um einen echten genetischen und komparatistischen 
Ansatz bemüht, so daß das besprochene Buch jedem Forscher zum antiken Herrscherkult 
wärmstens zu empfehlen ist. 

Der zeitliche Übergang zur römischen Herrschaft findet sich dann in dem von Milena 
Melfi und Olympia Bobou 2016 herausgegebenen Band zu hellenistischen Heiligtümern 
zwischen griechischem und römischem Einfluß (27); eine Zeit, die aufgrund der bishe- 
rigen Konzentration auf archaische und klassische Heiligtümer bzw. auf kaiserzeitliche 
und spätantike Anlagen bislang nur ungenügend untersucht worden ist. Der Band geht 
hier meist vom archäologischen Material aus, leitet aus diesem aber nicht nur kunst- und 
materialgeschichtliche Schlußfolgerungen ab, sondern auch politische und gedächtnis- 
geschichtliche. Die geographische Spannbreite ist allerdings leider nur auf den griechischen 
Kernraum beschränkt und umfaßt die Peloponnes (Y. Lafond), Lykosoura (M. Kantiréa), 
Arkadien (B. Fordén), Kameiros (L.M. Caliö), Messene (M. Melfi), Demetrias in Thes- 
salien (S. Kravaritou), Dodona (J. Piccinini), Kos (E. Interdonato), Korinth (M. Melfi) 
und schließlich Tauromenion (L. Campagna), wozu sich dann noch Einzeluntersuchun- 
gen zu Themen wie Götterbildern (J. Mylonopoulos; O. Bobou) und zur Präsenz römi- 
scher Magistrate (A. Lo Monaco) anschließen; insgesamt eine vielseitige, fast schon als 
Nachschlagewerk zu benutzende Sammlung aussagekräftiger Fallstudien, welche auch 
als Vergleichsmaterial zur Situation in Asien genutzt werden könnte. 

Schließlich und endlich ist in diesem Kontext noch auf den monumentalen Sammelband 
zu „Religious Identities in the Levant from Alexander to Muhammed“ zu verweisen, der 
2015 von Michael Blömer, Achim Lichtenberger und Rubina Raja publiziert wurde (4). 
Auch dieses Werk geht wesentlich von archäologischen und nur bedingt von textuellen 
Zeugnissen aus, was natürlich auch Fragestellung und Antwortspielraum der verschiede- 
nen Beiträge beeinflußt. Auch der sehr kritische Ansatz, der sowohl das Identitäts- 
konzept (S. 2: „Identity is, however, an elusive term“) als auch das Konzept von „Kon- 
tinuität und Bruch“ in Frage stellt (S. 3: „Perhaps we should rather speak of ‘the 
change of continuities or continuity of changes’, although this of course does not sim- 
plify the matter.“), ist natürlich zur präziseren Definition der Fragestellung an sich 
wenig geeignet und macht es schwer, über rein materielle Kriterien zur tatsächlichen 
Essenz religiösen Empfindens durchzudringen. Es würde zu weit gehen, die zahlreichen, 
reich bebilderten und meist eher kurzen Aufsätze einzeln zu besprechen, zumal der zeitli- 
che Rahmen den von uns gesetzten Bereich weit übersteigt. Schwerpunkt der Untersuchung 
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ist ganz klar der syrische Raum, der sowohl im Zentrum der mit „General“ betitelten 
ersten Sektion als auch der Sektionen zu „Northern Syria“, „Southern Syria“, „Pales- 
tine“ und „Arabia“ steht, während der gesamte mesopotamische Bereich im Rahmen 
der Sektion zu „The Desert and Mesopotamia” letztlich nur in einem einzigen Aufsatz 
(zu Babylon in achaimenidischer und hellenistischer Zeit) wirklich behandelt wird. Ins- 
gesamt kann nur festgehalten werden, daß es sich um eine dichte, nuancierte und durch 
den Mut zur Diachronie bestechende Zusammenstellung des reichhaltigen Materials zur 
Archäologie der Religionsgeschichte Syriens und seines Umlandes von Hellenismus bis 
in die Spätantike handelt. 


Nach diesen eher allgemeinen Studien zur hellenistischen Geschichte wollen wir nun auf 
einige neuere Werke zum Seleukidenreich und den verschiedenen, von ihm dominierten 
Herrschaftsräumen verweisen; ein Studienfeld, dessen Erforschung gerade in den letzten 
Jahren einen erstaunlichen Aufschwung genommen hat. Neben einigen neueren Über- 
blicksstudien für ein breiteres Publikum, unter denen vor allem die Veröffentlichungen 
John D. Graingers hervorzuheben sind (hier im Untersuchungszeitraum dieser Rez. 
besonders das Triptychon The Rise of the Seleukid Empire. 323-223 BC, Barnsley, 2014; 
The Seleukid Empire of Antiochus III. 223-187 BC, Barnsley, 2015; The Fall of the 
Seleukid Empire. 187-75 BC, Barnsley, 2015, zu denen man noch The Wars of the Mac- 
cabees, Barnsley, 2011; Rome, Parthia, India. The Violent Emergence of a New World 
Order 150-140 BC, Barnsley, 2013 zählen darf), ist hier zunächst auf die seit mehreren 
Jahren in regelmäßigen Abständen organisierten „Seleukid Study Days“ aufmerksam zu 
machen, deren Erträge nunmehr auch in Form thematischer Sammelbände zu erscheinen 
beginnen. Ausgangspunkt war eine 2008 in Exeter organisierte und 2011 von Kyle Erick- 
son und Gillian Ramsey veröffentlichte Tagung zum Thema „Seleucid Dissolution: The 
Sinking of the Anchor“ (15), welche in der Fortsetzung der Studien von Sherwin-White 
und Kuhrt das Seleukidenreich zum einen dezidiert in die auch ideologisch voll über- 
nommene Nachfolge der großen vorderasiatischen Weltreiche stellte, zum anderen die 
erstaunliche Resilienz und Dynamik des Seleukidenreichs unterstrich. Die Beiträge 
betreffen sowohl den Versuch einer grundlegenden Neudefinition seleukidischer Staat- 
lichkeit unter Zugrundelegung eines feudalistischen Paradigmas (Verf. vorliegender 
Besprechung) als auch eine Untersuchung von Effizienz und Dysfunktionalität der 
seleukidischen Verwaltung (G. Ramsey), Überlegungen zur Bedeutung des babyloni- 
schen Gottes Nabü als Archetyp der apollonischen Ideologie Antiochos‘ I. (K. Erickson), 
eine Neubestimmung der Interaktionen zwischen Antiochos IV. und den Juden (G.G. Aper- 
ghis) sowie der Seleukiden und der Galater (A. Coskun), eine Rekonstruktion unseres 
historischen Wissens um die seleukidische Prinzessin Nysa (Chr.E. Ghita), zwei Darstel- 
lungen der neuen Grabungsergebnisse in Jebel Khalid (N.L. Wright und H. Jackson), 
eine Neubewertung der Gründungslegende von Seleukeia-Pieria (D. Ogden), Überlegungen 
zum Quellenwert Athenaios’ (P. Ceccarelli) sowie Poseidonios’ und Strabons (J. Engels) 
und schließlich einige Anmerkungen zu den seleukidischen Münzen im iranischen 
Nationalmuseum (Z. Baseri). 

Nachdem “Seleucid Study Day“ I und II, im Jahre 2011 unter der Leitung von Altay 
Coskun in Exeter und in Waterloo abgehalten, eher internen Diskussionen vorbehalten 
waren, konnte der dritte “Study Day“ mit dem Thema „War within the Family. The 
First Century of Seleucid Rule” als Sektion der “VIII Celtic Conference in Classics” 
in Bordeaux organisiert werden und wird 2017 unter der Leitung von Kyle Erickson 
publiziert werden. ,,Seleucid Study Day IV” mit dem Thema ,,Seleukid Royal Women”, 
aus einer 2013 in Montréal abgehaltenen Tagung entstanden, wurde 2016 unter Leitung 
von Altay Coskun und Alexander McAuley als gleichnamiger Sammelband publiziert 
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(8) und erschließt erstmals auf breiter Basis das Seleukidenreich für die moderne 
Geschlechterforschung. Nach einem anregenden Vergleich zwischen chinesischen und 
römischen Aristokratinnen (H. Beck) und einer generellen Einleitung der Herausgeber 
folgt ein erster Themenblock zu den ersten beiden seleukidischen Königinnen, Apama 
und Stratonike (Beiträge von A.-C. Harders; E. Almagor, G. Ramsey sowie vom Verf. 
dieser Besprechung zusammen mit K. Erickson). Die zweite Sektion betrifft die Selbst- 
und Fremddarstellung der Königinnen, allen voran Laodike I. (A. Coskun), Kleopatra 
Tryphaina (Br. Bartlett) und die Frage nach der kunstgeschichtlichen Darstellung der 
Herrscherinnen (Sh. Ager / Cr. Hardiman). Eine letzte Abteilung betrifft das weitere 
dynastische Umfeld und behandelt Apama von Kyrene (A. McAuley), Heiratsstrategien 
(R. Wenghofer / D.J. Houle), Antiochos I. von Kommagene (R. Strootman), die Hasmo- 
naier (J. Wilker) und Kleopatra Selene (A.G. Dumitru). Nachdem der fünfte „Study 
Day“ mit dem Thema ,, Rome and the Seleucids“ 2015 in Brüssel von Altay Coşkun und 
dem Verf. dieser Besprechung organisiert wurde und seine Erträge in Bälde publiziert 
werden, wird der sechste Studientag 2017 in Nipissing von Altay Coskun und Richard 
Wenghofer zum Thema „Reactions to Seleukid Claims to Territorial Rule or Hegemony” 
abgehalten werden. 

Neben den Aktivitäten der „Seleukid Study Group“ ist vor allem auf die neuen, fast 
zeitgleich erschienenen grundlegenden Monographien von Federicomaria Muccioli, Rolf 
Strootman, Paul Kosmin und Sonja Plischke aufmerksam zu machen. Ersterer hat es sich 
in seiner 2013 veröffentlichten Schrift „Gli epiteti ufficiali dei re ellenistici“ (28) zum 
Ziel gemacht, die längst fällige Zusammenstellung der Epitheta der hellenistischen Herr- 
scher vorzulegen, indem alle belegten Titel systematisch vorgestellt und diskutiert wer- 
den, wobei anzumerken ist, daß der Verf. leider ausschließlich die Epitheta der Könige, 
nicht aber der Königinnen in Betracht zieht. Das ausgezeichnete Buch rekonstruiert 
zunächst die allgemeine Entwicklung königlicher Beinamen seit Alexander, untersucht 
danach einzelne Epitheta je nach Bedeutungsgruppe, und skizziert schließlich den allge- 
meinen interpretativen Rahmen, in welchen die königlichen Titel zu stellen sind — eine 
ausgezeichnete Darstellung, welche wohl zukünftig als Standardwerk auf dem Feld hel- 
lenistischer Herrschaftsdarstellung und -ideologie gelten wird. 

Rolf Strootman hat mit seiner 2014 erschienenen, grundlegend überarbeiteten Disser- 
tation zu „Courts and Elites in the Hellenistic Courts” (37) den ersten umfassenden 
Überblick über Genese, Aufbau und Rezeption der verschiedenen nachachaimenidischen 
hellenistischen Höfe, allen voran dem der Seleukiden, vorgelegt und bemüht sich in 
dezidiert soziologischer Auseinandersetzung mit Norbert Elias und Charles Tilly in Teil 
Eins („Setting the Scene“) zunächst, den Hof als Instrument der Machtausübung, als 
Bühne königlicher Selbstdarstellung und als Ausgangspunkt architektonischer Elabora- 
tion zu analysieren. Ein zweiter Teil („The Court as Socio-Political System“) betrifft 
den Haushalt, die Hofgesellschaft, die königlichen Pagen, Sozialdynamiken und Hierar- 
chien, während ein dritter Teil (, Ceremonial and Ritual“) Zeremonie und Protokoll, 
Inaugural- und Einzugsrituale und schließlich Prozessionen in den Blick nimmt — eine 
Schrift, welche nicht nur Strootmans profundes Wissen der hellenistischen Epoche und 
seiner komplexen kulturellen Verankerung in Ost und West belegt, sondern auch den 
Gewinn illustriert, der aus einer geschichtstheoretischen Verortung der hellenistischen 
Geschichte zu ziehen ist. 

Auch Kosmin hat mit seinem 2014 erschienenen „The Land of the Elephant King“ 
(23) eine bereits klassisch gewordene Studie zum Raumverständnis des Seleukidenreichs 
vorgelegt; eine überaus spannende Untersuchung zu einem noch recht neuen For- 
schungsfeld, welche ein gänzliche neues Licht auf die Herrschaftsvorstellungen der 
Seleukiden zu werfen vermag. In gerade dialektischem Wechselverhältnis untersucht der 
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Autor so uniibliche wie letztlich grundlegende Fragen wie die nach der Konzeption der 
„Grenzen“ eines selbstdeklarierten Weltreichs, der Verschiebung der eigentlichen ,, Hei- 
mat“ des Kónigtums von Makedonien nach Syrien, der Bedeutung der Erschließung von 
Reich und Herrschaft durch beständige Bereisung des Gebiets durch den König und 
schließlich der Wechselwirkung zwischen Königtum und Koloniegründung. 

Methodisch ganz anders geartet ist die im selben Jahr 2014 publizierte Dissertation 
von Sonja Plischke mit dem Thema „Die Seleukiden und Iran“ (29), welche die Thema- 
tik von Wiesehöfers umfassender Studie zu den „Dunklen Jahrhunderten der Persis“ 
aufgreift und sich um eine möglichst vollständige Präsentation und Analyse des überaus 
fragmentarischen Materials zur Präsenz der Seleukiden im Iran sowie der Bedeutung der 
„Oberen Satrapien“ im ideologischen wie administrativen Herrschaftsgefüge des Reichs 
bemüht. Dies ist ein überaus willkommenes Unterfangen, haben sich doch gerade im 
Bereich der Einschätzung der Herrschaft der Frataraka-Herrscher über die seleukidische 
Satrapie Persis in den letzten Jahren zahlreiche neue Einsichten ergeben (der Verf. dieser 
Rezension darf in diesem Bezug auf seine umfassende Studie in Latomus 72, 2013, 
28-82 verweisen). Das Buch ist in zwei Hauptteile gegliedert. In einem ersten behandelt 
die Verf. die strukturellen Bedingungen der seleukidischen Herrschaft über die Oberen 
Satrapien wie etwa den Herrschaftsaufbau und die Herrschaftssicherung, die Infrastruk- 
tur und die Religionspolitik; in einem zweiten Hauptteil geht es dann um die konkrete 
Herrschaftsausübung, wobei die Verf. die faktengeschichtliche Chronologie der politi- 
schen Geschichte der Oberen Satrapien von der Eroberung und Festigung unter Seleukos 
I. und Antiochos I. über den Abfall Parthiens und Baktriens und die Anabasis Antiochos‘ 
III. bis hin zur Ostpolitik Antiochos IV. rekapituliert. Eine überzeugende Modellisierung 
seleukidischer Herrschaftsausübung und -ideologie im Iran bleibt allerdings aus, da die 
Verf. sich auf die Rekonstruktion einer rein pragmatischen, stets im Flusse befindlichen 
Anpassung an vorhandene Umstände beschränkt (S. 327: „M.E. ist es sinnvoll, eine 
Bewertung von Kontinuitäten und Diskontinuitäten im Hinblick auf den Gesamtcharak- 
ter der Herrschaft bewusst zu vermeiden und vielmehr zu untersuchen, wie sich die 
Seleukiden im Kontext der verschiedenen kulturellen, politischen und herrschaftlichen 
Einflüsse im Osten selbst positionierten“); eine sicherlich vorsichtige, leider aber zent- 
rale Forschungsfragen wie Außenwirkung, Mentalitätshistorie, Ideologiegeschichte und 
longue durée vernachlässigende Haltung, welche freilich dem Wert des Buchs als solide 
Bestandsaufnahme des gegenwärtigen Forschungsstands keinerlei Abbruch tut. 

Der Vollständigkeit halber darf der Verfasser sich in diesem Kontext erlauben, kurz 
auf seine eigene, rezente Monographie mit dem Titel „Benefactors, Kings, Rulers“ auf- 
merksam zu machen (14), welche gewissermaßen als Ergänzung zur oben genannten 
Studie gelesen werden kann und Fragen der ideologischen Kontinuität zwischen Achai- 
meniden, Seleukiden und Parthern behandelt, zentrale Aspekte der Herrschaftskonzep- 
tion und Selbstdarstellung der Seleukiden im Iran bespricht und auch die Außenwirkung 
und Rezeption der Seleukiden in den Versuch einer Bestimmung ihres historischen Ortes 
einbezieht; die einzelnen Kapitel betreffen die longue durée seleukidischer Staatlichkeit, 
den königlichen Hof, den Titel des Großkönigs, die Beamtenprosopographie des frühen 
seleukidischen Iran, die Kolonisierung der „Oberen Satrapien“, die Herrschaft der Fra- 
taraka, die territoriale Herrschaftskonzeption Antiochos‘ IMI., das seleukidische Gymna- 
sium von Jerusalem, die Imitation seleukidischer Herrschaftsstrukturen durch den sizi- 
lischen Sklavenkönig Eunous/Antiochos, den Übergang von den spätseleukidischen zu 
den republikanischen städtischen Eliten der syrischen Tetrapolis, den Einfluß der früh- 
seleukidischen omina imperii auf die augusteische Selbstdarstellung im Osten und 
schließlich einen allgemeinen Vergleich zwischen dem antiken Hellenismus und dem 
europäischen Kolonialismus. 
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Neben dem Dynastiegründer Seleukos I. und dem restitutor orbis Antiochos III. ist 
es v.a. Antiochos IV. gewesen, der schon immer das Interesse der modernen Forschung 
auf sich gezogen hat, und so ist es denn kein Wunder, daß im Rahmen der neueren Stu- 
dien zu den Seleukiden 2014 eine Neubestimmung dieses v.a. durch seine Auseinander- 
setzungen mit Ägypten und den Makkabaiern bekannten Herrschers versucht wurde, wie 
etwa in dem von Chr. Feyel und L. Graslin-Thomé 2014 herausgegebenen Band 
„Le projet politique d’Antiochos IV“ (16). Auf eine grundlegende Einleitung der Her- 
ausgeber folgt ein erster Hauptteil mit dem Titel „Un souverain énigmatique“, in dem 
sowohl der Quellenwert Polybios* und Diodors (P. Goukowsky) sowie der attischen 
Dekrete (D. Knoefler) als auch die diplomatischen Beziehungen zu Rom (P.F. Mittag) 
und die Vorbildwirkung Roms auf Antiochos IV. (J. Bernhardt) untersucht werden. Der 
zweite Teil ist dann den ,,réformes structurelles“ gewidmet, wobei es nach einer Über- 
sicht zur Stabilisierung des seleukidischen Reichs durch Seleukos IV. (Chr. Mileta) 
wesentlich um den militärischen Aspekt (J.-C. Couvenhes), den Krieg gegen Ägypten 
(Chr. Fischer-Bovet), das Münzsystem (C. Doyen) und die Beziehungen zu Jerusalem 
(G. Gorre / S. Honigman) geht. Der dritte und letzte Teil mit dem Titel „La diversité des 
réactions locales“ behandelt schließlich den Makkabaieraufstand (M.-Fr. Baslez), die 
Susiane (L. Martinez-Séve), Media Atropatene (O. Coloru) und die babylonischen Quel- 
len (Ph. Clancier), bevor Fr. Joannés einige allgemeine Schlußfolgerungen zieht. 

Im Zusammenhang mit Antiochos IV. sei auch auf die Einzelstudie von Sylvie Honig- 
man verwiesen (21), welche sich 2014 in „Tales of High Priests and Taxes“ bemüht, 
durch eine Neubewertung der finanziellen Aspekte des Makkabaieraufstands einen Lese- 
schlüssel der antiseleukidischen jüdischen Revolte zu entwickeln. Durch eine weitgehend 
allegorisch-symbolische Lesart der Makkabaierbücher, derzufolge religióse Argumente 
nur als ein aus dem reichen Fundus vorderorientalischer Topoi stammender, symbolisch 
umgeformter Niederschlag politischer und ókonomischer Konflikte zu lesen seien (der 
angebliche Religionsfrevel des Jerusalemer Gymnasions wird als Umformung der óko- 
nomischen Konsequenzen der politischen Reform Jasons interpretiert; der Streit um die 
lándlichen Altáre als Auswirkung von Landzuteilungen), gelangt die Verf. zu einer 
neuen Deutung des Aufstands, der wesentlich dem Widerstand gegen eine Steuerreform 
zu verdanken gewesen sei, wáhrend die religiósen Gründe nachtráglich vorgeschoben 
worden seien. Honigmans oft recht drastische Rekonstruktion der Faktengeschichte ist 
an vielen Stellen aufgrund methodischer und quellenkritischer Bedenken nicht ohne eine 
gewisse Vorsicht zu lesen; trotzdem zeigt ihre radikal neue Lesart einer seit Urzeiten 
bekannten Quelle die Fruchtbarkeit einer Neubewertung des Seleukidenreichs durch Ent- 
dramatisierung und Neuverortung der angeblich ebenso grundlegenden wie intoleranten 
religionspolitischen Reformen Antiochos” IV. 

Im Kontext der Makkabaierbücher sei auch auf die 2015 erschienene, neue Studie von 
John Dillery zu Berossos und Manetho, „Clio’s other Sons“, (13) verwiesen, welche 
eine seit langem fállige, bereits im von J. Haubold et al. herausgegebenen ausgezeich- 
neten und hochinformativen Band „The World of Berossos“ (Wiesbaden, 2013) ange- 
klungene, überaus anregende parallele Lesung beider (leider nur fragmentarisch erhalte- 
nen) Quellen vorschlägt, die jeweils den Versuch der ägyptischen und babylonischen 
priesterlichen Elite des ptolemaischen und seleukidischen Reichs darstellt, die Lokalge- 
schichte in einen sinnvollen ideologischen wie historiographischen Zusammenhang mit 
den Traditionen der neuen hellenistischen Monarchien zu bringen, oder, mit den Worten 
des Autors ausgedrückt (xiv-xv), “there is surely a major point of significance in the fact 
that the two histories — the Babyloniaca of Berossus and the Aegyptiaca of Manetho — 
were written at almost exactly the same time, in almost identical circumstances, and with 
very similar results: national histories composed by hellenophone priest-historians 
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in three books covering the past from the beginning of the world to contemporary 
times.” 

Schlußendlich sei im Kontext der Seleukidenstudien auf die von Edward Dabrowa 
herausgegebenen, immer wieder überaus reichhaltigen Electrum-Bánde verwiesen, allen 
voran Bd. 18 mit dem Titel „New Studies on the Seleucids“ (10) mit inhaltlich zwar 
unverbundenen, insgesamt aber mit Gewinn zu lesenden Beiträgen zu Datierungsfragen 
(T. Boiy), Dura-Europos (P. Leriche), Susa (L. Martinez-Séve), karischen Gründungen 
Antiochos’ I. (A. Primo), der onomastischen Politik und dem Hof Antiochos’ III. 
(F. Muccioli und B. Dreyer), Achaios (T. Grabowski), der Prozession von Daphne (P.P. los- 
sif), dem kappadokischen Kalender (A. Panaino) und Demetrios III. (E. Dabrowa). 


Wer über das Seleukidenreich schreibt, befaßt sich gleichzeitig meist auch mit der 
Region, welche zumindest in den spáteren Jahren zum eigentlichen Zentrum der 
seleukidischen Macht werden sollte, námlich Syrien. Als zweifellos wichtigste monogra- 
phische Einzeldarstellung ist die Studie von Nathanael J. Andrade mit dem Titel ,,Syrian 
Identity in the Greco-Roman World“ zu betrachten (1). Diese erfüllt ein lange empfun- 
denes Forschungsdesiderat, indem nicht etwa die reine Faktengeschichte in den Mittel- 
punkt gestellt wird, sondern vielmehr die komplexe und schwierige Konstituierung einer 
syrischen „Identität“ im Spannungsfeld vorderorientalischer, griechisch-makedonischer 
und römischer Einflüsse oder, mit den Worten des Autors, „not to establish definitive 
origins but simply to show how idioms and practices in circulation among various Near 
Eastern societies were domesticated by Greek communities and embedded in Greek 
practice“ (xvii). Für das Studium der hellenistischen Zeit ist freilich anzumerken, daß 
Andrades Buch (leider) erst mit der Herrschaft Antiochos’ IV. einsetzt und schwerpunkt- 
mäßig die Kaiserzeit bis ins 3. Jh. n.Chr. behandelt; trotzdem ist das Werk schon allein 
aufgrund der Tatsache, daß unsere Quellen zum hellenistischen Syrien oft erheblich spä- 
teren Autoren (wie etwa Lukian) und ihrer spezifischen Sicht auf Syrien zu verdanken 
sind, eine wichtige Zutat zu unserem Verständnis der hellenistischen Überlagerung des 
Nahen Ostens und ihrer langfristigen Auswirkungen. 

Während Andrade Syrien in seiner Gesamtheit beschreibt, geht es Andrea U. De 
Giorgio in „Ancient Antioch. From the Seleucid Era to the Islamic Conquest“ (12) nicht 
um den Versuch, die bislang immer noch breit genutzte Stadtgeschichte von Glanville 
Downey (A History of Antioch in Syria from Seleucus to the Arab Conquest, Princeton, 
1961) zu erneuern, sondern vielmehr durch Berücksichtigung neuerer Forschungsansätze 
zu nuancieren und zu erweitern. So liegt das Augenmerk weniger auf der historiographi- 
schen oder literarischen Seite als vielmehr auf dem Ansatz, die antike Metropole in das 
Zentrum einer komplexen Mikroregion zu stellen und unter Verweis auf neue archäolo- 
gische Feldstudien die Interaktion zwischen Stadt und Land sowie die Herausbildung 
einer spezifisch antiochenischen Identität zu rekonstruieren. Dementsprechend ist das 
Buch auch nicht etwa chronologisch strukturiert, sondern untersucht nach einer for- 
schungsgeschichtlichen und einer allgemeinen siedlungshistorischen Einführung schwer- 
punktmäßig zunächst die Orontes-Ebene mit dem Amuq-Tal, dann das Hochland und 
schließlich das Gebiet zwischen dem Orontes-Delta und Daphne, bevor einige Über- 
legungen zur Bevölkerung und ihrer Identitätsbildung angestellt werden. 

Im Kontext der Regionalstudien zu Syrien und seinem Umland ist auch eine Reihe 
weiterer Untersuchungen zu nennen. An erster Stelle dürfen wir hier wohl die 2014 
erschienenen und von Patrice Brun zusammengestellten „Kleinen Schriften“ von Mau- 
rice Sartre mit dem Titel „L’historien et ses territoires“ nennen (31), welche dankens- 
werterweise 49 zentrale Aufsätze seines langen und fruchtbaren Forscherlebens in einen 
nützlichen Zusammenhang setzen und durch Nachschriften des Verf. auf den heutigen 
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Wissensstand bringen; ein für jeden Syrienforscher unersetzliches Werkzeug, welches in 
der Zukunft höchst praktische Dienste leisten dürfte. Im selben Jahr 2014 erschien übri- 
gens auch der von Annie Sartre-Fauriat und Maurice Sartre herausgegebene, lang erwar- 
tete Band XV der IGLS, welcher den freilich weitgehend rómerzeitlichen Inschriften der 
Trachonitis gewidmet ist (32), nachdem 2012 der erste, von Jean-Baptiste Yon heraus- 
gegebene Teilband der Inschriften von Palmyra (IGLS XVII) publiziert wurde. Weitere 
von Sartre Fauriat und Sartre betreute Bände, vor allem XIV und XVI, konnten laut 
Autoreninformationen kurz vor Beginn der wissenschaftlichen Abschottung Syriens 
aufgrund des schrecklichen Bürgerkriegs weitgehend beendet werden und dürften in 
nächster Zeit erscheinen und somit die epigraphische Erfassung des Hauran abschließen. 

Ähnlich vom Schatten der zeitgenössischen Ereignisse überlagert ist das Erscheinen 
des von Andreas Schmidt-Colinet und Waleed al-As’ad 2013 herausgegebenen Bandes 
„Palmyras Reichtum durch weltweiten Handel“ (33), in welchem die Ergebnisse der von 
1997-2010 im Bereich der hellenistischen Stadt im Süden des Wadi von Palmyra durch- 
geführten Grabungen wissenschaftlich erschlossen werden. Das reich bebilderte, zwei- 
bändige Werk stellt die Funde zweier Sondagen dar (eine im Bereich einer hellenis- 
tisch-römischen Straßenkreuzung mit angrenzender Wohnbebauung, eine andere im 
Bezirk eines späthellenistisch-römischen Hofhauses) und zeigt erstmals den ganzen 
Reichtum der nur ungenügend bekannten hellenistischen Entwicklungsphase Palmyras 
in einer Zeit, wo der Bürgerkrieg wohl dem ganzen Areal unersetzbare Schäden zugefügt 
hat; ein Themenbereich, zu dem übrigens auch die neue Monographie von Michael Som- 
mer (Syria. Geschichte einer zerstörten Welt, Stuttgart, 2016) mit viel Gewinn zu lesen 
ist (zur Besprechung vgl. Latomus 76, 2016). 

Schließlich wollen wir den Blick auf die 2014 von Herman A.G. Brijder betreute und 
auch weitgehend verfaßte Studie zu neuen Funden aus Kommagene mit dem Titel 
„Nemrud Dagi. Recent Archaeological Research and Conservation Activities in the 
Tomb Sanctuary on Mount Nemrud“ richten (5). Der imposante, umfassend bebilderte 
Band bietet neben einer umfassenden Übersicht über die Geschichte und Ideologie 
Antiochos‘ I. von Kommagene und seiner Bauaktivitát auf dem Nemrud Dağı einen aus- 
führlichen, fast 300seitigen Überblick über den modernen Forschungsstand, bevor 18 klei- 
nere Beiträge namhafter Spezialisten verschiedenste Ergebnisse des von 2001 bis 2003 
organisierten „International Nemrud Dağı Project“ vorstellen, wobei gerade die Überle- 
gungen zur gegenwärtigen Konservierung des Bezirks wie auch die überaus schwierige 
Organisation sachgerechter archäologischer Erforschung eine bedrückende pessimistische 
Note anklingen lassen. 


Ein Überblick über neuere Publikationen zum östlichen Hellenismus wäre aber nicht 
vollständig ohne einen Seitenblick auf die postseleukidische Zeit parthischer Herrschaft, 
welche, wie zunehmend erkannt wird, keineswegs einen Schnitt gegenüber ihrem helle- 
nistischen Vorgänger vollzieht, sondern viele dort angelegte Tendenzen ungebrochen 
fortsetzt, ebenso wie die Seleukiden selbst ja in vielerlei Hinsicht Sachwalter des achai- 
menidischen Erbes waren. Hier wäre an erster Stelle die Monographie von Rahim Shayegan 
zum Thema „Arsacids and Sasanians. Political Ideology in Post-Hellenistic and Late 
Antique Persia“ zu nennen (34), welche die letztlich begrenzt und fragmentarisch 
scheinende Quellenlage zur unmittelbaren parthischen Herrschaftsideologie durch Ein- 
beziehung jüdischen, sassanidischen, armenischen und muslimischen Materials in beein- 
druckender Weise erweitert und die Grundlage für ein völlig neues Verständnis der hinter 
der arsakidischen Reichsbildung und -festigung stehenden Ideologie geschaffen hat. 
Freilich muß in Anbetracht der trotz aller Anstrengungen immer noch überaus fragmen- 
tarischen Quellenlage dahingestellt bleiben, inwieweit die Annahme des Titels „König 
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der Könige“, die Invasion Kleinasiens unter Orodes II., der bei Tacitus (ann. 6,31) über- 
lieferte Anspruch Artabanos’ II. auf das achaimenidische Erbe und schließlich der 
Selbstanspruch der Römer auf imitatio Alexandri ausreichen, eine wesentlich über die 
Seleukiden hinausgehende ideologische Selbstberufung der Parther auf die Achaimeni- 
den zu rechtfertigen, doch dürfte Shayegans Sammlung und nuancierte Auswertung des 
Materials wohl für lange Zeit die obligatorische Referenz in Sachen arsakidischer und 
sassanidischer Herrschaftslegitimation darstellen. 

Während die neue Gesamtdarstellung der parthischen Geschichte aus der Feder von 
Uwe Ellerbrock und Sylvia Winkelmann, die sich aber doch eher an ein allgemeines 
als ein wissenschaftliches Publikum richtet (Die Parther. Die vergessene Großmacht, 
Mainz, 2012) ebenso wie das von Touraj Daryaee herausgegebene „Oxford Handbook 
of Iranian History“ (Oxford, 2012) aufgrund ihrer Zielsetzung eher im Rahmen der 
„Varia Didactica“ zu besprechen sind (s. Latomus 76, 2017, S. 550-552, 556-557), wol- 
len wir hier den von Peter Wick und Markus Zehnder herausgegebenen Sammelband zum 
Thema „Das Partherreich und seine Religionen“ nennen (39), eine etwas heterogene 
Zusammenstellung qualitativ wie thematisch breitgestreuter (und keineswegs nicht immer 
genuin religiöse Fragen betreffender) Beiträge, welche neben allgemeinen Überlegungen 
zur religiösen Vielfalt im Partherreich (D. Metzler) und einem Vergleich zwischen den 
Assyrern und Parthern (M. Zehnder) Überlegungen zur arsakidischen Münzprägung 
(L.-M. Günther und V. Sarkosh Curtis), zur Präsenz parthischer Prinzen am Hof des 
Augustus (M. Strothmann), zu den Kulten in Hatra und Arbela (M. Zehnder), zur Situation 
und Entwicklung der jüdischen Religion im Partherreich (G. Herman und Y. Elman), zum 
Kontakt des frühen Christentums mit dem Zoroastrianismus (M. Frenschkowski) und zu 
Bardaisan von Edessa (P. Bruns) bietet. Gerade im Zusammenhang mit den beiden letzten 
Beiträgen soll übrigens kurz auf den von Michael Stausberg und Yuhan Sohrab-Dinshaw 
Vevaina herausgegebenen „Wiley Blackwell Companion to Zoroastrianism“ (Chichester, 
2015) verwiesen werden, der allerdings aufgrund seiner didaktischen Zielsetzung an 
anderer Stelle besprochen werden soll (s. Latomus 76, 2017, S. 564-565). 

Schließlich muß an dieser Stelle auch die bereits genannte, überaus reiche For- 
schungs- und Editionstätigkeit von Edward Dabrowa erwähnt werden, der analog zum 
oben erwähnten Electrum-Band zur Seleukidengeschichte auch im Bereich der Parther- 
forschung mit einigen weiteren anregenden Themenbänden vertreten ist. Nimmt man 
den 2009 zu Ehren von Jözef Wolski mit dem Titel ,,Orbis Parthicus“ veröffentlichen 
Band 15 der Zeitschrift Electrum mit zahlreichen Beiträgen zu den Parthern aus, der 
leider nicht mehr zu unserem Betrachtungszeitraum gehört, sind zum einen die 2011 
erschienen „Studia Graeco-Parthica“ zu nennen (9), welche eine Auswahl von Dabro- 
was 15 wichtigsten Arbeiten zum Partherreich beinhalten, die somit nun erstmals in ihrer 
inneren Logik und Progression zu konsultieren sind. Zum anderen sei auf den 2015 
erschienenen Band 22 von Electrum zum Thema „Central Asia and Iran“ verwiesen (11), 
der von Alexander bis zu den Kushan-Shahs reicht und Beiträge zu Baktra (Fr.L. Holt), 
Ai Khanoum (L. Martinez-Séve), Termez /P. Leriche), zur Zusammengehörigkeit der 
iranischen Sprachfamilie (A. Panaino), zu König Huvishka (T. Daryaee/S. Malekzadeh), 
Nisa (C. Lippolis/N. Manassero), Kuzestan (V. Messina/J.M. Kian), zur spätparthischen 
Münzprägung (A. Chenevier), zum zentralasiatischen Christentum (N. Andrade), zur 
dynastischen Legitimation im Raum zwischen Iran und Nordwestindien (O. Coloru), zu 
den Göttern der Kushan-Shahs (F. Sinisi) und zum Sakastan des 4.-5. Jh. (N. Schindel) 
umfaßt. 


Wir wollen die Erwähnung Zentralasiens dazu nutzen, nun in aller Kürze auf einige neuere 
Veröffentlichungen auch zu diesem entlegensten Raum des hellenistischen Einflusses 
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einzugehen. Neben der 2012 von Georges Rougemont publizierten, überaus verdienst- 
vollen Sammlung der griechischen Inschriften Irans und Zentralasiens (CZ 1.1) (30) 
sowie dem von Guy Lecuyot 2013 herausgegebenen, umfassenden neuen Grabungsband 
zu Ai Khanoum (/X: L’habitat) mit besonderer Beachtung der Wohngebäude (24) wäre 
hier zunächst Rachel Mairs 2014 erschienene Monographie „The Hellenistic Far East“ 
zu nennen (25), welche nicht etwa (wie unlängst die ausgezeichnete Studie von Omar 
Coloru zu Da Alessandro a Menandro. Il regno greco di Battriana, Pisa, 2009) eine 
Rekonstruktion der historischen Entwicklung des weiteren baktrischen Raums vorlegen 
will, sondern vielmehr eine wesentlich auf archäologische Quellen gestützte Untersuchung 
zur Entwickung von Identität, Ethnizität, Interkulturalität in der longue duree, wobei der 
erste Teil der Arbeit der Entwicklung der Verwaltung, der zweite der Stadt Ai Khanoum, 
der dritte den Inschriften des Sophytos und des Heliodoros und der vierte dem teils 
harmonischen, teils konfliktuellen Zusammenleben von Seßhaften und Nomaden gewid- 
met ist. 

Die Interaktion zwischen Griechen und Indern ist in den letzten Jahren, nicht zuletzt 
dank der Studien von Thomas McEvilley (v.a. The Shape of Ancient Thought. Compa- 
rative Studies in Greek and Indian Philosophies, New York, 2002), auch zum Objekt 
philosophiegeschichtlicher Überlegungen geworden, wie kürzlich durch Christopher 
I. Beckwiths 2015 publizierte Arbeit „Greek Buddha. Pyrrho’s Encounter with Early 
Buddhism in Central Asia“ (3) deutlich geworden ist. Diese nimmt die alte These einer 
Beeinflussung der griechischen Philosophie durch das indische Denken auf und postuliert 
eine Beeinflussung des skeptischen Philosophen Pyrrhon von Elis durch das Zusammen- 
treffen mit buddhistischen Denkern in Gandhara — eine streitbare These, welche durch 
Beckwiths durchaus eigenwillige Datierung und Lokalisierung Buddhas nicht einfacher 
gemacht wird, in jedem Fall aber das reiche kulturhistorische Potential offenbart, wel- 
ches der Begegnung des griechischen und des indischen Denkens innewohnt. 

Die noch weiter südöstlich gelegenen Gebiete sind dann das Objekt der monumentalen 
und überaus reich illustrierten, von Philippe Beaujard 2012 publizierten Studie zu „Les 
mondes de l’Océan indien“ (2), deren erster Band vom 4. Jht. v.Chr. bis zum 6. Jh. n.Chr. 
reicht, während der zweite dann die Zeit bis ins 15. Jahrhundert abdeckt. Die hellenis- 
tische Zeit ist hier freilich, der geographisch wie zeitlich überaus breiten Anlage des 
Werks entsprechend, nur marginal vertreten (I. 354-363); trotzdem dürfte das Werk 
wohl als Entsprechung zu P. Hordens und N. Purcells mittlerweile klassischer Schrift 
„Ihe Corrupting Sea: A Study of Mediterranean History“ (Oxford, 2000) gelten dürfen 
und zum unhintergehbaren Standardwerk für jeden werden, der die longue durée-Inter- 
aktionen der verschiedensten Randgebiete des Indischen Ozeans zu verstehen versucht. 

Um unsere kleine „tour d’horizon“ mit einer Rückkehr nach Südwesten zu beenden, 
wollen wir zum Schluß den 2015 von Greg Fisher veröffentlichten Sammelband ,,Arabs 
and Empire before Islam“ erwähnen (17), mit dem ein lange Zeit stiefmütterlich behan- 
delter Bereich der alten Welt dezidiert in seiner ganzen kulturellen und v.a. historischen 
Bedeutung gewürdigt wird. Der Band untersucht nach einem allgemeinen historischen 
Überblick (M.C.A. Macdonald er al.) die vor-himyarischen Königreiche Südarabiens 
sowie die epigraphischen Quellen zur Geschichte Himyars, Aksums und der Arabischen 
Wüste (Chr.J. Robin), dann die archäologische Evidenz für die Jafniden und Nasriden 
(D. Genequand), die Rolle der Araber in den oströmisch-sassanidischen Kriegen (P. Edwell 
et al.), die Bedeutung des Christentums für Arabien (Gr. Fisher, Ph. Wood et al.), die 
Entwicklung der arabischen Sprache (Z.T. Fiema er al.) und schließlich den Stellenwert 
arabischer und persischer Quellen für die Erforschung des vorislamischen Arabiens 
(H. Munt et al.). Die ausgezeichnete Studie liefert einen ausführlichen Einblick in die 
arabische Geschichte und besticht nicht nur durch die Professionalität der überaus zahlreichen 
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Autorengruppen, die fiir die einzelnen Beitráge verantwortlich zeichnen, sondern auch 
durch die vielen, konsequent durchnumerierten Quellenübersetzungen aus oft nur wenig 
zugänglichen oder bekannten Zeugnissen, welche das Werk auch als repräsentative 
Quellensammlung nutzbar machen. 


Universite libre de Bruxelles. David ENGELS. 


Le c. VI de Catulle ou : quand un poéte promet la berne à un ami 


Flaui, delicias tuas Catullo, 

Nei sint inlepidae atque inelegantes, 

Velles dicere, nec tacere posses, 

Verum nescioquid febriculosi 

Scorti diligis ; hoc pudet fateri. 5 
Nam te non uiduas iacere noctes 

Nequiquam tacitum cubile clamat 

Sertis ac Syrio fragrans oliuo, 

Puluinusque peraeque et hic et ille 

Attritus, tremulique cassa lecti 10 
Argutatio inambulatioque. 

Nam nil ista ualet, nihil, tacere. 

Cur ? non tam latera ecfututa pandas, 

Nei tu quid facias ineptiarum. 

Quare quicquid habes boni malique, 15 
Dic nobis ; uolo te ac tuos amores 

Ad caelum lepido uocare uersu. 


« Flavius, si celle qui fait tes délices ne manquait de charme et de gráce, tu 
voudrais en parler à Catulle, tu ne pourrais te taire. Mais tu aimes je ne sais quelle 
catin fiévreuse ; voilà ce que tu rougis d'avouer. Car tu ne passes pas tes nuits dans 
le veuvage : ta couche a beau étre muette, elle le crie, tant elle embaume les guir- 
landes et l'huile de Syrie ; et aussi ces coussins, l'un et l'autre également foulés, 
ce lit branlant, disloqué, qui craque et va et vient. Non, il ne sert à rien de taire ses 
débauches, à rien. Pourquoi ? Tu n'étalerais pas un torse vidé à ce point si tu ne 
faisais pas des sottises. Ainsi, que tu sois heureux ou malheureux, dis-le moi ; je veux 
vous porter aux nues, toi et tes amours, dans de jolis vers. » 


(Catulle VI : texte et traduction de G. Lafaye, Paris, Les Belles Lettres, 1958* 
[CUF], p. 6, sauf au v. 12, où j'adopte la conjecture de Lachmann (ista), plutôt que 
celle de Scaliger (stupra), le stuprum ne s'appliquant pas, du moins dans la langue du 
droit, à une relation impliquant une femme qualifiée de scortum [v. 5] ; cf. H. Fuchs, 
in MH 25, 1968, p. 55-56 et n. 9) 


Comme d'autres poétes (depuis au moins Pindare, pour l'éloge, et Archiloque, pour la 
vengeance), Catulle se reconnaissait le pouvoir d'immortaliser ceux qu'il citait dans ses 
vers — en bien (cf. LXVIII b, 46) et à leur grande satisfaction (cf. Suetoni Vita Horati 10, 
à propos d'Horace et Auguste), ou en mal (cf. XL, 1-5 ; LXXVIIIb, 3-4) et à leur grand 
dam (fragmenta 2 at non effugies meos iambos), c'était selon (cf., par ex., J. Granarolo, 
L'œuvre de Catulle. Aspects religieux, éthiques et stylistiques, Paris, 1967, p. 172-176 et 
270 ; L. C. Watson, A Commentary on Horace's Epodes, Oxford, 2003, p. 562-563, 574, 
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ad Hor. Epo. 17, 41 et 59 ; F. Bellandi, Lepos e pathos. Studi su Catullo, Bologne, 2007, 
p. 60 et n. 124). Mais que penser des deux derniers vers (16-17) du c. VI précité, qu'il 
adresse à son ami Flavius (... uolo te ac tuos amores | ad caelum lepido uocare uersu) ? 
L'expression uocare aliquem ad caelum, comme le dit le dictionnaire de Forcellini, équi- 
vaut à laudare aliquem, voire à summis laudibus efferre (s. v. uoco, t. IV, p. 1028, 
3* col.) ; et les éditions commentées de citer maintes occurrences de la tournure, que 
Catulle semble étre le seul à utiliser sous cette forme, mais qui apparait fréquemment 
(« very common ») dans des formulations proches et synonymes (in [ad] caelum ali- 
quem [aliquid] tollere [ferre | efferre | sufferre | euehere | ponere], in caelum abire, in 
caelo esse) pour signifier soit le fait de « porter (quelqu'un ou quelque chose) au ciel 
(c'est-à-dire aux nues) », soit celui d'« y aller », soit celui de « s'y trouver déjà », tou- 
tes expressions « which are... used with implications of both glory... and happiness » 
(E. Courtney, A Commentary on the Satires of Juvenal, Londres, 1980, p. 93). Mais 
est-on sür que Catulle désire sincérement et sérieusement porter Flavius aux nues et, par 
sa poésie, lui conférer gloire et bonheur pour ce qu'il est en train de vivre ? 

Pendant longtemps les commentateurs semblent n'avoir pas, ou guére, douté du séri- 
eux de la promesse. C'est le cas, par exemple, de Wilhelm Kroll, bien que ce fin critique 
doutát que Catulle ait pensé pouvoir obtenir de Flavius un secret qu'il gardait jalouse- 
ment (si l'on en juge par l’irréel du subjonctif imparfait uelles), et, en méme temps, assuré 
son ami de ce que la plus grande publicité serait donnée à sa confidence (W. Kroll, 
C. Valerius Catullus, Stuttgart, 1960*, p. 14). Et la promesse a paru suffisamment sincère 
à l'un des plus savants exégétes frangais pour qu'il la tint pour une preuve de « la con- 
fiance illimitée de Catulle dans la puissance durable de ses moindres nugae » (Grana- 
rolo, p. 270 ; cf. aussi Bellandi, p. 60 et n. 124, p. 114 et n. 260). Le résumé des vers 
12-17 donné par un article de 1977 refléte bien l'opinion qui a longtemps prévalu sur le 
sujet : «But, says Catullus, there is no reason for Flavius to remain silent, no matter 
what folly he is engaging in. He should confide in the poet, whose only wish is to praise 
him and his mistress in witty verse » (M. Gwyn Morgan, Nescio quid febriculosi scorti : 
a Note on Catullus 6, in The Classical Quarterly 27, 1977, p. 338-341 [338]). Et, parmi 
les travaux plus récents, nous lisons encore ce jugement datant de 1999, qui va dans le 
méme sens : « the ending of the poem assures the addressee about the glory which 
poetry can confer and turns the personal topical poem into a text of more general poetic 
significance » (J. Godwin, Catullus. The Shorter Poems..., Warminster, 1999, p. 120). 
L'idée d'une promesse sérieuse et sincére n'est, en effet, pas absente de l'approche 
exégétique, contemporaine et en vogue, qu'on appelle « autoréflexivité » (« a neat piece 
of self-referential writing »), dont Godwin se fait l'écho et qui voudrait que le singulier 
collectif lepido uersu (v. 17) ne désignát pas un poéme autre que le c. VI et encore à 
écrire, mais le poóme VI lui-méme, les deux se confondant pour n'en faire qu'un : « No 
further poem is promised or necessary — poem 6 is both promise and fulfilment » 
(Godwin, p. 121). 

Bien que je ne conteste ni que l'adjectif lepidus puisse éventuellement inclure l'ob- 
scénité dont le c. VI est porteur (cf. I, 1 [le libellus comportant quasi-sürement le c. VI] 
et XVI, 6-8 ; Bellandi, p. 27-29, 37-38), ni que Catulle oppose le charme de sa poésie 
(lepido uersu) à l'absence de charme et de distinction ([deliciae]... inlepidae atque 
inelegantes) des amours de son correspondant, je ne parviens pas à l'imaginer écrivant 
des vers contenant non seulement des obscénités (lesquelles ont valu la censure au c. VI 
dans le commentaire savant et excellent, mais malheureusement pudibond, de C. J. For- 
dyce [Oxford, 1961]), mais aussi une insulte (« the first poem in the collection that 
expresses an insult » : S. Lorenz, Versiculi parum pudici : The Use of Obscenity in the 
liber Catulli, in A. M. Morelli, Lepos e mores. Una giornata su Catullo..., Cassino, 
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2012, p. 73-97 [81-84]) pour « corriger » tout ce qui, dans le comportement amoureux 
de Flavius, était répréhensible á ses yeux parce que contraire á son idéal d'une uita 
otiosa qui ne pouvait étre faite que de beauté, de gráce, de charme et de distinction 
(voir mon article Catulle et son otium pulchrum, in J.-M. André, J. Dangel et P. Demont, 
Les loisirs et l'héritage de la culture classique..., Bruxelles, 1996 [Coll. Latomus], 
p. 365-372 ; sur le refus catullien du « défaut d'élégance », voir aussi E. Benoist dans 
l'éd. comm. de E. Benoist — E. Thomas, t. II, Paris, 1890, p. 375-376). D'autant que le 
silence obstiné de Flavius avait pour cause, non point une quelconque crainte du « dan- 
ger (de) faire à son ami l’éloge de celle qu'on aime » (Ovide, AA I, 739), mais la honte 
méme (v. 5 pudet) d'entretenir une relation amoureuse avec une femme caractérisée en 
des termes ne pouvant renvoyer qu'à une prostituée (v. 5 scorti), atteinte de maladie 
(vénérienne ou autre), et, par surcroit, de fort bas étage (v.5 febriculosi : Plaute, Cist. 
405-408 [406] ; cf. Id., Poen. 265-270, et Morgan, p. 338-339). Certes, Catulle ne 
dédaignait pas les femmes vénales qui, disposant librement de leur corps (XXXII, CX ; 
cf. aussi XLI et XLIID, lui accordaient leurs faveurs en échange de cadeaux (CX), mais il 
se gardait bien de confondre ces « amies » (CX, 1 amicae) avec « les catins rapaces qui 
se prostituaient de la téte aux pieds » (CX, 7-8). Bref, on le voit mal exalter dans son c. VI 
les amours plutót sordides d'un ami dont la vie sentimentale et sexuelle était faite de tout 
et de n'importe quoi (v. 15 quicquid habes boni malique). Et, par surcroit, si les deux 
derniers vers du c. VI devaient étre pris au sérieux, nous tiendrions là une forme d'hom- 
mage et un témoignage d'amitié bien singuliers : on prévient l'ami dont on sollicite la 
confidence d'un secret qu'aussitót ce dernier connu, l'on s'empressera de le divulguer, 
manquant ainsi à la discrétion qui s'impose ! L’invraisemblance est telle que D. F. S. Thom- 
son (Catullus..., Toronto-Buffalo-Londres, 2003 [éd. nouv., revue et augm., de celle de 
1978], p. 222-223) parle de « an unexpected twist » — avec les idées de fausseté, de 
déformation de l'esprit (cf. « mental twist ») et de travestissement de la vérité que le 
mot anglais « twist » suppose en tant que « wresting or distortion of meaning or sense » 
(Webster's Third New International Dictionary... vol. III, p. 2473, s.v. twist 6d). A vrai 
dire, aujourd’hui et en général, le caractère « hyperbolic » et « ridiculously high-soun- 
ding and incongruous, and not meant to be taken seriously » de ad caelum est le plus 
souvent admis (J. Uden, Scortum diligis : a Reading of Catullus 6, in CQ n. s. 55, 2005, 
p. 638-642 [641-642]), la critique tendant à considérer que le caractère plaisant de l'en- 
semble du poéme (« playful in tone » : M. Skinner, Semiotics and Poetics in Catullus 6, 
in LCM 8, 1983, p. 141-142 [141] ; « not to be taken too seriously » : J. Ferguson, 
Catullus, Lawrence, Ka, 1985, p. 25) se retrouve dans la conclusion, qu'elle juge 
comique ou sarcastique. Sur la question du ton et des intentions des deux derniers vers, 
je citerai comme exemples les jugements de Stuart G. P. Small et de Phyllis Young 
Forsyth : « Catullus sarcastically offers to praise their love to the skies in “charming verse” » 
(G. P. Small, Catullus. A Reader's Guide to the Poems, Lanham / New York / Londres, 
1983, p. 15-16) ; « The poet concludes with a mock heroic ending, intending to raise to 
the heavens this sordid little liaison » (Ph. Y. Forsyth, The Poems of Catullus. A Teaching 
Text, Lanham / New York / Londres, 1986, p. 125). Mais ne pourrait-on pas pousser plus 
loin encore l'analyse de la plaisanterie des deux derniers vers ? 

Pour commencer, je rappellerai les liens qui unissent notre poéme VI à deux autres 
« carmina minora » du recueil : les cc. X et LV. Ces trois piéces ont en commun le souci 
qu'a le poète de voir ses amis partager sa recherche de ce que j'ai appelé ailleurs l’otium 
pulchrum, donc de fuir le manque de charme et d'élégance (cf. VI, 2 nei sint inlepidae 
atque inelegantes) — en un mot : la vulgarité — de filles qu'il croit étre des prostituées 
(VI, 6 ... nescioquid febriculosi / scorti... ; LV, 9 femellas omnes... prendi), ce qui, 
selon lui, explique les ténébres et le silence dans lesquels Flavius (c. VI) et Camerius 
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(c. LV) dissimulent leurs « conquétes » ; celle que Varus avait cru bon de lui faire voir 
(c. X) n'échappait pas au reproche : elle avait beau, au premier coup d’ceil (v. 3 ut mihi 
tum repente uisum est), paraítre seulement une « sorte de petite catin » (v. 3 : le dimi- 
nutif scortillum) et pas vraiment une prostituée (dans ce cas, il l’eüt dite scortum), elle 
n'était finalement, et en réalité, qu'une vraie putain, au plein sens du terme (cf., au v. 19, 
le comparatif cinaediorem équivalant à un intensif), donc, en tant que telle, une créature 
intéressée par l'argent, mais aussi, et par surcroit, une « insupportable sotte » (v. 33 
insulsa... ac molesta). On observe ensuite que les trois poémes se fondent sur une vision 
de l'amitié et de l'amour qui paraít assez remarquable et, en tout cas, dépasser ce que 
pensaient les Anciens quand ils estimaient « qu'il est plus beau d'aimer ouvertement 
qu'en cachette » (Platon, Banquet 182d) : Catulle non seulement aime que ses amis 
s'intéressent à sa propre vie sentimentale (c. XXX VII), mais, en plus, il exige d'eux (Fla- 
vius au c. VI, Varus au c X, Camerius au c. LV) qu'ils lui fassent voir l'objet de leurs 
amours, « de visu » (cc. X et LV) ou par la parole (c. VI et [c. LV ?] ; cf. Fordyce, p. 231]). 
Enfin, ces trois poémes, si proches par les sujets traités mais aussi par la forme (cf. dic 
nobis en VI, 16 et LV, 15, et leur usage fréquent du sermo cotidianus) ont aussi en com- 
mun de refléter la jeunesse dans sa spontanéité, ses excés, son exubérance, mais aussi 
son goút des facéties. Or, deux d'entre eux, les c. X et LV, s'achévent sur une plaisante- 
rie en forme de pirouette : au c. X, Catulle a cherché à se faire mousser devant la belle 
de son ami Varus, mais en vain ; aussi, pour se rattraper, mais tout en sachant que ni la 
fille ni personne ne sont dupes, il s'amuse à faire passer sa fanfaronnade pour une distrac- 
tion ; en LV, 22 (si l'on adopte le texte le plus plausible, qui est aussi le plus savoureux : 
dum uestri sim particeps amoris), tout en étant conscient du ridicule d'une demande 
n'ayant aucune chance d'aboutir, mais comme pour sauver la face devant l'inébranlable 
obstination de Camerius à lui cacher sa « conquéte », il adresse la priére, à laquelle ni 
son ami ni personne ne sauraient croire, de pouvoir assister — en voyeur ! — à ses ébats 
amoureux. Les deux pieces, les cc. X et LV, s'achévent donc sur une facétie. Ne serait-ce 
pas le cas aussi de notre c. VI, qui leur est si proche ? Je crois que oui. En disant vouloir 
honorer la liaison si peu recommandable de son ami, le poéte fait une promesse tellement 
invraisemblable que le ridicule retombera sur Flavius lui-méme et ses amours dés que 
celui-ci et le lecteur auront compris que le propos final est à double entente. Voyons 
donc en quoi consiste cette ambiguité qui donne à notre po&me une fin si facétieuse. 

« Porter au ciel (ou aux nues) Flavius et ses amours » (ad caelum uocare), c'est aussi 
« les envoyer en l'air (ou dans les airs) » : une plaisanterie, au goüt douteux, voire 
sadique, que la langue frangaise appelle « berner », c'est-à-dire « faire subir la berne 
(i. e. une couverture) », désignation d' « (un) mauvais tour ou (d'une) brimade consistant 
à faire sauter quelqu'un en l'air sur une couverture tenue par plusieurs personnes » 
(définition du « Petit Robert », s. v.). Notons que si, au sens propre, le verbe « berner », 
à l'instar de la pratique, a vieilli, il demeure bien vivant au sens figuré, celui de « trom- 
per en ridiculisant ». Or, cette forme de brimade était déjà bien connue des Anciens. 
Attestée dans le monde grec, à Antioche, par un texte du 4° siécle de notre ére, qui la 
décrit au $ 18 (t. IV, p. 189-190 de l’éd. Foerster) d'un discours composé par Libanios 
(Orationes 58 : Ilpög rodg véoug reel tod ranmrog, in R. Foerster, Libanii Opera, IV, 
Leipzig, 1908 [2 A. F. Norman, Antioch as a Centre of Hellenic Culture..., Liverpool, 
2000, p. 169-181]) pour réprimander des étudiants qui l'avaient infligée à leur paedago- 
gus, la brimade du trng (6) (en lat. sagum [et sagatio (?)]) existait aussi dans le monde 
romain, oú le hasard la mentionne à une époque plus ancienne et plus proche de celle de 
Catulle. Nous savons, en effet, qu'en digne émule du dévergondage nocturne et cruel 
auquel s'était adonné dans sa jeunesse son ami Néron (Suétone, Nero XXVI), M. Salvius 
Otho, le futur empereur, dés sa prima adulescentia, aimait, au dire du méme historien 
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(Otho IL, 2), donner libre cours à sa dissipation insolente et licencieuse (prodigus ac 
procax) en se mettant nuitamment à la recherche de « tout passant faible ou pris de vin » 
qu'il s'amusait, avec l'aide (non précisée mais évidente) d'acolytes, à arréter pour le 
jeter en l'air (in sublime iactare) à partir du sagum (un gros drap ou une couverture, ou 
plutót, en l'occurrence, son manteau) sur lequel il l'avait préalablement étendu (distento 
sago impositum). Et, vu le mépris qui souvent connote le verbe iactare (« rejeter », 
« envoyer au diable », « dédaigner », dans Plaute, Rudens 374, Lucilius 1235 M [-fragm. 
ser. H, n? 30, Charpin, III, p. 108], Cicéron, Att. 4, 9, 1), on peut imaginer les garnements 
ne faisant pas plus de cas du malheureux passant que le taureau qui « envoie jusqu'aux 
astres les mannequins qu'on lui jette » (Martial, Spect. XXIL 6 : iactat... inpositas tau- 
rus in astra pilas). Donc et autrement dit : Othon faisait subir à ses victimes la brimade 
de la berne : il les bernait. Or, la formulation latine a connu un glissement sémantique 
paralléle à celui, signalé ci-dessus, du verbe frangais « berner », quand il passe au sens 
figuré de « tromper en ridiculisant, se moquer ». C'est ce qu'on peut voir par Martial, 
Épigr. I, 3, 8. En effet, s'adressant à son cher « petit livre » qui s'appréte à vivre sa vie 
en allant s'exposer chez les libraires de l'Argiléte, l'épigrammatiste le met en garde 
contre la sévérité dédaigneuse, et pas toujours bienveillante, des lecteurs, et il lui prédit 
qu'il doit s'attendre aussi à des éloges feints et hypocrites : alors que, entendant un 
immense « bravo » (v. 7 : audieris cum grande sophos), il croira pouvoir manifester sa 
joie et sa gratitude (v. 7 : dum basia iactas), il se verra, au méme moment, « berné 
jusqu'aux astres » (v. 8 : ibis ab excusso missus in astra sago), c'est-à-dire « dupé », et 
il comprendra que les louanges n'étaient que de la critique négative et méprisante. Le 
rapprochement entre la formulation, au sens propre, de Suétone (distento sago in sublime 
iactare), et celle, au sens figuré, de Martial (ire ab excusso missus in astra sago) ne fait 
aucun doute (cf. P. Howell, A Commentary on Book One of the Epigrams of Martial, 
Londres, 1980, p. 112). Et je crois que c'est en se souvenant de cette pratique — sans 
doute conforme à l'idée qu'une certaine jeunesse, insolente et dissolue, pouvait avoir de 
la légitimité d'une conscience publique s'adjugeant, dans un réflexe de justice populaire, 
le droit de sanctionner le ridicule — que Catulle (mutatis mutandis, un joli po&me 
[lepido uersu] prenant plaisamment dans son esprit la place du sagum) promet à son ami 
Flavius de l'« envoyer au ciel » (ad caelum uocare ; ad caelum, in astra, in sublime, 
peu importe), lui et ses amours. 

La promesse d'immortalisation heureuse par la force de la uis poetica n'a donc de la 
sincérité que l'apparence ; elle est ambigué, et son ambiguité n'est que moquerie et 
espiéglerie : Flavius doit savoir que, pour le cas, au demeurant bien improbable, où il 
accéderait à la demande de son ami, ses espoirs d'immortalisation glorieuse par la poésie 
seraient bernés ! Rien de bien méchant dans tout cela. Rien qui fasse penser aux terribles 
jambes (ou hendécasyllabes) dont, ailleurs, l'impétueux Véronais menace ou accable ses 
ennemis. Catulle sait que le secret de Flavius ne lui sera pas confié et qu'il n'aura pas à 
écrire un poéme laudateur qu'il n'a, du reste, nul désir d'écrire. D'ailleurs, souhaite-t-il 
vraiment, sur l'aventure amoureuse de Flavius, en savoir plus que ce qu'il sait déjà ? Je 
fais miennes les conclusions auxquelles, par d'autres voies, est arrivé Kenneth Quinn : 
« No doubt Poem 6 was aimed less at eliciting the information asked for than at pulling a 
friend's leg » (Catullus. The Poems, Londres et Basingstoke, 1970, p. 110, étant entendu 
que, selon le Webster déjà cité [II, p. 1839, s. v. !pull], « (to) pull one's leg », c'est « to 
deceive or hoodwink someone : play a trick or prank upon someone »). C'est de l'ambi- 
guité des deux derniers vers que, selon mon analyse, est faite la gentille tromperie : un 
subterfuge par lequel le sensible et émotif poéte se tire d'embarras, espérant, gráce à cette 
pirouette, triompher de la frustration et du dépit qui sont réellement les siens face au 
silence, qu'il juge inamical, de son ami ; une pirouette pour sauver la face ; une pirouette 


NOTES DE LECTURE 501 


qui n'a rien à envier à celles par lesquelles s’achévent les cc. X et LV, deux pieces de 
circonstances, elles aussi, et, à bien des égards, toutes proches du billet à Flavius. 

P. S. Ajoutons que, si mon analyse est exacte, nous tenons ici un exemple supplémen- 
taire du goút de Catulle non seulement pour l'ambiguité et le jeu de mots (e. g. XXIX, 
15 et 24, XLIX, 7, LVIIL 1, LXXV, 1, LXXIX, 1, CXII, 1-2), mais aussi pour le folklore 
et les traditions populaires de son temps (cf. I. K. Horváth, Catulle et la tradition popu- 
laire italique, in AAntHung. 5, 1957, p. 169-199), sur lesquels s'appuient notamment le 
c. XLII, avec sa parodie de flagitatio et de charivari (cf. E. Fraenkel, Two Poems of 
Catullus, in JRS 51, 1961, p. 46-53, Fordyce, p. 412-413, Granarolo, p. 237-238, et, 
récemment, mon article Chiens qui grognent et chiens qui aboient, in Latomus 74, 2015, 
p. 779-781), et le c. XVII, avec sa stigmatisation du balourd apathique et ridicule que le 
poéte voudrait voir précipiter du haut d'un pont (J.-P. Cébe et P. Veyne, Appendice à 
J.-P. Cébe, Remarques sur le poeme 17 de Catulle, in Hommages à Marcel Renard 1, 
Bruxelles, 1969 [Coll. Latomus 101], p. 238-249 [248-249]). 


Université libre de Bruxelles. Carl DEROUX. 


« Marquer d'une pierre blanche » : du francais au latin 


On « marque d'un caillou blanc, d'une pierre blanche » un événement heureux , un jour 
faste, mémorable, et, à l'inverse, mais plus rarement, « on marque d'une pierre noire » 
une catastrophe, un jour néfaste (Paul Robert, Dictionnaire alphabétique et analogique 
de la langue francaise..., t. IV, Paris, 1959, s. v. « marquer », p. 454 ; cf. aussi Trésor 
de la langue francaise, Paris, IV [1975], s. v. « blanc », p. 561 ; XI [1985], s. v. « mar- 
quer », p. 425 ; XIII [1988], s. v. « pierre », p. 345). Sont cités des exemples tirés 
notamment de Clément Marot (Traductions IMI [Les Tristes vers de Béroalde sur le Jour 
du Vendredi Sainct], v. 13-14, in A. Grenier, Œuvres complètes de Clément Marot, t. IL, 
Paris, Garnier, s. d., p. 137 : « Voycy le jour lamentable sur terre,/le jour qu'on doibt 
marquer de noire pierre ») et d'Anatole France (Le crime de Sylvestre Bonnard, in 
(Euvres, t. I, Paris, Gallimard, 1984 [La Pléiade], p. 185 : « il me traita d'Excellence, 
dit qu'il marquerait ce jour d'un caillou blanc et me fit asseoir »). À la différence des 
expressions comparables en allemand et en anglais (« Den Tag will ich mir im Kalender 
rot anstreichen » ; « a red-letter day », « a red-letter occasion »), qui renvoient à des 
marques écrites (en rouge et non en blanc) dans un calendrier (en papier et non de 
pierre), rien dans notre expression française ne suggère l'idée d'un quelconque calen- 
drier. — Sur l'origine de cette derniére, les dictionnaires et les autres ouvrages de réfé- 
rence demeurent prudemment silencieux, évitant de s'engager. Ailleurs, l'imagination et 
méme la fantaisie produisent des explications aussi diverses que douteuses, ainsi qu'on 
peut le constater notamment par l'Internet (« Wikipedia », en particulier) : elle provien- 
drait tantót des cailloux (blancs ou noirs) du tirage au sort qui, jadis, en France, en 
Belgique et ailleurs, désignait les hommes qui seraient ou non exemptés du service 
militaire, tantót des pierres dont la sagesse tibétaine fait le symbole des pensées, selon 
qu'elles sont positives ou négatives ; et, dans un récent ouvrage de vulgarisation, on lit 
cette affirmation qu'au XVI° siècle, par manque « de papier, de plume et d'encre », on 
se serait mis à sculpter dans la pierre « le retour cyclique des saisons » en y posant cà 
et là une petite pierre ou un caillou (« c'était plus facile que d'[y] graver une croix », 
précise l'auteur !), afin de « retenir ou noter tout événement de quelque importance » 
(Jacques Mercier, Au ceur des mots. Les rubriques de Monsieur Dico, Bruxelles, Éd. 
Racine, 2005, p. 167). — Il semble que l'idée de situer l'origine de l'expression au 
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XVI siècle provienne du fait que la plus ancienne des attestations citées par les diction- 
naires francais remonte à Clément Marot (1496-1544). J’ignore ce que les historiens 
penseront de ces curieux calendriers sur lesquels les gens de cette époque auraient placé 
ou incrusté des cailloux blancs ou noirs selon que le jour avait été heureux ou malheu- 
reux. Ce que je sais, c'est que l'expression existait déjà en latin dans l'Antiquité, donc 
longtemps avant le XVI° siècle et la Renaissance, époque qui, au demeurant, était pétrie 
de culture antique et qui n'avait pas besoin, à supposer qu'ils aient réellement existé, de 
penser à ces étranges calendriers de pierre, pour utiliser une expression française qu'elle 
savait calquée sur une antique tournure latine qu'elle ne pouvait pas ne pas connaitre: 
« albo (candido) notare (signare) lapillo (calculo/lapide) ». Et Clément Marot ne faisait 
sürement pas exception : ses contemporains, dont Francois de Sagon, son rival en poésie, 
avaient beau juger sévérement sa connaissance du latin (Grenier, I, p. X), il portait suf- 
fisamment d'intérét à cet aspect obligé de la culture pour faire et publier la traduction 
francaise d'une Bucolique de Virgile, alors qu'il sortait à peine de l'adolescence (Grenier, 
IL p. 121-126), de deux livres des Métamorphoses d’Ovide (ibid., IL, p. 151-231), du De 
Die Dominicae Passionis de Filippo Beroaldo (ibid., IL, p. 137-141), de deux Colloques 
d'Érasme (ibid., II, p. 249-292), ainsi que pour suivre au College Royal, le futur College 
de France, les lecons de l'humaniste éponyme de notre revue d'études latines, Barthé- 
lemy Steinmetz, dit « Latomus » (cf. L. Bakelants, Latomus. Deux discours inauguraux, 
Bruxelles, Éd. Latomus, 1951, p. 10). Et il n'est pas inutile de souligner le fait que la 
première attestation, selon les dictionnaires, de l'expression française « marquer d'une 
pierre blanche (ou noire) » est la traduction en 1516, par Clément Marot, du vers 6 du 
Carmen De Die Dominicae Passionis de l'écrivain italien du XV* siécle (1453-1505) 
Philippe Beroalde (Filippo Beroaldo): Haec lugenda dies nigroque notanda lapillo est 
(cf. au v. 11: Haec est atra dies atro decoranda colore). Nous devons à la vérité de 
signaler que la filiation directe de notre expression frangaise à partir du latin, quoique 
négligée de la plupart des ouvrages d'érudition, qui la passent sous silence, est mention- 
née dans le Dictionnaire culturel en langue française de Alain Rey (sous la dir.), Paris, 
Diction. Le Robert, t. III, 2005, qui donne, à son sujet (p. 402, s. v. « marquer »), la 
(trop) bréve indication que voici : « loc[ution] (trad[uction] du lat. albo notando [sic] 
lapillo) ». — Cette formulation latine existait déjà au Moyen-Âge. Pour le XII° siècle, 
Du Cange (Glossarium..., t. V [1954 = 1883-1887], p. 28, 1* col., s. v. « lapillus ») cite 
un texte relatif à l'histoire de l'abbaye du Bec-Hélouin (France, Normandie, Départ. de 
l'Eure) disant de l'année 1151, qui a vu un moine offrir à l'église de l'endroit une relique 
qu'il a ramenée de Rome, qu'elle doit étre, pour les habitants du village, « une année à 
marquer d'une petite pierre blanche » (hic annus albo notandus lapillo Beccensibus). On 
ajoutera, pour ce méme siécle (ca 1199), un passage d'une lettre de Pierre de Blois se 
plaignant au pape Innocent III de son état actuel (vieillesse, maladie) et des difficultés 
de son archidiaconat, en les opposant aux jours heureux qu'il avait connus avant sa charge 
(usque ad hunc archidiaconum omnes dies meos meliore lapillo felicique transactos aus- 
picio computabam [Migne, PL 207, p. 42 C]). Et, pour le XI° siècle, on mentionnera un 
passage de la Chronique de l'évéque Thietmar de Mersebourg (v. 14 du prologue du 
livre VII ; éd. R. Holtzmann, in MGH, Script. rer. Germ., N. S., IX, Berlin, 1935, ad 
loc.), exaltant le souvenir du jour du couronnement du roi Henri II (en 1002 ; empereur 
en 1014) en ces termes : ista dies pulchro signetur clara lapillo (« ce jour illustre à 
marquer d'une belle petite pierre » ; cf. F. Blatt, Novum Glossarium Mediae Latinitatis ab 
anno DCCC usque ad annum MCC, Copenhague, 1957, col. 33, s. v. « lapillus »). — Mais 
elle était aussi, déjà et largement, connue dans l'Antiquité. Des nombreuses attestations 
relevées par les dictionnaires et, surtout, par A. Otto (Die Sprichwörter und sprichwört- 
lichen Redensarten der Rómer, Leipzig, Teubner, 1890, p. XLIII et $299, p. 64-65, s. v. 
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« calculus » ; voir aussi R. Háussler, Nachträge zu A. Otto Sprichwörter..., Darmstadt, 
Wiss. Buchgesellschaft, 1968, s. v. calculus, p. 98, 144 et 264), nous nous limiterons à 
extraire quelques exemples : Catulle LXVIII, 147-148 (si nobis is datur unis/quem lapide 
illa [=Lesbia] dies candidiore notat), Pline le Jeune, Lettres VI, 11, 3 (O diem... laetum 
notandumque mihi candidissimo calculo !) et Symmaque, Lettres I, 96 (titulum... prae- 
clari testimonii albo calculo ueterum more signabo), sans oublier des variantes comme, 
par ex., Martial VIIL, 45, 2 (hanc lucem lactea gemma notet) ou Perse 2, 1 (Hunc, 
Macrine, diem numera meliore lapillo), ainsi que de nombreuses formulations imagées, 
également fondées, en totalité ou en partie, sur notre expression proverbiale, comme, 
par ex., Properce IL, 15, 1 (o nox mihi candida !) et Ovide, Pont. IV, 4, 18 (candidus et 
felix proximus annus erit !), ou, à l'inverse, Virgile, Én. VI, 429 (atra dies « jour de la 
mort », et le dies ater que fut celui de la bataille de l’Allia, jour de grande catastrophe 
[Aulu-Gelle, N. A V, 17, 1 et suiv.]), Horace, Sat. I, 9, 72-73 (solem... nigrum) et Tibulle 
III, 5, 5 (nigram... horam). — On ne confondra pas, comme on le fait quelquefois, les 
pierres ou cailloux dont on marquait les jours ou événements heureux ou malheureux 
avec les cailloux blancs ou noirs, que, très anciennement (une coutume, selon Ovide, Mét. 
XV, 41-48, déjà antique [mos... antiquus] et mythique pour les gens de Crotone au temps 
du roi Numa, « un usage immémorial » [ex more perpetuo], selon Apulée, Mer. X, 8, 2, 
antérieur à celui des tablettes de vote en bois et porteuses d'une mention écrite [tabel- 
lae]), l'on jetait dans une urne pour exprimer une opinion ou un vote, lors des comices 
populaires et devant les tribunaux (cf. 7) pos « le caillou » et Ynpileiv « voter avec 
des cailloux ») — une pratique qui se trouve sürement à l'origine de l'expression album 
(ou nigrum) calculum adiicere alicui (rei) (« ajouter à quelqu'un [ou à quelque chose] un 
caillou blanc [ou noir]) », sortie des domaines judiciaire et politique pour prendre le sens 
figuré et général de « donner son accord à », « approuver » (Pline le Jeune, Lettres I, 2, 
5 si modo tu fortasse errori nostro albulum calculum adieceris, et Sidoine Apollinaire, 
Lettres IV, 6, 6 consilio album calculum minime apponam). Et, contre l'avis de A. Otto 
(Die Sprichwörter..., l. c.), qui les rattache à la tournure « albo (candido) lapide (calculo) 
diem notare » ($299), c'est aussi, ce me semble, l'antique usage attesté par Ovide qui 
rend compte de l'expression qu' Horace et Perse utilisent, par métonymie, pour désigner 
ceux qui ont été acquittés ou condamnés (comme s'ils étaient eux-mémes marqués par 
la couleur du caillou [blanc comme la craie, noir comme le charbon] à eux attribué), en 
les disant « creta (ou carbone) notati » (Horace, Sat. IL, 3, 246 quorsum abeant ? sani 
ut creta, an carbone notati ? ; Perse 5, 108 illa prius creta, mox haec carbone notasti ?). 
Bref, on conviendra qu'entre les cailloux ou (petites) pierres, dont on se servait, lors 
d'un vote, pour seulement approuver (ou désapprouver) un fait ou un comportement, et 
ceux dont on « marquait » dans l'allégresse (ou la tristesse) les jours ou les événements 
exceptionnellement heureux (ou malheureux), la distance est réelle, la seconde démarche 
revétant toujours un caractère extraordinaire que l'autre n'avait normalement pas. Une 
distance trop grande, en tout cas, pour que, comme on le pense à tort et parfois, l'origine 
de l'expression latine sur laquelle a été calqué notre « marquer d'une pierre blanche (ou 
noire)» doive étre cherchée dans l'antique pratique dont Ovide se fait l'écho. Mais alors, 
d’oü vient-elle ? — C'est Martial qui nous met sur la voie. À quatre reprises (VIII, 45, 2 
[L c.], IX, 52, 4-5 [Felix utraque lux diesque nobis/signandi melioribus lapillis !], X, 38, 
4-5 [O nox omnis et hora, quae notata est/caris litoris Indici lapillis !], XI, 36, 1-2 
[Gaius hanc lucem gemma mihi Iulius alba/signat]), Vépigrammatiste utilise la locution 
du type « notare (signare) diem albo lapillo (lapide/calculo) », à quelques légéres 
variantes prés dans le choix des mots, pour, conformément à l'usage, désigner des jours 
particuliérement heureux (anniversaire de naissance, retour d'un ami, bonheur conjugal). 
Or, l'expression est présente également dans l'épigramme 34 de son livre XII, non point 
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« expressis verbis » certes, mais dans des termes qui, sans équivoque possible, font 
allusion à elle d'une maniére appuyée et qui, fort heureusement, nous éclairent sur le 
sentiment que l’usager de la langue en avait: regrettant d'étre rentré en Espagne 
et d'avoir quitté Rome, ot il a vécu trente-quatre années dans l'intime familiarité de 
L. Iulius Martialis, son ami trés cher (VI, 1, 2), Martial — qui sait ce dernier un homme 
fort occupé, souvent incapable de jouir de l'instant (I, 15, 12) et de la uera (ou beata) 
uita (V, 4-5, X, 471) — l'invite, afin qu'il n'oublie pas leur amitié et qu'il prenne bien 
conscience du bonheur qu'elle leur a apporté, à faire deux tas de cailloux différents, des 
blancs pour les jours de douceurs (v. 3 dulcia ; v. 4 iucunda) et des noirs pour ceux 
d'amertumes (v. 3 amaris) ; il verra alors que « la masse blanche l'emportera sur la 
noire » (XII, 34, 5-7 et si calculus omnis huc et illuc / diuersus bicolorque digeratur,/ 
uincet candida turba nigriorem). Il n'est donc, dans l'esprit du poéte, dont la langue fait 
preuve d'un attrait de prédilection pour cette expression proverbiale, nullement question 
de calendriers, mais seulement de tas de cailloux ou de petites pierres que l'on amoncelle 
pour les compter ensuite (l'idée de calcul est, dans les textes, soit explicite [Perse, /. c. : 
numera ; Pierre de Blois, /. c. : computabam], soit implicite) et vérifier, de la sorte, si 
l'existence de l'étre humain soumis à cette épreuve a été dominée par le bonheur ou par 
le malheur. Une pratique dont l'origine remonte vraisemblablement trés haut dans le 
temps (Symmaque, /. c. : ueterum more) et dont la réalité se trouve en quelque sorte 
étayée par des paralléles existant ailleurs que dans le monde gréco-romain (sans qu'il 
soit possible de préciser les liens qui les unissent) : en H. N. VII, 131, Pline l'Ancien, 
réfléchissant sur la condition humaine et se moquant de ceux qui, à propos du bonheur, 
confondent quantité et qualité en oubliant qu'un jour peut étre heureux et se trouver 
néanmoins à l'origine de beaucoup de malheur, est amené, à titre d'exemple, à décrire 
une pratique ayant cours chez les Thraces lorsqu'ils « mettent dans une urne des cailloux 
de couleur différente, selon l’heur ou le malheur de la journée, et... les trient au dernier 
jour, pour les compter et se prononcer ainsi sur chaque destinée » (trad. R. Schilling, éd. 
CUF, 2003 [1977], ad loc.) ; à cette donnée s'ajoute qu'une coutume semblable est 
décrite par l’historien grec Phylarque (3° s. av. J.-C., cité par Zenobius, Centuria VI, 13 ; 
cf. Schilling, o. c., comm. ad Plin. Hist. Nat. VII, 131), à propos des Scythes, voisins des 
Thraces, à cette différence prés que les urnes étaient, chez ce peuple célébre pour ses 
cavaliers et ses archers, remplacées par des carquois — pratique qui, si l'on en croit les 
scolies d' Horace (ad Odes I, 36, 10) et de Perse (ad II, 1), aurait eu cours également, et 
aussi avec des carquois au lieu d'urnes, chez cet autre peuple réputé pour ses archers 
qu étaient les Crétois (cf. mon Horace, Odes I, 36, 10 et Jacob van Cruucke, dit Cruquius, 
à paraître). — On le voit, nous sommes loin de l'enrólement de nos soldats du temps de 
la Grande Guerre et d'avant, loin du bouddhisme zen, loin des prétendus calendriers en 
pierre qui auraient existé au XVT* siècle : la réponse à la question posée ici se trouve une 
fois encore dans nos vieux textes grecs et latins, ce grec et ce latin qui, chaque jour, 
s'effacent un peu plus de notre culture, pour probablement n'étre plus, un jour, que 
l'affaire de quelques rares spécialistes (rari nantes in gurgite uasto) : ce jour malheureux, 
il faudra le marquer d'une pierre bien noire... 


Université libre de Bruxelles. Carl DEROUX. 


Comptes rendus 


C. ALFARO / M. TELLENBACH / J. ORTIZ (eds), Production and Trade of Textiles and Dyes 
in the Roman Empire and Neighbouring Regions — Producción y comercio de textiles 
y tintes en el Imperio Romano y regiones cercanas. Actas del IV Symposium Inter- 
nacional sobre Textiles y Tintes del Mediterráneo en el mundo antiguo (Valencia, 
5 al 6 de noviembre, 2010), Valence, Universitat de Valencia (Departament de Pre- 
historia i Arqueologia, PURPUREAE VESTES IV), 2014, 235 p., 125 fig., 7 plates, 35 €, 
ISBN 978-84-370-9183-9. 


Production and Trade of Textiles and Dyes in the Roman Empire and Neighbouring 
Regions is a symposium report, the fourth in the series PURPUREAE VESTES that 
deals with the study of textiles and dyes in the Mediterranean and the Ancient World. 
The symposium was held the 5.-6. November 2010 in Valencia as part of the inter- 
national, interdisciplinary project DressID (Clothing and Identities: new perspectives on 
textiles in the Roman Empire) 2007-2012. It contains 19 papers — eleven discussing 
textiles and textile production, eight focusing on dyes. Ten are in English, two in French, 
seven in Spanish. Authors include Classicists, Archaeologists, Ethnologists, Historians 
and Craftspeople and derive from Australia, Austria, Belgium, Denmark, France, Greece, 
Morocco, Spain and the United Kingdom. The papers form several groups across the 
textiles/dyes divide and are discussed below according to these rather than to the list of 
contents. — Several papers spring from the Timaeus project on wool and textile production 
in Ibiza and Formentera during Antiquity, and its relations to the purple dye production 
of the islands. Was the purple exported in the form of dyed wool? The aims and overall 
framework of the project are presented in a paper by Carmen Alfaro, Benjamin Costa 
and Jönatan Ortiz. The paper by Maria Antön Peset investigates traditional sheep hus- 
bandry and wool-working in Ibiza through ethnography. This is supplemented by Antoni 
Ferrer Abärzuza who has examined medieval, medieval and contemporary written 
sources for evidence on the production of textiles and dyes in Ibiza and Formenteras. 
M. Julia Martinez Garcia has explored the occurrence of dye plants in Ibiza, especially 
around the workshop for purple dyeing excavated at Pou des Lleo and other archaeolog- 
ical sites. All four papers are in Spanish which makes them difficult to access for 
non-Spanish speakers like the reviewer but nonetheless it is evident that the Timaeus 
project is producing a wealth of new information and shedding entirely new light on this 
important industry in the Roman world. — Overviews form another group of papers. 
Classicists Manuel Albaladejo Vivero and Manel García Sánchez give a survey of 
imported textiles and dyes mentioned in textual sources and to some degree confirmed 
by archaeology: indigo, cotton and flax from India that also served as a road station for 
silk from China. The ups and downs of the silk trade and how silk clothing was per- 
ceived in Rome is discussed in detail. Other luxurious textile imports include cashmere 
from Afghanistan, wool from Laodicea, the Troad and Egypt, linen from Palestine, fine 
wool, silk and cotton fabrics manufactured in Palmyra, and of course Tyrian purple. A 
different kind of overview is offered by Laura Rodriguez Peinado and Ana Cabrera 
Lafuente charting so-called Coptic textiles lodged in Spanish collections and summariz- 
ing their raw materials, technical aspects, function and decor. Isabella Benda-Weber’s 
paper appraises archaeological, biological, historical and iconographical sources on the 
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use of saffron as dye in Prehistory and Roman world and enquires into its connotations 
to women and womanhood; and the paper by C. Alfaro and D. Mylona surveys the 
evidence for the fishing of purple shellfish in the Ancient world using ancient as well as 
modern sources to their biology and ethology, adding archaeology, ethnology and exper- 
imentation to their investigation of the methods used to catch them, and to keep them 
alive until they were to be processed into purple dye. The paper by F. Javier Casinos 
Mora on the restrictions of luxury clothing in the Twelve Tables is perhaps not an over- 
view but a classic study of the meaning of a clothing term. — Another group of papers 
present important new finds and methods. A Christian burial at El Deir, the Kharga 
Oasis in Egypt proved to contain the body of a man wrapped in four woollen textiles, 
and a sheepskin complete with its fleece. The paper by Fleur Letellier-Willemin describes 
the site, the burial, and the four items of clothing and discusses the significance of the 
sheepskin. A textile from a Visigothic cave burial in Cantabria, northern Spain is pre- 
sented and discussed by E. Gutiérrez Cuenza, J.A. Hierro Gárate and C. Alfaro Giner. 
Wrapped around seeds of foxtail millet, the fragment proved to contain important infor- 
mation on textile production in the Visigothic period. Another recent find is introduced 
by Fabienne Médard and Stéphane Sindonino. A set of silverware dated to the late third 
century AD was found meticulously wrapped in textiles in Rheims, France. Four differ- 
ent tissues were identified. Three are linens, decorated with self-bands while the fourth 
differs by being slightly coarser, made from yarns twisted in the opposite direction of 
the others. A site associated with the production of purple dye found in Morocco at the 
mouth of the Martil river is presented by D. Bernal-Casasola et al., a group of scholars 
from the universities of Cadiz, Abdelmalek Essaádi de Tánger-Tetuán and the Institut 
National des Sciences de l'Archéologie et du Patrimoine de Rabat. The site is that of a 
Roman fish-salting plant, but several heaps of crushed shells of primarily Haxaplex 
trunculus show that the production of purple dye was an important by-product. Finally 
a group of newly found textiles from the pre-Roman necropolis of Strozzacapponi, Italy 
are presented by Margarita Gleba and Ina Vanden Berghe. Dyed purple, and dated to the 
24-15 centuries BC, this is the earliest evidence for the production of shellfish purple in 
Pre-Roman Italy. Gleba and Vanden Berghe’s paper also expounds the method used for 
identifying purple dye. Further methods are discussed by Dora Constantinidis and Lilian 
Karali who proposes the compilation of a database as a tool to trace trade routes for 
purple dye in the Classical world, and by Karin Margarita Frey who presents a technique 
that makes it possible to discern the provenance of textile fibres by strontium isotope 
studies. This is a method that promises to shed entirely new light on textile production 
and trade in Antiquity; but as a similar article was published in 2009 (K.M. Frei/ 
I. Skals/M. Gleba/H. Lyngstróm, The Huldremose Iron Age Textiles, Denmark : an Attempt 
to Define their Provenance Applying the Strontium Isotope System, in Journal of Archae- 
ological Science 36, 2009, p. 1965-1971) it is hardly news. — Two contributions are 
based on experimental archaeology. The paper by Philippe Borgard, Marie-Pierre Puy- 
baret and Maria Julia Martinez describes dyeing experiments carried out in one of the 
well-preserved workshops in Pompeii, and the article by Ida Demant elucidates the 
choices behind the reconstruction of the dress of a statue, the ‘Dama de Baza’, an Iberian 
lady dated to the fourth century BC. This paper, too, has been published earlier 
(I. Demant, From Stone to Textile: Constructing the Costume of the Dama de Baza, in 
Archaeological Textiles Newsletter 52, 2011, p. 37-40). — Finally, Peder Flemestad’s 
essay on the Historia Plantarum by Theophrastos discusses Theophrastos” identifications 
of plants for dyeing and tanning, and assessing its relevance for current research into the 
dyestuffs of Antiquity. Placed almost at the end of the volume it is nonetheless a useful 
introduction to the subject of dyes in Antiquity. - The PURPUREAE VESTES conference 
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series followed by published proceedings has had strong impact on research on textiles 
and dyes in the Ancient World by gathering scholars from a wide range of disciplines 
and generating new ideas. The papers in this fourth volume are no exception. They are 
very diverse, extending from classical historical and linguistic studies over the presenta- 
tion of new archaeological finds and new scientific methods to overviews of themes that 
have been largely overlooked but opens important new venues for the understanding of 
the ancient economy. The variability is both the strength and the weakness of the series. 
The ancient Mediterranean world is a huge theme, straddling a wide and varied geograph- 
ical area as well as several millennia, and papers in the current volume traverses not only 
the Mediterranean from the Aegean Bronze Age to Roman Period Morocco, but includes 
Iron Age Scandinavia, Visigothic Spain and the Kharga Oasis in Egypt too. As often the 
case with conference proceedings the quality of the papers varies somewhat, and the 
volume would have gained from firmer editing. Still, these hitches are but trifles. The 
study of the production of textiles and dyes in Antiquity is still in its infancy and more 
than anything else the diversity of the volume demonstrates the richness and potential of 
the theme. Lise BENDER JORGENSEN. 


Stéphane BENOIST / Anne DAGUET-GAGEY / Christine HOET-VAN CAUWENBERGHE (dir.), 
Une memoire en actes. Espaces, figures et discours dans le monde romain, Lille, 
Presses Universitaires du Septentrion, 2016 (Histoire et civilisations), 24 x 16 cm, 
318 p., 28 €, ISBN 978-2-7574-1271-8. 


Il volume contiene 15 contributi piú una conclusione. Il tema centrale € la memoria 
in relazione al mondo romano. Abbiamo a che fare nel complesso con un altro modo di 
fare storia, di conoscere il passato e le societá antiche, da un punto di vista antropolo- 
gico, della mentalitä e della civiltá e di altro ancora. L'ambito cronologico va dal secondo 
secolo a.C. al quinto d.C. Il volume comprende atti di un simposio tenutosi a Lille nei 
giorni 26-28 settembre 2013 nell’ambito del programma quinquennale Monumenta nato 
nel gennaio 2010 (per le Università e gli Enti cooperanti vedi p. 10). — Cap. 1 (Stéphane 
Benoist). Prologo. L'autore, basandosi sulla Baroin, si concentra tra l'altro sul termine 
monumentum e sulle sue diverse attestazioni (da Varrone a Isidoro). E non gli sfugge 
ovviamente un testo come il monumentum Ancyranum, a suo giudizio «ni testament, ni 
autobiographie, mais bien un véritable “bilan-programme”» (in realtà non escluderei la 
presenza di aspetti autocelebrativi). Benoist sottolinea inoltre in fondo al suo intervento 
il carattere multidisciplinare del libro, caratterizzato da apporti di epigrafia, numismatica, 
archeologia, ecc. — Cap. 2 (Thomas Spáth). L'autore si rimette sulle orme del pressoché 
ignorato Maurice Halbwachs (1925: Les cadres sociaux de la mémoire; 1950, incom- 
piuto e postumo: La mémoire collective). Gli studi memoriali dovrebbero ripartire da qui 
e dalla differenza, dall'opposizione storia/memoria. La memoria sarebbe infatti plurale, 
sociale, collettiva, mentre la storiografia una ed extra-sociale. La memoria orale, la storia 
scritta. E cosi via. Altri, comunque, prima di Spáth, hanno riscoperto Halbwachs: in primis 
lo storico americano Patrick Hutton (storico della Francia moderna). — Cap. 3 (Onno 
M. van Nijf). Sulle iscrizioni onorifiche nel mondo ellenico in epoca imperiale e sulla 
loro funzione civica, educativa (vedi il riferimento alle qualità atletiche o l'uso del les- 
sico della philia). — Cap. 4 (Sabine Lefebvre). Riflessione sulla fisicità o località dei 
cosiddetti spazi memoriali, intesi come spazi pubblici, comuni a tutti i membri della 
comunità, luoghi della memoria come la colonna che si erge al centro di piazza della 
Bastiglia. Laurent Pernot, da lei evocato (p. 70), ha fatto di Atene un luogo della memo- 
ria (2005). Ció vale naturalmente anche per Roma. La memoria, del resto, in generale ha 
sempre bisogno di appigli, riferimenti concreti, tracce materiali. — Cap. 5 (Jean-Pierre 
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Guilhembet). Si tratta qui della domus romana naturalmente sempre dal punto di vista 
della memoria e della trasfigurazione (e significativi passaggi nel tempo). Tre le ques- 
tioni affrontate: 1. l’aspetto dell’evocazione degli uomini che vi hanno abitato (Macro- 
bio, Sat. 2,4, 18 e la casa di Catone Uticense); 2. attaccamento del proprietario alla sua 
casa (esempio ciceroniano: dimora del Palatino acquistata nel 62); 3. residenze urbane 
di principi divinizzati trasformate in templi/santuari. — Cap. 6 (Joélle Prim). Trattazione 
dedicata all'Aventino come luogo di memoria plebeo. L'Aventino diventa luogo di 
memoria in epoca augustea. Ma la tradizione augustea fu il risultato di un lungo processo 
di razionalizzazione, che la Prim nel suo saggio analizza. In particolare secondo la studiosa 
il racconto di Livio si adatta meglio dei precedenti al progetto augusteo di pacificare i 
conflitti di memoria (p. 110). — Cap. 7 (Cédric Brélaz). Al centro della discussione, 
dell’intervento, la storia della colonia romana di Filippi (Macedonia), cittá fondata da 
Filippo il Macedone, padre di Alessandro Magno, e notoriamente divenuta colonia 
romana con Antonio. Brélaz rammenta tra le altre cose che il retore Imerio, contempo- 
raneo di Giuliano l’Apostata (alla cui corte visse), menziona ancora le origini macedoni 
del luogo. — Cap. 8. (Christine Hoét-van Cauwenberghe). Riflessione su personaggi (tra 
cui Trimalcione), principi, alti funzionari, astrazioni divinizzate e di luoghi come Roma 
Aeterna. — Cap. 9 (Clément Chillet). Studio su Mecenate e sulle sue origini. Che furono 
regali (Orazio) ed etrusche (Orazio/Properzio). 1 due elementi, allora connotati in modo 
negativo, sono analizzati con cura da Chillet. Dopo la morte di Mecenate questi due 
elementi scompaiono perché l'unificazione culturale italica & ormai compiuta. — Cap. 10 
(Maria Kantiréa). Il tema generale & il rapporto tra Roma e Ilio, un rapporto di parentela 
che risaliva a Giulio Cesare e di cui ci parla notoriamente Strabone (in un celebre con- 
fronto con Alessandro il Macedone). Una serie di iscrizioni della prima metà del primo 
secolo d.C. dimostrano che la recezione da parte di Ilio di tale leggenda avvenne tuttavia 
solo sotto Augusto. — Il contributo undicesimo, di Anne Daguet-Gagey, & dedicato al 
senatore Prisco Attalo, prefetto di Roma nel 409 d.C. e proclamato imperatore da Alarico 
(fu deposto tuttavia l'anno successivo: dopo di che l'invasione da parte dei Visigoti). 
Anne Daguet-Gagey studia le emissioni monetarie del breve regno di Prisco Attalo, dedi- 
cate alla gloria di Roma e dell'imperatore, con legende del tipo Victoria Augusti, Victo- 
ria Romanorum e l’inedita Inuicta Roma Aeterna. — Cap. 12 (Anne Gangloff). Sui testi 
retorici greci e romani che descrivono l'arte della memoria (la memoria, a Roma, per esem- 
pio, era parte saliente della retorica, cioè dell'arte del dire o del bel dire, cosi come l’inuen- 
tio, la dispositio, l’elocutio e l'actio). Su questo tema da citare, per Roma: C. Baroin, Se 
souvenir à Rome, Paris, 2010. Ma la mnemotecnica era di origine greca e Cicerone la 
attribuisce infatti a Simonide di Ceo (556-468/7 a.C): vedi De oratore 2, 86, 351-353. 
— Cap. 13. (Jean-Christophe Jolivet). Sulla visita di Germanico al campo di battaglia di 
Teutoburgo, sei anni dopo la disfatta di Varo contro Arminio e Germani (Tacito, Annali, 
1, 61-62). Questa visita avrebbe i tratti di una vera e propria indagine storica. «L'ensem- 
ble de l'épisode peut dés lors étre interprété comme la métaphore du travail de l'historien» 
(p. 240). — Il quattordicesimo contributo & di Ida Gilda Mastrorosa ed & dedicato al ric- 
chissimo console Lucio Licinio Lucullo (il conquistatore del Ponto), personaggio molto 
ben considerato per i suoi successi militari e per la sua generosità verso le province 
romane. Su di lui abbiamo tuttavia una tradizione chiaroscurale (già nello stesso Cicerone, 
che ne sottolinea la rapacitä): eccessi e stravaganze. La doppia natura & anche in Plutarco. 
La Mastrorosa propone la sua personale interpretazione della tradizione deteriore (che 
giunge fino a Montesquieu) come frutto della campagna di diffamazione operata nei 
confronti di Lucullo dal tribuno della plebe Gabinio (cfr. Cic., Sex. 93). — Cap. 15. 
Gabriel de Bruyn. Su statue del terzo-quarto secolo in particolare dell’Africa settentrionale 
a supporto della genealogia degli imperatori, realizzate al fine di plasmare la memoria 
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delle province, instaurando cosi un collegamento col centro del potere. L’autore fornisce 
anche un catalogo. — Cap. 16. Conclusioni di Martin Galinier. Molti gli spunti. Una sola 
osservazione: si mette a fuoco a p. 291 la pratica romana della memoria (come pratica 
storiografica, familiare, politica). Si legge il nome di Attico, che scrisse vies de grands 
hommes (il Liber annalis). Di Attico storiografo era un grande esperto F. Münzer (Atticus 
als Geschichtschreiber, in Hermes 40.1, 1905, p. 50-100). Ma Nepote, che ce ne informa, 
ci dice anche che curó edizioni separate di questa sua fatica, organizzate per singole 
famiglie. L'ambiente Attico-Varrone-Nepote fu ben descritto, anche se in modo sinte- 
tico, anche da Arnaldo Momigliano (Lo sviluppo della biografia greca, Torino, Einaudi, 
1974, p. 96-99). Per i Romani non c'era in fondo molta differenza tra memoria, storia 
ed esempio (sul tema segnaliamo il recente saggio di A. Rodríguez-Mayorgas, History 
and Memory in Roman Thinking of the Past. Historia and Memoria in Republican Lite- 
rature, in QS 83, 2016, p. 51-76). Giuseppe SOLARO. 


Larissa BONFANTE / Helen NAGY, The Collection of Antiquities of the American Academy 
in Rome, by L. B. and H. N. with the Collaboration of Jacquelyn COLLINS-CLINTON, 
Ann Arbor, The University of Michigan Press, 2015 (Memoirs of the American Aca- 
demy in Rome, suppl. vol. 11), 29 x 22 cm, XX-388 p., fig., 75 $, ISBN 978-0-472- 
11989-9. 


L'American Academy in Rome est une vénérable institution créée en 1913 de la 
fusion de l'American School of Architecture et de l'American School of Classical Studies 
fondée en 1895. Sa création prend place dans un contexte général de l’histoire des Etats- 
Unis décrit par Richard De Puma. Les années, qui suivirent la fin de la guerre de Séces- 
sion (1861-1865), furent marquées par une croissance économique, industrielle et démo- 
graphique sans précédent. Cette période, qui s'étend jusqu'aux années 1920, appelée 
American Gilded Age, fut également trés prospére dans le domaine culturel et artistique 
avec un attrait marqué pour l'Italie (création de musées, de bibliothéques). C'est pendant 
cette période que sont importées dans les musées des États-Unis des ceuvres provenant 
des marchés européens des antiquaires et que se forment de prestigieuses collections, par 
exemple celle de James Jackson Jarves (1818-1888) qui, aprés un séjour dans l'archipel 
des Hawai, a séjourné à Paris avant de s'établir définitivement avec sa famille à Florence 
oú il développa un goút trés vif pour l'art et les antiquités, notamment étrusques. On peut 
citer également le collectionneur Arthur Lincoln Frothingham (1859-1923), professeur 
d'archéologie et l'histoire de l'art à la Princeton University, qui fut le fondateur de 
l'American Journal of Archaeology et un administrateur de l'American Academy in 
Rome. — L'idée d'étudier et de présenter la collection d'objets antiques conservés à 
l'American Academy of Rome (AAR) est venue fortuitement, il y a quelques années 
déjà, lors de conversations privées entre les auteurs et R.T. Scott, Mellon Professore. 
Le projet était ambitieux car il fallait bien entendu remettre de l'ordre dans les collec- 
tions qui se sont formées de facon désordonnée ; il fallut recenser et cataloguer les 
objets, les décrire, les photographier ce qui nécessita un travail d'équipe. Le résultat est 
à la hauteur du projet ; les chercheurs seront gré de cette heureuse initiative qui met à la 
disposition de chacun un important matériel essentiellement romain mais aussi grec et 
étrusque acquis à la suite de dons ou lors de fouilles ou encore d'achats sur le marché 
romain des antiquaires. On lira à ce propos les pages de Larissa Bonfante, Helen Nagy 
et Katherine A. Geffken consacrées à l'histoire de la collection, une histoire à laquelle 
sont liées de grandes figures de l'archéologie méditerranéenne (While Norton qui fut, en 
fait, à l'origine de la collection lorsqu'il dirigeait la Classical School (1897-1907), Albert 
William Van Buren et son épouse, Charles Densmore Curtis, Thomas Ashby, Eugénie 
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Sellers Strong, spécialiste de la sculpture, le numismate George N. Olcott, etc.). — La 
seconde partie de l’ouvrage est consacrée a la description (nombreuses illustrations) et a 
la présentation des objets de la collection. Étant donné l'abondance du matériel, il a fallu 
procéder à une sélection. Seules les piéces jugées les plus significatives et les plus remar- 
quables ont été l'objet d'une présentation. Néanmoins, la totalité du matériel conservé à 
l'AAR est accessible : les objets non sélectionnés sont en effet recensés dans une banque 
de données que l'on peut consulter sur le site de l'AAR (Archaeological Study Collection/ 
Digital Humanities Center). — Le matériel publié a été réparti en diverses sections en 
fonction de la nature des objets, du matériau et la publication a été confiée à divers spécia- 
listes : inscriptions et sculpture, éléments architecturaux en terre cuite, figurines votives, 
céramique et lampes, monnaies et bijoux. Chacune de ces catégories peut comprendre 
des sous-catégories selon les origines (grecque, romaine, étrusque). Enfin, une partie du 
matériel, notamment les verres ou du matériel déjà publié, n'a pas été retenu mais est 
repris dans la banque de données. Parmi les nombreuses piéces répertoriées, j'attirerai 
l'attention sur les reliefs funéraires provenant de Chiusi, les fragments d'un sarcophage 
de l'époque constantinienne, quelques reliefs Campana, les nombreuses inscriptions 
latines, les fragments d'éléments en bois ayant appartenu à un des deux navires de Nemi, 
les ex-voto anatomiques étrusques en terre cuite et, en ce qui concerne la céramique, les 
poteries provenant d'Étrurie appartenant à différents styles, des exemplaires de céra- 
mique sigillée et plusieurs amphores romaines. Bref un ensemble trés éclectique qui 
pourra répondre à de nombreuses orientations de la recherche. Pol DEFOSSE. 


Laurent BRAssous / Alejandro QUEVEDO (éds.), Urbanisme civique en temps de crise. 
Les espaces publics d'Hispanie et de l'Occident Romain entre le II° et le IV? siècle, 
Madrid, Casa de Velázquez, 2015 (Collection de la Casa de Velázquez, Volume 149), 
17 x 24 cm, 404 p., fig., plans, 31 €, ISBN 978-84-9096-010-3. 


Drawing from a colloquium held at Cartagena in 2012, in this book L. Brassous and 
A. Quevedo collect a series of studies on Late Roman and Late Antique urbanism that 
illustrate the results of recent research in this field. The volume features 18 articles, 
including a general introduction by the two editors (p. 1-6) and a concluding essay by 
J. Arce (p. 311-323). It is divided into three sections: “histoires provinciales”, “trajec- 
toires singuliéres”, and “destinées transversales”. As indicated in the title, the main focus 
is on the cities of the Iberian peninsula, although other contexts in the western Roman 
Empire are taken into account. — The time-frame of the book (second to fourth century 
AD) is particularly engaging, as it allows a diachronic analysis which moves forward 
from the traditional opposition of the “Roman period” vs. “Late Antiquity”. The choice 
of this chronological frame is motivated mainly by the necessity of investigating the 
progressive evolution of townscapes and the series of events that led to the so-called 
“third-century crisis” in more detail. It is also acknowledged that, in Spain, the begin- 
ning of urban crisis can be pushed back to the second century — hence the reason why 
this period is chosen as a starting point. One shortcoming is that, inevitably, some papers 
(especially among those dealing with individual case studies) tend to cross these chro- 
nological borders and rather provide a summary, in a nutshell, of the entire urban history 
of the respective cities under examination. Overall, however, the various authors propose 
valid approaches and the reader can follow their arguments easily, without losing sight 
of the broader historical and archaeological picture advocated by the book. — The first 
part, “histoires provinciales”, contains five papers and is undoubtedly the better balanced 
section of the volume. While looking at provincial urban histories from a general 
standpoint, the selected contexts cover some of the most crucial areas of the book’s 
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geographical frame: Belgica (p. 9-27), Narbonensis (p. 47-61), Tarraconensis (p. 29-46), 
Britain (p. 63-82), and Northern Italy (p. 83-102). Many of the most recurring key- 
themes of the book are well delineated here, such as the privatization of public spaces 
(mostly fora) in the third and fourth centuries. The example of the forum of Bavay in 
Belgica, described by B. Pichon (p. 9-27), is particularly significant as it also features 
the construction of a wall circuit around its perimeter, thus determining the conversion 
of the civic complex into a military castellum. — The evidence from Narbonensis, dis- 
cussed by M. Heijmans (p. 47-61), indicates that public baths were the only buildings 
that were in a general state of disrepair or complete abandonment by the third century. 
This is interesting, as it seems to contrast with the idea of bath usage and personal 
hygiene attested by Christian historical and epigraphic sources. Moreover, one can clearly 
see a marked difference with other regions of the Roman world, for instance North 
Africa, where baths replaced fora as the fulcrum of public life in Late Antiquity (see the 
evidence reviewed in A. Leone, The End of the Pagan City: Religion, Economy, and 
Urbanism in Late Antique North Africa, Oxford, 2013, in particular chapters 1 and 3). 
Similar observations apply to public baths in Britain, which remained a gathering point 
for local elites throughout the fourth century — as summarized in the contribution by 
S.E. Clearly (p. 63-82), in which the author outlines an overall continuity of urban life 
in British towns, arguing against their artificial and stereotyped classification as “suc- 
cesses” or “failures” (on this renewed attitude towards Late Romano-British urbanism 
see also A. Rogers, Late Roman Towns in Britain: Rethinking Change and Decline, 
Cambridge, 2011). — “Trajectoires singuliéres" is the longest section of the book. Unlike 
the preceding one, however, it is less well balanced: six papers out of the total eight deal 
with case studies in Spain, thus leaving little space for the other western provinces. It is 
true that Spain is the main research context of this volume, but the inclusion of a broader 
range of case studies beyond the Iberian peninsula would have been desirable. Having 
said that, one must keep in mind that, when publishing collective volumes, editorial 
choices are often determined by what material is available and a perfect balance of 
content is difficult to achieve. Leaving aside their uneven proportion, there are numerous 
points of interest in the papers reunited here. — The two articles that deal with territories 
other than Spain both provide a summary of the respective cities’ urban history: Augusto- 
dunum (France) and Augusta Raurica (Switzerland). With regard to the first, M. Kaspr- 
zyk (p. 127-144) combines the abundant archaeological evidence from this city with 
more scarce epigraphic material and the corpus of Latin Panegyrics. Following a period 
of intense building activities in the first and second centuries, a decline of public spaces 
can be recognized during the third century, although many of these constructions were 
then restored in the Tetrarchic era (to be abandoned in the second half of the fourth 
century). Favoured by its location along the Rhine, Augusta Raurica witnessed a period of 
urban enhancement under the emperor Trajan. The decline of this centre from the mid-third 
century, as argued by T. Hufschmid (p. 179-197), was probably due to a combination of 
causes — fires and earthquakes being amongst them, in addition to socio-political changes. 
Such events determined a marked contraction of the inhabited urban area of the “ville 
haute”: from 35 hectares to just 6-7 hectares. — The rich collection of studies on Spain 
allows a comprehensive understanding of the different urban dynamics across the peninsula. 
One of the greatest merits of the authors is their accurate analysis of archaeological 
evidence dating to the Late Roman and Late Antique periods, which, especially in past 
studies, has too often been underestimated — if not passed over in silence, or not recorded 
at all, at the time of discovery. New data are also being provided by current excavations 
at various sites. When reading these papers, one easily perceives how varied the situation 
was in Spain at the dawn of Late Antiquity. One of the most striking examples is offered 
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by the comparison between the cities of Valentia and Ercavica by J. Morín de Pablos and 
A. Ribera i Lacomba (p. 105-125): while (limited) building activities are still traceable in 
third-century Valentia, during the same period at Ercavica, there was a complete aban- 
donment of the principal public spaces. — The progress of archaeological research and 
the use of modern methodologies has also allowed the identification of cities that can be 
classified as exceptional in the frame of a generalized urban crisis. Such is the case 
of Complutum, analysed by S. Rascón Marqués and L. Sánchez Montes (p. 199-220). 
The construction of a monumental civic building in the late third to early fourth century, 
which incorporated earlier buildings, attests to the importance of this city where major 
construction activities (baths and other public edifices) were still carried out until the 
fifth century. — Other cities of the peninsula, however, met a different fate. The role of 
natural calamities in the decline of some urban centres is illustrated by A. Quevedo and 
S.F. Ramallo Asensio, with specific reference to Carthago Nova (p. 161-177). The effects 
of an earthquake during the second half of the third century are traceable in the colon- 
nades of the theatre’s porticus post scaenam and of the Augusteum, all the collapsed 
fragments of which have the same orientation on the ground. Earthquakes — it is worth 
remembering — often had a disastrous impact on ancient cities when they occurred: those 
that devastated the Pentapolis of Cyrenaica in AD 262 and 365 are a case in point (D. White, 
Fresh Reverberations from Cyrene’s Later Antique Earthquakes, in Scritti di antichità 
in memoria di Sandro Stucchi, volume 1, Rome, 1996, p. 317-325). As already mentioned, 
the first traces of urban decline in Spain date to the mid- to late second century, and the 
cases of Lucentum (p. 145-160) and Tiermes (p. 237-251) add further evidence to the 
other examples listed above. The municipium of Bilbilis may well fall into this category, 
as argued by C. García Villalba and J.C. Sáenz Preciado (p. 221-235). The discovery of 
a small limekiln (diameter 1.8 m), where marble architectural elements were burned, 
would support this argument. Before drawing general conclusions, however, it would 
probably be recommendable to wait for the final results of the excavations to be publi- 
shed — with a full report of identified stratigraphy, architectural analysis, and associated 
pottery and other materials. — The last part of the book, “destinées transversales”, is a 
short section where buildings of the same type from different contexts are examined and 
compared, providing a useful corollary to the evidence discussed in the previous sections. 
The three papers collected here are respectively focused on: the function of the public 
space known as “campus” across the western provinces (p. 255-271); theatres, amphi- 
theatres and circuses in the Iberian peninsula (p. 273-288); and private and productive 
constructions which were built on the place of former public spaces in Spain (p. 289- 
307). — In conclusion, the reader will agree with the editors of this volume that the 
dichotomy "continuity" vs. “discontinuity” and “evolution” vs. “transformation”, tra- 
ditionally applied to the study of the Late Roman and Late Antique periods, should 
probably be replaced by more innovative approaches. The idea of a shift/redistribution 
of centres of power in the western provinces is convincing, and will likely lead to an 
interesting development of academic debate in the next years. It is regrettable that only 
one Anglophone scholar offered his contribution to this book — a clue that hints to the 
persistence of a long-lasting scholarship gap, which will need to be resolved through a 
continuous and more productive exchange of ideas at an international level. On the other 
hand, the enormous progresses and achievements of archaeological research (especially 
in Spain) are clearly perceivable from the papers reunited here and are most welcome. 
The renewed interest towards Late Antique urbanism, civic life and private architecture 
is demonstrated by the growing number of publications dealing with these themes. To 
cite one example, the studies collected recently by P. Pensabene and C. Sfameni (La villa 
restaurata e i nuovi studi sull’edilizia residenziale tardoantica, Bari, 2014) are core 
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readings for anyone who approaches this field of research and offer significant additional 
material to the evidence discussed in the present book. Niccoló MUGNAL. 


D. J. BUTTERFIELD (éd.), Varro Varius. The Polymath of the Roman World, Cambridge, 
Cambridge Philological Society, 2015 (Cambridge Philological Society. Supplemen- 
tary Volume 39), 22 x 16 cm, X-216 p., 1 fig., 2 cartes, ISBN 978-0-9568381-4-8. 


Pendant longtemps les études sur Varron de Réate ont été rares. Un changement s’est 
produit à la suite du magnifique congrés organisé en 1974 à Rieti pour le bimillénaire 
de la mort de ce grand Romain par le Prof. B. Riposati, lequel fonda le « Centro Inter- 
nazionale di Studi Varroniani » dont furent élus membres des savants de divers pays. 
Cet institut organisa maintes rencontres et poursuivit son activité méme aprés le décés 
de son fondateur. Dans ce sillage se multipliérent les recherches sur Varron et autour de 
Varron, les éditions, les traductions, les commentaires, les colloques, etc. Sans mention- 
ner cette effervescence, récemment un universitaire anglais, D.J. Butterfield (= D.J.B.), 
par ailleurs plutót spécialiste de Lucréce, de critique textuelle et de codicologie, a voulu 
faire le point des travaux sur Varron au cours du « Craven Seminar » qui s'est déroulé du 
27 au 29 mai 2011 à la « Faculty of Classics » de l'Université de Cambridge. Il s'agissait 
de tenter d'analyser de divers points de vue cet érudit aux nombreuses connaissances, 
« polymath » à multiples facettes, comme l'indique la p. I, non seulement en revisitant 
ses ceuvres les mieux connues et les problémes qu'elles posent, mais aussi en reconstruisant 
son activité intellectuelle et son influence. Les huit chapitres du livre dont nous rendons 
compte sont issus des conférences tenues lors de ce séminaire par des chercheurs ayant, 
pour la plupart, déjà publié sur les thémes qu'ils traitent ici. Ces huit chapitres sont 
précédés d'une introduction de quinze pages, claire et agréable à lire, dans laquelle 
D.J.B. lui-méme esquisse à grands traits la vie de Varron à laquelle il donne pour limites 
« 116-24 BC, » en p. I à l'intérieur de l'ouvrage comme en quatrième de couverture, 
sans justifier son choix de cette date de mort ni citer ses sources, alors que d'habitude 
on situe ce trépas en 27 BC. Aprés ce survol extrémement rapide, il évoque briévement 
la production du grand Romain en expliquant comment elle a disparu dans sa majeure 
partie et en présentant quelques-uns des titres qu'il juge importants, avant de terminer 
par la mention de quatre ceuvres qui, d’aprés lui (p. 9), survivent à un degré qui permet 
d'en dépeindre le contenu : le De re rustica (dans « Le titre donné par Varron à son 
Économie rurale, dans la Revue des Études Anciennes 104, 2002, p. 507-511 » article 
non cité ici, j'ai expliqué qu'à mon avis ce traité était intitulé Res rusticae), le De lingua 
Latina, les Antiquitates rerum humanarum et diuinarum et les Satires Ménippées. Il parle 
également des rapports de Varron avec ses contemporains, de sa réputation, de son 
influence sur la postérité et de sa survie. L'exposé ne manque pas d'humour, par exemple, 
lorsque, p. 10, D.J.B. propose, de faire dériver, entre autres hypothéses qu'il s'amuse à 
imaginer, le cognomen « Varro » de uarius « because of [...] multifarious interests » 
d'aprés « the principles evident in De lingua Latina » et explique le jeu de mots contenu 
dans le titre qu'il a conféré au présent recueil. En réalité, une des étymologies dont il plai- 
sante (Varro apparenté à uarus, « cagneux ») est celle qu'enseignent, avec un redoublement 
hypocoristique, des savants comme A. Ernout et A. Meillet, dans leur Dictionnaire de la 
langue latine, Paris, 1959, p. 714. Il écrit p. 10 : « We do not know how Varro would 
have etymologised his name », or nous savons que le Réatin en a parlé par Servius Dan. 
Ae. 11, 743 : Varro cum de suo cognomine disputaret, ait eum qui primus Varro sit 
appellatus, in Illyrico hostem Varronem nomine quod rapuerat et ad suos portauerat, 
ex insigni facto uocabulum meruisse. Il faut corriger l’affirmation de la p. 14 : « Of some 
works, such as the Oedipothyestes, the Vinalia and the intriguing Cynodidascalicus, we 
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have nothing to read save the title », car si sur Cynodidascalicus nous n'avons que le 
témoignage de Caesius Bassus nous disant que Varron y appelait le métre phalécien 
« trimétre ionique », pour Oedipothyestes il reste le fr.347 B et pour les Vinalia le 
fr. 564 B. On ne saurait reprocher à cette introduction d'apporter, comme le disait Cicéron 
(Ac. 1, 10) des Satires Ménippées varroniennes pour la philosophie « ad impellendum 
satis, ad edocendum parum », car le dessein de D.J.B. était certainement de donner 
simplement une idée générale. — Les chapitres sont ensuite répartis en trois groupes : 
« Varro on language », « Varro on Rome », « Varro's afterlife », mais cette division 
apparemment stricte est dans les faits un peu mise à mal car presque toutes les contribu- 
tions abordent des sujets ressortissant à plusieurs de ces parties. On s'en rendra compte, 
ne serait-ce que par les titres, (et cela se confirmera à la lecture des études) : ainsi 
« Varro on language » contient « The new Varro and the structure of the De lingua 
Latina » de D. J. Taylor (p. 19-31), « Varro Aeolicus. Latin's affiliation with Greek » 
de A. Gitner (p. 33-50), « Cum poeticis multis uerbis magis delecter quam utar : poetic 
citations and etymological enquiry in Varro's De lingua Latina » de G. Piras (p. 51-70). 
« Varro on Rome » est formé de « Varro's Romespeak : De lingua Latina » de 
D. Spencer (p. 73-92), « Rome on the balance : Varro and the foundation legend » de 
T.P. Wiseman (p. 93-122) et « Varro the Roman philosopher » d' Y. Lehmann (p. 123- 
139). « Varro's afterlife » est composé de « Varro in Gellius and late antiquity » de 
L. Holford-Strevens (p. 143-160) et de « A new text of De re rustica » de R. H. Rodgers 
(p. 161-182) qui donne quelques apercus sur l'édition du traité agronomique varronien 
qu'il prépare. Entrons dans les détails de chacun de ces articles. Le grand spécialiste de 
la grammaire et des grammairiens anciens qu'est D. J. Taylor montre l'ampleur de son 
érudition et sa parfaite aisance dans ce domaine (sur lequel il travaille depuis quelque 
quarante ans) en peignant le « nouveau » Varron et la structure du LL: il met d'abord 
en évidence combien la vision qu'on a de l'auteur du LL a évolué depuis le milieu du 
siècle dernier et, en second lieu, il tente à partir d'indices finement observés et interpré- 
tés de reconstituer ce qui a été perdu de cet opus magnum grammatical dont il conjecture 
— ce qui est original — qu'il était en deux parties ; dans la premiére Varron aurait 
transformé la linguistique grecque, surtout stoicienne, en une ars grammatica latine (éty- 
mologie, parties du discours, paradigmes nominaux et verbaux) et la seconde aurait été 
une ars dialectica (types de phrases et syllogismes). A. Gitner corrige de fausses inter- 
prétations ; il prouve que Varron ne déclare nulle part que le latin est un dialecte grec 
(éolien) et que pour le savant romain les ressemblances de vocabulaire résultent de 
contacts ou d'emprunts et les paralléles dans la morphologie proviennent d'un dévelop- 
pement convergent. G. Piras aprés avoir noté le grand nombre de citations de poétes dans 
le LL, avoir analysé la place qu'elles occupent, ainsi que la pratique varronienne, en 
particulier en ce qui concerne Ennius et Plaute, en arrive à la conclusion que Varron a 
certes été influencé par les philologues romains qui l'ont précédé, mais que son but était 
d'aller plus loin qu’eux et parfois de critiquer leurs fagons de faire et leurs méthodes qui 
devaient lui paraítre relever de la grammatica antiqua. D. Spencer scrute un certain 
nombre de passages du LL ; cependant, sa contribution est classée dans la deuxiéme 
partie de ce recueil intitulée « Varro on Rome » et son approche « attempts to illuminate 
how the juxtaposition of redolent terms and unexpected genealogies encourages readers 
to find a unifying background texture ; what emerges helps to sketch a meaningful pano- 
rama exhibiting the diversity and interconnectedness of modes of citizen expression, and 
their inbuilt agenda » (p. 75-76). À partir de renseignements fournis par Solin, 1, 17, 
T. P. Wiseman, avec beaucoup d'érudition et de finesse, reconstitue la fondation de 
Rome selon Varron de la manière suivante : Remus et Romulus grandirent ensemble 
dans la hutte de Faustulus sur le Palatin ; lorsqu'ils eurent dix-huit ans, les bergers leur 
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demandèrent d’être leurs chefs et de choisir qui fonderait la ville et lui donnerait son 
nom. La prise d’augures désigna Romulus et l’apparition de douze oiseaux garantit 
douze siécles d'existence à la cité. Romulus voulut une confirmation divine de son pou- 
voir et prit les auspices depuis la hutte à l'aube ; quand il recut un signe favorable, les 
jumeaux fondèrent la ville ensemble sans se disputer ; puis, depuis la hutte, Romulus 
délimita autour de la cabane le premier lot de terrain carré de deux iugera; ce terrain fut 
appelé Roma quadrata, expression que plus tard les historiens, se méprenant sur son 
sens, rapportérent aux murs de la ville ; la hutte fut préservée et consacrée à Mars, le 
pére des jumeaux ; cette hutte, par la suite, les Saliens, prétres de Mars, l'utilisérent 
comme leur curia ; à l’intérieur se trouvait le /ituus de Romulus. Quant à l'expression 
de Solin « ad aequilibrium », elle pourrait indiquer que cette ville fut fondée au sommet 
de la colline à une date où le soleil, ou la lune, ou un autre astre, selon les écrivains, était 
dans le signe de la Balance (Varron, quant à lui, tenait à ce que cette naissance ait eu 
lieu le jour des Parilia, mais d'autres sources la plaçaient en octobre — voir p. 118 —) ; 
cette constellation se nommait /ugum en latin et Varron, semble-t-il, fut le premier à 
l'appeler Libra (voir p. 118). Aux multiples arguments que développe T. P. Wiseman, on 
pourrait ajouter que aequilibrium, composé sur les radicaux de aequus et de libra, est 
susceptible de faire penser à l'appellation de la Balance aequale iugum qu'on trouve 
dans le poème 626 d’Euphorbius (p. 95 de l'Anthologia Latina, ediderunt F. Buecheler 
et A. Riese, Pars prior, fasc. II, Lipsiae, 1906). D'ailleurs, dans ce groupe de poémes 
intitulé [Hexasticha] de duodecim signis, deux autres, quand ils parlent de la Balance, 
évoquent la notion d'équilibre, le n? 616 d'Hilarius (p. 91) accole libra et lance pari et 
le n? 617 de Palladius (p. 92) libra et iugo aequali. Cette idée d'équilibre est tellement 
liée à ce signe que F. Cumont, dans l'article Zodiacus du Dictionnaire des Antiquités 
grecques et romaines de Daremberg — Saglio — Pottier, t. V, aprés avoir rappelé qu'il 
avait existé un systéme à onze signes sans la Balance et que celle-ci avait été constituée 
des pinces du Scorpion, écrit p. 1061 : « la Balance fut d'abord l'instrument dont les 
plateaux se substituant aux pinces du Scorpion parurent à cause de leur équilibre un 
symbole approprié de l'équinoxe ». La bibliographie utilisée dans cette contribution est 
importante, méme s'il était fatal que dans l'impressionnante littérature traitant de la 
fondation de l'Vrbs, de la Roma quadrata, de la cabane de Romulus, de la cabane de 
Faustulus, etc. certains titres soient oubliés. La section « Varro on Rome » se termine 
par la conférence d'Y. Lehmann sur Varron philosophe romain, étude trés complete, 
remarquable de science, d'équilibre et de clarté oü l'on retrouve l'essentiel des apports 
des brillants travaux de ce chercheur : aprés avoir mis en relief l'influence des maítres 
à penser du Réatin, il analyse le recueil de philosophie populaire que sont les Satires 
Ménippées, avant d'examiner le Liber de philosophia et de s'intéresser à l'engagement 
pythagoricien. Dans la troisiéme partie « Varro's Afterlife », L. Holford-Strevens se 
penche longuement sur les mentions de Varron chez Aulu-Gelle, puis plus briévement 
chez divers auteurs paiens et chrétiens (Servius, Augustin, Donat, Macrobe, etc.). Pour 
finir R.H. Rodgers qui prépare une nouvelle édition critique du traité agronomique du 
Réatin fait part de ses recherches, de ses réflexions, et il termine sur deux passages du 
livre I pour lesquels il recopie le texte de Flach et celui reconstruit d’aprés les notes et 
les commentaires laissés par Giusta et dont il discute les difficultés et les incertitudes. 
Puisqu’il s'interroge sur le statut de cette ceuvre, « philosophical satire rather than a 
mere agricultural handbook » (p. 161), je signale que je me suis posé la méme question 
dans « De genere operis M. Terenti Varronis Reatini quod Res rusticae inscribitur », 
dans Loquela Vivida . Donum natalicium N. SALLMANN oblatum, ed. J. Blánsdorf, 
Würzburg, 1999, p. 21-28. — Certes, toutes les facettes du grand homme n'ont pas été 
mises en lumière ; d'autres aspects de cet illustre Romain auraient pu être envisagés, 
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(Varron poéte, par exemple), mais le sujet était si vaste qu'il fallait bien se limiter ! — 
L’ouvrage se clöt sur une bibliographie de dix-huit pages, un index locorum et un index 
nominum très bien faits et très utiles. Lucienne DESCHAMPS. 


Kirsty CORRIGAN, Brutus : Caesar's Assassin, Barnsley, Pen & Sword Books, 2015, 
24,5 x 16,5 cm, XX-252 p., 8 pl. h.t., cartes, ISBN 978-1-84884-776-7. 


Kirsty Corrigan, spécialiste de littérature romaine à l'Université du Kent, signe un 
beau livre comme savent le faire les éditeurs britanniques, en l'occurrence Pen & Sword 
Books. Les cartes sont belles, les illustrations bien choisies, avec une pointe d'humour 
(les chats du sanctuaire de Brutus)... L'auteur écrit dans une langue élégante, exposant 
de facon trés claire et fine ses idées. Elle commence par une bien utile exposition des 
sources, rappelant qu'elles sont fragmentaires mais aussi rédigées par des historiens 
idéologiquement proches d'Auguste, souvent tardives d'un siécle et donc, pour la plupart, 
Cicéron son contemporain excepté, hostiles au personnage de Brutus. L'auteur montre 
que le héros du livre navigue entre trois écueils, qui sont le crime de lése-majesté (maiestas), 
la corruption (ambitus) et la guerre civile (bellum internum). C'est d'ailleurs le cas en 
cette fin de République romaine de tous les hommes politiques qui s'allient, se com- 
battent, se réconcilient puis s'assassinent. Sans faire de déterminisme, l'auteur montre 
que Marcus Junius Brutus (vers 85-42 avant Jésus-Christ) est marqué par une tradition 
familiale illustre. Par son pére, il descend de Lucius Junius Brutus, dont le cognomen 
rappelle qu'il a dü jouer à « l'Abruti » pour échapper aux persécutions de son oncle, le 
roi Tarquin le Superbe, avant de le renverser et d'établir la République. Son pére lui- 
méme a une fin moins glorieuse car il s'oppose à Pompée, se rend sans gloire et finit 
exécuté. Par sa mére, Servilia, Brutus descend de Gaius Servilius Ahala qui sauve la 
République à l'époque de Cincinnatus en assassinant le conspirateur Maelius. Une belle 
lignée « d'assassins » pourrait-on écrire, voire de parricides, car Brutus l'Ancien n'hésite 
pas à faire exécuter ses deux fils rebellés. Quand à Marcus Junius, il a une éducation 
soignée, fait méme des études grecques à Rhodes et Cicéron l'estime pour ses écrits tant 
rhétoriques que philosophiques. Mais le jeune patricien philosophe a sa part d' ombre car, 
au début de sa carriére publique, il semble impliqué dans un complot pour tuer Pompée 
alors au faite de sa puissance. Disculpé, nommé questeur en Cilicie, il trempe dans des 
préts illégaux et usuraires aux habitants de Salamine de Chypre puis à un potentat de 
Cappadoce. Certes, il est alors dans l'ombre de son beau-pére Appius Claudius Pulcher, 
gouverneur de Cilicie puis bénéficie de la bienveillante amnésie de Cicéron, qui succéde 
à ce gouvernorat. Progressivement le jeune Brutus se détache de l'orbite de la gauche 
romaine oü sa mére, maítresse favorite de César, l'avait accroché. D'ailleurs, des bruits 
sans doute non fondés faisaient de César son pére biologique. Ce dernier lui obtient la 
dignité à vie de pontifex, mais Brutus divorce de Claudia, épouse la fille de Caton 
d'Utique, un républicain convaincu comme lui et politiquement proche de Cicéron. 
Comme avocat, le jeune Brutus prend parti pour Milon l'assassin du populiste Clodius, 
et donc se détache clairement de la gens Claudia son ex-famille par alliance. Il rejoint 
alors ce clan politique hostile à tous les dictateurs ou apprentis dictateurs (Sylla, Pompée 
puis César) mais capable de faire un bout de chemin avec eux. Avec le temps, le carac- 
tere de Brutus se trempe et il participe aux guerres civiles. Apres la défaite de Pompée 
à Pharsale, il se rallie à César qui lui pardonne d'avoir choisi le mauvais camp. En 
44 avant le Christ, aux ides de mars, survient l'acte qui jette Brutus sous les lumiéres de 
la Grande Histoire et de Shakespeare. L'auteur produit de ce meurtre une vision trés 
éloignée des clichés et qui mérite la lecture. L'assassinat de César, un tyrannicide, n'est 
pas un objectif planifié de longue date, mais répond au sens républicain de Brutus et à 
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l’evolution « orientale » de César. Toutefois, en voulant sauver la République, Brutus 
l’a perdue. Par la suite, il affiche un courage « romain », y compris face á la défaite, 
préférant la mort à la honte, suicide qui donne lieu à des morceaux d’historiographie 
romaine. Le mérite de cet ouvrage est d'avoir montré que Brutus n'était ni taillé dans le 
marbre ni pétri dans la glaise, mais bien un homme de chair avec ses contradictions, ses 
ombres et ses convictions. Philippe RICHARDOT. 


Andrea CUCCHIARELLI (éd.), Orazio: L'esperienza delle cose (Epistole, Libro I), Venise, 
Marsilio Editore, 2015 (Il convivio), 18,5 x 12,5, 182 p., 14 €, ISBN 978-88-317-231-21. 


Un essai au début (p. 9-26) s'attache au moment du premier livre des Építres : 
Hor(ace). a quarante-cinq ans, pour les Anciens la pleine maturité et le seuil de la vieil- 
lesse. Il est célébre et prend du recul ; son regard est autre : c'est l'expérience des 
choses, acceptées telles qu'elles sont. Ensuite (p. 27-41) sont abordés les aspects propre- 
ment philologiques (sans référence aux travaux modernes, exploités et cités dans la 
bibliographie, p. 177-182) : date et contexte, comparaison avec les Satires. Les deux 
recueils sont des sermones: présentation de soi-méme et ironie modérée des Sat., 
recherche de l'équilibre intérieur dans Epit. I. C'est bien vu (aprés d'autres), au contraire 
de Porphyrion (ad I 1), pour qui seul le titre différenciait les deux ceuvres. En outre, Hor. 
innove par la forme versifiée de la missive, dont la dimension philosophique a d'illustres 
prédécesseurs (« Platon », Crantor, Épicure). Est relevée la variété de ton, de sujets et 
de destinataires ; ici (p. 33-7), comme précédemment (p. 17-8) et dans le commentaire, 
PA. insiste sur cette variété, oü il voit une « armonosia complessità » (p. 35). Cette har- 
monie devrait étre précisée, méme si ce n'est pas nouveau, mais essentiel (voir J. Préaux, 
Horace. Epistulae. Liber primus, Paris, 1968, p. 6 et bibliographie en n. 1), surtout à 
l'intérieur de chaque piece : oü est l'unité, dont Hor. est fervent partisan (AP 41 lucidus 
ordo et 242 series iuncturaque) ? Certes, ici comme dans les Sat., Hor. adopte l'allure 
libre de la conversation (sermo). La question du caractère fictif ou réel des Epit. est 
secondaire, car, argumente 1'A., des pièces ont pu circuler avant la publication en recueil 
et l’œuvre est avant tout littéraire. Le texte est celui de l'édition Borzsák (1984), sauf en 
quelques endroits, signalés dans le commentaire. L'A. a d'ailleurs vérifié l'établissement 
du texte. Ainsi, il explique en quoi des passages (1, 56 et 18, 91) sont interpolés. 
Il signale des variantes intéressantes (2, 31 cessatum : cessantem et curam : somnum ; 20, 
28 duxit : dixit dans des recent. et qui fut une conjecture de Doering 1803), des conjec- 
tures (7, 29 uulpecula : nitedula Bentley cornicula Giangrande). Il aurait pu signaler : 
2, 60 dolor et mens, oú mens parait inutile, sauf hendiadys ; « la mente rancorosa » est 
une bonne traduction ; la conjecture exmens d’Estienne 1588, bien qu’hapax, pourrait 
étre rappelée. 5, 1 Archiacis : il faut ajouter la conjecture bien argumentée arctatis (= 
artis) de C. Deroux (Latomus 272, 2003, p. 307-312). 7, 40 patientis : signaler sapientis, 
moins bien attesté et défendu par Préaux, Massaro (1978) et Mayer (1994). 16, 5-7 si... 
uaporet : ni u- souvent choisi (voir le comment. de P. Fedeli, 1997). La traduction se fait 
vers par vers ; le procédé a un avantage pratique, mais cherche en même temps la cadence 
de l'original. Le commentaire (p. 115-175), discontinu, explique allusions historiques et 
realia, cite des textes paralléles ; le style n'est guére envisagé. 6, 7 sans ponctuation (e.a. 
une virgule après quid) et maris (6) est complément de ludicra : « gioie che il mare... » : 
on attend une explication. 6, 51 trans pondera, « oltra il marciapiede » ; cette fois, d'autres 
interprétations sont commentées. 7, 12 contractus, « racchiuso », traduction peu parlante, 
non commentée ; Préaux avait bien approfondi (le sage à l'écart, méditant...). Ce petit 
livre, agréable et soigné, ne manquera pas de toucher un large public cultivé, qui devrait 
apprécier une autre facette de l'illustre poéte des Odes. Bernard STENUIT. 
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Michaela DIRSCHLMAYER, Kirchenstiftungen rómischer Kaiserinnen vom 4. bis zum 6. Jahr- 
hundert. Die Erschließung neuer Handlungsspielräume, Münster, Aschendorff, 2015, 
ISBN 978-3-402-102920-5. 


The last few decades have witnessed an explosion in studies of Late Roman and 
Byzantine empresses. Among the ground-breaking works are K. Holum (Theodosian 
Empresses: Women and Imperial Dominion in Late Antiquity, Berkeley, 1982), L. James 
(Empresses and Power in Early Byzantium, Leicester, 2001), and A. McClanan (Repre- 
sentations of Early Byzantine Empresses. Image and Empire, New York, 2002). These 
books focus on the East in particular; the very recent monograph of A. Busch (Die 
Frauen der theodosianischen Dynastie: Macht und Repräsentation kaiserlicher Frauen 
im 5. Jahrhundert, Stuttgart, 2015) is an important addition that extends also to the 
Western empresses. Within this growing field of research, Dirschlmayer’s (D.) book 
represents a solid contribution to the role of imperial women in the foundation and res- 
toration of churches. The work analyzes empresses’ religious building activities from the 
fourth to the sixth century. — Chapter One gives an exhaustive discussion of the secondary 
literature. It also introduces the sources, Late Antique, Byzantine, and Early Medieval, 
and considers the current status of the Quellenforschung. In each section, D. returns to 
the primary sources to introduce individual empresses as a preamble to the discussion of 
their building activities. Chapter Two is dedicated to the women of the Constantinian 
dynasty, including the later Western empresses; Chapters Three and Four concentrate on 
the empresses of the Theodosian dynasty, and on the sixth century Byzantine empresses 
up to Sophia, Justin II’s wife. Most of the dedications concern Rome, Ravenna, Constan- 
tinople, and Jerusalem. Some of the constructions had an impact on the topography of 
the cities, and D. highlights this well, especially for sixth century Constantinople. — That 
imperial women were involved in supporting and sponsoring religious buildings is clear 
from their dedications and restorations of churches, and dedicatory inscriptions reveal 
the empresses’ connections to the churches. Often the inscriptions testify that the works 
were done in the name of both emperors and empresses, though some authors acknowledge 
only the male rulers as sponsors of the projects. Therefore, epigraphic material helps to 
better understand the general picture, and D. is right in pointing out that our knowledge 
is limited. D. demonstrates that the political and religious views of some of the authors, 
especially the Church-historians, are partially responsible for the silence about the 
empresses’ contributions. Especially fourth century authors tended to ignore women’s 
euergetism and philanthropy, and to acknowledge only the emperors as the sponsors of 
churches. The Homoian creed of some of the fourth century empresses certainly made 
them less beloved to Church-historians. The silence on imperial women becomes milder 
in the later authors. This is due to some radical changes: compared to the Constantinian 
women, the Theodosian empresses had gained a more important political role on many 
levels, such as in diplomacy, in legitimating the power of their husbands, in governmen- 
tal activities, and through the participation in Baoıkeix and «pyh (these changes have 
been highlighted by the authors of the studies named above). In the fifth century, Galla 
Placidia in the West ruled for her young son, while Pulcheria in the East administered 
the Empire for her young brother. By the sixth century, Byzantine empresses like Theo- 
dora, but also Ariadne before her and Sophia later, had increased their participation in 
power beside their husbands. As a consequence, authors are now more attentive to the 
role of imperial women, no matter whether they admired them or — like Procopius with 
Theodora — blamed their political activity and religious views. — Inside the exhaustive 
analysis provided by this book, a particularly important discussion of the figure of 
Helena, Constantine’s mother, is found in Chapter Two. This is a complex case, because 
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Helena became the model for mother-empresses, and many legends about her developed 
over the centuries in both the West and the East. Some of these legends referred to the 
founding of churches in Palestine and in Rome (e.g. Santa Croce in Gerusalemme). 
In Chapter Two and Three, the political objectives of Galla Placidia’s and Pulcheria’s 
religious building activity are also subjects of particularly strong analysis. Galla Placidia 
aimed to strengthen her position in Ravenna and to build the court’s relationship with 
the Roman Pope, while Pulcheria used the cult of Mary as part of her propaganda of 
virginity and of her assimilation with Helena. Chapter Four offers a particularly interest- 
ing section on the patrician lady Anicia Juliana. She was related to the emperors and 
very close to the power, though a change in the ruling dynasty prevented her from rising 
to the throne. Her building activity expresses her influence and political power and is 
testified by inscriptions; D. clearly explains the political reasons for the silence on this 
subject in other sources (p. 180-181). — Finally, D. updates recent research, including 
Holum’s book — for example, the attribution of the Trier’s ivory (p. 130-134) and the 
figure of Eudocia (p. 145). On the whole, this successful work sheds light on the com- 
plex role of imperial women in late antiquity. The book does contain typos, especially 
in the Latin quotations. Awkwardly, some of the translations in the footnotes are reported 
in English (e.g. p. 192, 216-217). Occasionally frustrating are references to secondary 
literature in places where the reader would expect to find primary sources (e.g. p. 224, 
notes 354-355). Massimiliano VITIELLO. 


Marília P. FUTRE PINHEIRO / Silvia MONTIGLIO (eds.), Philosophy and the Ancient Novel, 
Groningen, Barkhuis, 2015 (Ancient Narrative Supplement 20), xiii-179 p., 80 €, 
ISBN 978-9-49143-189-0. 


This is a fresh and innovative volume. It is one of the many intellectual products of 
the Fourth International Conference on the Ancient Novel in Lisbon in 2008 and should 
be read as a sequel to Philosophical Presences in the Ancient Novel, which appeared in 
2007. It comprises ten case studies of intersections between philosophy and the ancient 
novel, along with a short introduction by Marília P. Futre Pinheiro. Its stated objective 
is to “detect philosophical resonances" (ix) in the surviving ancient novels, utopian 
narratives and fictional biographies while also examining the relation between these two 
ostensibly very disparate genres. — The first paper is a powerful and original start to 
the collection. Ourania Molyviati's *Growing Backwards: The Cena Trimalchionis and 
Plato's Aesthetics of Mimesis" discusses the concept of the labyrinth in conjunction 
with theory of language in Plato's Cratylus, arguing (very convincingly) that Petronius 
attributes to the literary labyrinth of the Satyrica the status of a true and stable rhetoric, 
which is to be contrasted with Trimalchio's understanding of language as corrupt and 
debased psychagogia. The connection with the Cratylus stabilizes the fragmented nature 
of the Satyrica and sheds new light on the many difficult games that Petronius sets for 
his readers. — Next, Peter Móllendorff, in “Stoics in the Ocean: lambulus” Novel as 
Philosophical Fiction", argues that Diodorus’ excerpts of Iambulus’ Islands of the Sun 
contain a “utopian leap", hence forcing us to recognize in the text's social relevance and 
engage in an analytic-hermeneutic way of reading (22). This is a very interesting way of 
reading utopias. However, it is not fully pursued for its potentially Stoic resonances; in 
fact, the argument is self-proclaimed as speculative, since it may all be a part of Diodorus’ 
historical agenda of advocating Stoicism (30). That being said, the basis of Móllendorff's 
contribution basis is useful for re-examining the cognitive frame and social repercussions 
of utopian narratives. — “The Caring Gods: Daphnis and Chloe as Pronoia Literature” 
by Ursula Bittrich presents us with the thesis that several episodes in Longus' Daphnis 
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and Chloe are to be construed as examples of the Platonic account of the divine pronoia. 
Bittrich argues that pronoia is an alter ego of the authorial order in the work of Longus, 
whose narrative is typically intended towards “the creation of concord out of discordant 
elements” (48). The argument is thorough, but it could have further profited from a more 
engaged reading of irony and the element of evil in Longus, a rather overlooked aspect 
of the text. — In his “Tales of Utopia: Alexander, Cynics and Christian Ascetics”, Richard 
Stoneman provides an excellent argument for the influence of cynic thought in early 
Christian ideas of anchoritism. In his rich analysis, several utopian models, including 
most notably Palladius’ Life of the Brachmans, are contrasted to the effect of describing 
the ideological cynic roots of one of the most lasting system of values, namely, those of 
Christianity. Stoneman has a laudable command of the literary and papyrological sources 
and presents an argument with significant philosophical import. — “Targeting the ‘Intel- 
lectuals’: Dio of Prusa and the Vita Aesopi” by Stefano Jedrkiewicz examines a topic 
which is sorely missing from existing Aesopic bibliography: the tension between bottom-up 
and top-down models of knowledge, that is, true knowledge, as represented by the for- 
mally uneducated Aesop, as contrasted with institutionalized knowledge, represented by 
the renowned, if ignorant, philosopher and Aesop’s master, Xanthos. This ideological 
challenge presented to the existing hierarchical knowledge pattern, Jedrkiewicz shows, 
is also shared by Dio of Prusa’s Discourses (esp. Or. 8, 32, 59 and 72). The contribution 
persuasively makes a case for the ways in which both contemporary authors suggest an 
“Aesopic (Socratic, Diogenic) kind of discourse, implementing a potentially universal 
mode of didactic communication” (77) while deploring the existing model with biting 
pessimism. — The next two papers are focused on Apuleius. In his “Only Halfway to 
Happiness: A Platonic Reading of Apuleius’ Golden Ass”, Walter Englert argues that 
Lucius” transformation is incomplete and superficial, since he fails to undertake a more 
allegorizing, symbolic understanding of the Platonic and Isiac cult element. His argument, 
in line essentially with Harrison and Kirichenko (and most recently with Tilg) (S.J. Har- 
rison, Apuleius: A Latin Sophist, Oxford, 2000; A. Kirichenko, Asinus Philosophans: 
Platonic Philosophy and the Prologue to Apuleius’ Golden Ass, in Mnemosyne 61, 2008, 
p. 89-107; S. Tilg, Apuleius’ Metamorphoses: A Study in Fiction, Oxford, 2014), 
acknowledges the existence but fails to engage with the arguments and points of De 
Filippo, Dowden and Graverini regarding the issue of sincerity in transformation (J. Filippo, 
Curiositas and the Platonism of Apuleius’ Golden Ass, in AJPh 111, 1990, p. 471-492. 
K. Dowden, Cupid and Psyche: A Question of the Vision of Apuleius, in M. Zimmerman 
et al. (eds.), Aspects of Apuleius’ Golden Ass, Vol. 2, Cupid and Psyche, Groningen, 
1998, p. 1-22; L. Graverini, Le Metamorfosi di Apuleio: Letteratura e Identita, Pisa, 
2007). Englert's argument amounts to one from silence, in essence proposing that 
Lucius” actual engagement with Middle Platonism is undercut primarily because 
Apuleius knew deeply the elements of Middle Platonism and Lucius seems not to be 
versed in it. The argument would have been much more compelling if it critically 
engaged with the arguments of the opposing side or with textual instances from the 
Metamorphoses itself that substantiate the claim. Richard Fletcher, on the other hand, 
with his exemplary study Ex Alienis Vocibus: Platonic Demonology and Socratic 
Superstition in Apuleius Metamorphoses, offers at once both a text-specific and broadly 
theoretical argument on how the Metamorphoses should be read as a popularized version 
of an exhortation to start “hearing voices elsewhere” (105) in the actual philosophy of 
the Apuleian corpus, with the consistent guidance of the famous Socratic daimonion and 
the Platonic corpus. — In The Platonic Eros of Art in the Ancient Greek Novel, Vernon 
Provencal surveys briefly all extant Greek novels and proposes that the main function of 
the philosophical element in the novel was mere entertainment, an invitation to “immerse 
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ourselves in the enjoyment of an idealized erotic fantasy in which life becomes art” 
(120). However, this provocative and interesting thesis is not fully explored and is only 
corroborated by circumstantial textual evidence, especially in the case of Heliodorus, 
with the notion of kalos not contrasted with the notion of sophron, for instance. — Steven 
Smith, in Platonic Perversions: Horror and the Irrational in the Greek Novel, reads 
carefully and forcefully the ironic deviations from Platonic idealism in Achilles Tatius 
and Heliodorus in an attempt to “implicate the reader in a narrative digression away 
from the fulfillment of the novels’ putatively noble aims” (127). Reading into both the 
Aethiopika and Leucippe and Clitophon an attempt to regale and simultaneously chal- 
lenge the reader with the darker sides of human nature and with the irrational element is 
justified and serves as valuable counterargument to the established symmetrical and 
idealizing reading of the Greek novel. — Finally, Gary Reger on Apollonius of Tyana and 
the Gymnoi of Ethiopia argues persuasively, in the footsteps of Billault and Robiano 
(P. Robiano, Philostrate emule d’Arrien? Le cas de la Vie d'Apollonios de Tyane, in 
REG 109, 1996, p. 489-505; A. Billault, L'univers de Philostrate, Brussels, 2000), that 
Philostratos’ geographical account of Apollonios’ travels through Upper Egypt is inten- 
tionally erroneous, indicating that the philosopher’s journey is a symbolic one towards a 
virtue that outdoes the historical one displayed by Alexander the Great and his biogra- 
pher, Arrian. — Inevitably, a volume that attempts to cover so broad a subject will have 
gaps. My main criticism is that the volume lacks an overarching theoretical premise 
regarding the nature of the connection between philosophical discourse and ancient nar- 
rative (For summaries of this debate, with bibliography, see P. Lamarque / S. H. Olsen, 
Truth, Fiction, and Literature: A Philosophical Perspective, Oxford, 1994, p. 368-397; 
J. Lothe / J. Hawthorn, Narrative Ethics, Amsterdam / New York, 2013, p. 1-6). In that 
sense, the sequence and connection of the included papers is rather loose. However, the 
individual essays pursue, in their vast majority, the issue of philosophical allusion in the 
ancient novels in a compelling manner. I commend the editors for putting together and 
editing carefully (I have been able to locate only three typos) (p. x, “noves” instead of 
“novel”, lack of punctuation at page 2, line 15, and incorrect indenting on p. 4) such 
diverse perspectives in a fashion that makes this volume a very valuable asset for fur- 
thering an aim of great consequence: the interdisciplinary approach to ancient literature 
and philosophy. Zacharias ANDREADAKIS. 


Lennart GILHAUS, Statue und Status. Statuen als Repräsentationensmedien der städti- 
schen Eliten im kaiserzeitlichen Nordafrika, Bonn, R. Habelt, 2015 (Antiquitas, 66), 
23 x 17 cm, VIII-432 p., 28 fig., ISBN 978-3-7744-3973-8. 


L'ouvrage trés touffu de L. Gilhaus est d'une trés belle présentation. L'auteur a choisi 
d'étudier les élites de la société de l'Afrique du Nord ainsi qu'il est dit dans le titre mais 
cela concerne en réalité les provinces romaines d'Afrique et de Cyrénaique, les deux 
Maurétanies et la Numidie, qui font partie de l'espace géographique du nord de l'Afrique 
n'étant pas prises en considération. Le titre est donc pour le lecteur d'une certaine ambi- 
guité. La période retenue va de 31 avant notre ére à 284. — L'ouvrage est divisé en six 
chapitres d'importance inégale, le nombre de pages variant de 6 à 241 pages. La numé- 
rotation des paragraphes retenue est celle des ouvrages scientifiques (4, 4.1, 4.1.1, 
4.1.1.1) commengant des l'introduction. — Le premier chapitre n'est qu'une présentation 
du projet en 10 pages. L'auteur y précise qu'il estime que l'étude des élites urbaines en 
Afrique a été négligée, à l'exception, notable, des sénateurs et des militaires. L'auteur 
remarque que les inscriptions publiées dans le CIL VIII sont rarement replacées dans 
leur contexte mais il faut rappeler que nombre d'entre elles ont été retrouvées en 
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remploi, hors de leur contexte originel. Le propos de L. Gilhaus est une étude sociale à 
partir des statues érigées par les élites urbaines essentiellement a travers les inscriptions 
figurant sur les bases qui les supportaient. — Le deuxiéme chapitre traite de la définition 
des termes « élites urbaines ». Aprés avoir rappelé les travaux de G. Alfóldy, P. Veyne 
et A. Winterling, l’auteur développe plus longuement les hypothéses de J. Bartels qu'il 
semble vouloir suivre. En effet, dépassant l'idée de groupes sociaux, il insiste sur les 
relations et la communication entre les membres de cette élite. La définition mérite en 
effet d'étre précisée, car si des personnages n'ont jamais dépassé un róle local, la ques- 
tion reste ouverte pour ceux qui ont été appelés à des charges extérieures et ceux qui 
reviennent ensuite dans leur patrie d'origine. On pourrait aussi poser la méme question 
des élites citadines et celles du reste du territoire. Il en déduit quatre points : une société 
est un ensemble de relations complexes, et ne se limite pas à une analyse sociale ; la 
société refléte son origine ethnique ; les pratiques sociales sont au centre du processus ; 
les structures de la ville sont en lien avec celles de ses élites autrement dit les superstruc- 
tures sont liées à l'infrastructure. — Le troisiéme chapitre en 32 pages pose les bases du 
sujet en rappelant le passé urbain des périodes hellénistique, punique et de la république 
romaine tardive. L'ensemble est succinct mais ce n'est pas le sujet du travail. Il est utile 
dans la perspective où l'auteur a choisi de se placer au point trois de ses hypothèses. 
À la fin de ce chapitre, l'auteur propose un résumé de l'organisation administrative de 
l'Afrique en cinq pages. — Le chapitre suivant est une présentation des statues, comme 
moyen de communication dans les villes, dont les témoignages sont utilisables. En intro- 
duction, l'auteur souligne que ces statues sont érigées dans le cadre d'une approche 
politique et que leur dédicace permet une analyse sociale des relations dans le monde 
des élites, ce dont on pouvait se douter. Dans une premiere partie de 114 pages, il ana- 
lyse les personnages ayant fait l'objet d'une statue à travers les dédicaces. L'auteur 
présente ensuite toutes les statues, ou plutót les bases avec leurs inscriptions, en ordre 
hiérarchique en commengant par les statues impériales oü la dynastie sévérienne est la 
plus représentée, puis les personnages de la haute administration, les patrons de cité pour 
lesquels il indique que la raison de l'élévation d'une statue n'est pas souvent indiquée 
(mais leur simple statut le justifie sans doute), les sénateurs, les chevaliers, les responsables 
municipaux et les prétres (pour lesquels il distingue les statues qu'ils ont offertes et 
celles dont ils sont les destinataires), les affranchis et les esclaves et le reste de la popu- 
lation. Le tout est agrémenté de quelques graphiques oü apparaissent les fréquences 
de représentations pour les diverses catégories. Dans une seconde partie de 127 pages, 
L. Gilhaus reprend ces données pour les localiser dans l'espace urbain : le forum et les 
théátres pour 4 villes, les thermes pour 5 d'entre elles, les bátiments publics et les mar- 
chés pour 2 d'entre elles et les temples pour 4 autres. Remarquons que le cas de Lepcis 
Magna est surreprésenté, puisqu'il est présent dans tous les cas, alors que Carthage ne 
l'est que dans 2, tout comme Thugga ou Sabratha. Quelques plans de monuments 
illustrent la démonstration. — Le dernier chapitre est une synthése des données en 12 pages, 
oü l'auteur tente de définir les pratiques sociales et les relations que recouvrent ces 
érections de statues dans les villes. Il en déduit que les statues peuvent étre un signe de 
la fidélité à l'Empereur, le prix à payer pour un service et le signe de l'appartenance à 
un groupe social. Enfin vient l'analyse de l'évolution historique et des particularités des 
dédicaces africaines. — L'ensemble est complété par des annexes qui comprennent un 
exposé technique sur les critéres utilisés par l'auteur dans son étude des statues, et un 
développement de la statue d'Apuleius érigée par Aemilianus Strabo vers 160 à Car- 
thage. Enfin l'auteur donne les références de toutes les inscriptions qu'il a utilisées en 
les classant par types, comme il les a données dans la premiére partie de son quatriéme 
chapitre. Sont recensées 232 dédicaces impériales, 21 pour la haute administration, 
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11 pour les légats, 1 pour les questeurs, 16 pour les procurateurs, 23 pour les curateurs, 
113 pour les patrons, 90 pour les sénateurs, 170 pour les chevaliers, 323 pour les diri- 
geants locaux, 21 pour les affranchis et esclaves, et 71 pour le peuple. Il est évident que 
le hasard des découvertes archéologiques joue un róle dans cette répartition. — Enfin, le 
travail s'achéve sur une abondante bibliographie de 50 pages qui montre que L. Gilhaus 
a parcouru l’ensemble de la documentation en allemand, francais et anglais. Ce fait 
est à signaler, puisque beaucoup d'ouvrages se contentent d'une bibliographie dans la 
langue de l’auteur. Quelques coquilles émaillent le texte comme Déchroche au lieu de 
Déroche. — Cet ouvrage trés analytique fait donc appel aux inscriptions comme l'auteur 
l'indique à plusieurs reprises (page 79 par exemple). Le titre de l'ouvrage devrait plutót 
étre « les dédicaces des statues : étude sociologique. ». La démarche est sociologique et 
apporte un regard intéressant sur les relations entre les membres des personnels diri- 
geants de l'Empire. Mais si les citations d'inscriptions sont abondantes, nous regrettons 
que ce livre intitulé « Statue und Status » souffre de l'absence des premiéres qui ne sont 
présentes qu'en filigrane. Il aurait sans doute été intéressant, pour les statues conservées, 
d'étudier comment se faisait la mise en scène du personnage : cela apparaît un peu à 
travers les dédicaces, mais une étude serrée des images aurait complété judicieusement 
ce travail au demeurant trés estimable. Gérard MOITRIEUX. 


Philip HARDIE, Augustan Poetry and the Irrational, Oxford, Oxford University Press, 
2016, 22 x 14 cm, XIV-327 p., 75 €, ISBN 978-0-19-872472-8. 


On présente généralement le régime d'Auguste comme l'instauration d'un ordre et 
d'une rationalité dans les domaines politique, idéologique et artistique, aprés le désordre 
et la folie des guerres civiles de la République finissante. Mais les choses sont plus 
complexes, et c'est ce que l'ouvrage collectif dirigé par Ph. Hardie montre trés bien. La 
poésie, et plus généralement la société augustéennes ne peuvent se détacher de l'irrationnel. 
L'épopée et l'élégie sont fascinées par la passion amoureuse comme folie : Dionysos 
reste séduisant, pas seulement comme décor, mais comme principe. — Aprés une introduc- 
tion programmatique de Ph. Hardie, les articles explorent les manifestations de l'irrationnel 
chez les poètes augustéens (Virgile, Horace, Ovide, les Élégiaques ; avec un prolongement 
dans la réception post-classique). Ils sont regroupés (parfois de facon un peu artificielle 
ou redondante, certains articles participant de plusieurs de ces catégories) en cinq par- 
ties : I, Civil War : Expiation and the Return of the Repressed — II, Order and Disorder : 
Counting and Accounts — III, Reason and Desire — IV, Self-contradictions : Philosophy 
and Rhetoric — V, Virgilian Figures of the Irrational. — L'introduction de Ph. Hardie est 
trés riche. Elle réussit, en 33 pages, à lancer le débat, à présenter les contributions, et à 
faire le tour de l'état le plus récent de la recherche sur la question. Le fil rouge de son 
propos se veut paradoxal : loin d'étre une littérature de l'harmonie et de l'équilibre, le 
classicisme augustéen célébre la défaite de la raison et ses stratégies pour en mieux 
reprendre le contróle. Cette période est donc vitalisée par des forces disruptives que les 
poétes (avec au premier plan Catulle, Properce, Lucréce, et bien sür Virgile) essaient 
parfois de réprimer, mais auxquelles ils láchent fréquemment les rénes. On mésestime la 
part de l’irrationnel, soit sous forme de refoulé, soit plus positivement, comme une force 
canalisée au service de l'entreprise augustéenne. C'est pourtant le principe méme d'un 
art classique : pas seulement une harmonie, mais aussi la violence maitrisée, le désordre 
devenu fécond. En particulier, Ph. Hardie nous donne (p. 20) un excellent développement 
sur la dimension politique du dionysiaque. Associée à la figure d'Octave, elle réussit à 
exprimer et à faire accepter l’irrationalité du leader charismatique. Max Weber avait déjà 
défini le charisme en opposition avec la rationalité. D'une certaine façon, Auguste est 
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effectivement une insulte à la rationalité, une sorte d'oxymore vivant : il est le mortel 
qui sera un dieu, le roi qui a restauré la République, le révolutionnaire qui promeut le 
mos maiorum, le politique sans pitié qui prône la clementia. Il n’y a que la règle charis- 
matique associée à sa figure impériale pour transcender la loi de non-contradiction, et 
permettre la coexistence de ces contraires. La figure dionysiaque est, finalement, le seul 
modele approprié pour exprimer ce sublime impérial. — Au terme de son propos, Ph. Hardie 
souligne que les énergies irrationnelles de la poésie augustéenne continuent d'alimenter 
la poésie des périodes néronienne et flavienne, pour donner un « classicisme baroque » 
(p. 32). Aux exemples proposés (les Argonautica de Valerius Flaccus, le Thyeste des tra- 
gédies de Sénèque), on pourrait ajouter Lucain et sa Pharsale. — Revenons sur quelques 
idées-forces, au fil des contributions. — S. Rebeggiani propose une thése originale : 
l’Eneide fait plusieurs fois allusion à la figure vengeresse d'Oreste, avec pour but de 
légitimer la violence d'Octave poursuivant Antoine, le meurtrier de son pére adoptif 
Jules César : elle s'inscrit dans un schéma récurrent, en méme temps qu'elle touche à un 
archétype tragique. D’ot une nouvelle lecture de l'épisode de la mort de Turnus : elle 
est à la fois un écho du meurtre de Pyrrhus par Oreste (au livre III), et une légitimation 
de la vendetta d'Octave. Nous ajouterons qu'elle évoque aussi, en miroir, le couple des 
jumeaux Romulus et Rémus : pour fonder Rome, Romulus doit faire le sacrifice de son 
double, sa « part maudite », son jumeau Rémus. Ainsi, le furor d'Octave, comme celui 
d' Hercule, d'Oreste, de Romulus ou d'Énée, quoique condamnables en eux-mémes, sont 
nécessaires pour construire le destin de Rome. On pourrait en dire autant, ajoute- 
rons-nous, de la figure destructrice de César vu par Lucain : il est l'instrument d'un 
fatum qui veut que Rome meure pour renaítre, et qui n'est pas étranger à la pensée 
stoicienne. — Ch. D. Haas part d'un propos de G. Bataille : si la prose assimile l'expres- 
sion de l'impossible et la transforme en signes, la poésie est dévolue à l'impossible, et 
rend possible l'expression de cet impossible, en nous donnant à voir non pas son sens, 
qui reste inaccessible, mais sa présence. Or dans les Géorgiques, nous trouvons les deux 
modes d'expression: une didaxis rationalisante et une poiesis magique (p. 114). Ramener 
les Géorgiques à un discours augustéen ou anti-augustéen est donc réducteur : la poésie 
virgilienne est partiellement symbiotique avec le discours augustéen et partiellement 
conflictuelle ; nous sommes typiquement dans un discours de la complexité, et de facon 
générale, c'est la complexité qui caractérise cette période dite classique. — C'est pour cette 
raison que, comme le souligne E. Gowers, la figure de Bacchus est ambigué : tantót 
terrible (comme Dionysos), tantót amical, en fait, il est les deux, simultanément, et non 
pas successivement (p. 141). Il est caractéristique de cette coincidentia oppositorum, un 
des tropismes de l'imaginaire de la période augustéenne, qui essaie de ne pas étre bipo- 
laire. — Toujours sur ce théme du dialogue entre rationnel et irrationnel, J. Fabre-Serris 
pose la question : y a-t-il un reméde aux souffrances de l'amour ? Les élégiaques 
répondent : il n'y a que l'amour comme antidote à l'amour. Dans les Bucoliques, Virgile 
propose une autre solution : oui, il y a un reméde, écrire des poémes d'amour. Ovide 
voit les choses sous un autre angle : comment éviter les souffrances de l'amour, sans 
renoncer à l'amour ? Il trouve un nouveau reméde dans la rhétorique, et la propose en 
particulier aux femmes. Dans l'Art d'aimer, Ovide fait du furor amoureux, défini comme 
l'incapacité de maîtriser ses passions, un trait spécifiquement féminin. Virgile, moins 
misogyne, avait associé masculin et féminin dans ce comportement, à travers les figures 
de Didon et Turnus, tous deux motivés par leurs émotions, qui aveuglent leur raison, et 
Ph. Hardie cristallise ces comportements dans une belle formule (p. 14) : Didon et Turnus 
« wear their hearts in their sleeves », ils portent leurs coeurs en bandouliére. Ovide sug- 
gère un remède : appliquer l'ars rhetorica aux passions amoureuses, c'est les maîtriser 
et les analyser (toujours cette dialogique entre passion et raison). C'est l'idée développée 
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dans les Héroides : apprendre aux femmes à utiliser l’ars rhetorica. Il faut trouver les 
mots pour décrire ses sentiments (c'est la base de toute bonne psychanalyse) ; mais il faut 
aussi trouver les mouvements du corps (c'est l'actio rhétorique ; en particulier, il y a un 
langage des larmes). Les femmes des Héroides sont trompées parce qu'elles ne connaissent 
pas les codes pratiqués par leurs amants. Ovide veut les aider en leur donnant les armes 
rhétoriques des hommes. — Dans la derniére communication, Adamastor and the Epic 
Poet's Dark Continent, Ph. Hardie trouve un écho et un prolongement intéressants de ce 
dialogue entre rationnel et irrationnel dans la figure d'Adamastor, ce Géant des Lusiades 
de Camóes. Adamastor a un lien avec les Portugais qu'il combat, et ce lien, c'est justement 
l’hybris. En ceci, Adamastor est un double de Vasco de Gama, qu'on peut considérer lui- 
méme comme un Géant victorieux là où Adamastor a échoué. Car les Portugais sauront 
dépasser cette violence : après l'épisode de l’île de Vénus, où leurs désirs érotiques sont 
satisfaits, ils peuvent tranquillement retourner dans leur pays, avec les Nymphes, et 
célébrer le mariage des Portugais et de la Mer, dans une conclusion calme et sereine. 
Leur sort contraste avec celui du Géant, figure des forces incontrólées dans la Nature et 
dans la nature humaine, et condamné à l'exil éternel et au perpétuel désir insatisfait. — 
On ajoutera avec profit à la bonne bibliographie les livres de R. Galvagno, Le Sacrifice 
du Corps. Frayages du fantasme dans les « Métamorphoses » d'Ovide, Paris, 1995 ; 
W. R. Johnson, Darkness Visible : a Study of Virgil's Aeneid, Berkeley, 1976 ; B. Otis, 
Virgil. A Study in Civilized Poetry, Oxford, 1964 ; et les articles de J. Rudhardt sur la 
pensée mythique et son expression dans la société augustéenne. — Un ouvrage d'un grand 
intérét et d'une grande valeur, donc, plein d'idées neuves et originales, homogéne dans 
la qualité, et qui renouvelle notre regard sur la société augustéenne, en dégageant une 
constante : on ne saurait y analyser rationnel et irrationnel séparément, ou à plus forte 
raison dans un rapport antagoniste. Ils sont intrinséquement liés dans des rapports de 
complémentarité et de dialogique. Joël THOMAS. 


Marguerite JoHNSON, Ovid on Cosmetics, Medicamina Faciei Femineae and Related 
Texts, London / New York, Bloomsbury Academic, 2016, 24 x 16 cm, XIV-171 p., 
$29.95 (eBook $22.99), ISBN 978-1-47250-657-3. 


Por los mismos años en que componía los libros de Ars amatoria Ovidio redactó 
también sus Medicamina faciei femineae, un poema del que hemos conservado el sos- 
pechosamente redondo nümero de 100 versos, 50 ocupados por un prefacio de tono 
didáctico-amatorio y elegíaco (la parte más interesante del poema) y 50 con cinco recetas 
de cosmética más una sexta incompleta. Pero el tema del acicalamiento personal (cultus, 
pero también munditia y ars aplicado a esta materia) fue abordado por Ovidio en otros 
pasajes como am. 1.14, ars 3.101-250 (también 1.505-24) y rem. 343-56. — En las Geór- 
gicas Virgilio había alabado los logros del cultus sobre natura de forma que ésta pudiera 
proporcionar al hombre un hábitat digno. Ovidio reutiliza — con un procedimiento lleno 
de ironía y que además pudo resultar políticamente peligroso — este mismo razonamiento 
para defender el cultus entendido como "cuidado personal", como atención al propio 
cuerpo. Segün Ovidio, sólo a través de este cuidado se puede evitar incurrir en algo — 
para él tan abominable — como la rusticitas y se puede estar a la altura de la aurea Roma 
de su momento. — Es este tema de la cosmética el objeto del libro que nos presenta 
Marguerite Johnson (= J.), concretamente su tratamiento por parte de Ovidio en los 
textos ya mencionados. Se organiza sobre una sucinta Introducción (p. 1-40), a la que 
siguen todos esos textos acompañados de breves comentarios (p. 41-135). Los textos son 
presentados en versión original *based on Kenney's 1995 edition with significant textual 
variations or problems noted in Appendix 1" (p. xi), aunque la autora añade su propia 
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traducción de cada uno de ellos. Según propia declaración de J. (p. xi), “[the book] may 
be best described as a cultural-literary analysis [...] [I]t aims to make a modest contri- 
bution to the post-postmodern shift in the direction of a shedding of the rigidities of 
scholarly disciplines [...], offering instead some useful information to divergent lines of 
enquiry”. — La Introducción comienza analizando el arraigado uso de cosméticos en el 
mundo grecorromano (tanto en su variante médica o “cosmeceutical”, xoountixr 
téyyn, como en la variante creativa o estética, “cosmetic”, xouumtix?) tégvny) y la 
temprana aparición de voces contrarias a su uso desde la perspectiva moralista. A con- 
tinuación J. se centra en el ya mencionado tratamiento que Ovidio da a conceptos como 
cultus, munditia o ars, así como al difícil encaje de sus postulados dentro de la legis- 
lación moral de Augusto. La segunda parte de esta Introducción se dedica a los textos 
seleccionados para ilustrar el tema, dando una presentación — necesariamente breve y 
general — de la obra ovidiana en cuestión así como de su aportación particular al tema 
de la cosmética (en las p. 15-16 sorprende una afirmación como ésta: “Ovid references 
the Amores in the didactic works through the unconventional choice of the elegiac couplet, 
which defines them as both instructional and erotic”: obviamente, el “unconventional 
choice” fue el de este metro para sus posteriores poemas erotodidácticos, no para Amo- 
res). — El segundo bloque del libro presenta los textos con traducción y comentario y se 
supone que aquí radica la mayor aportación de la obra. J. se muestra cuidadosa con el 
texto, apartándose de Kenney en no pocas ocasiones, aunque habría debido mantener esa 
acribía cotejando — cosa que no hace — la edición teubneriana de los Opera amatoria a 
cargo de A. Ramírez de Verger (20067), lo que le habría proporcionado información 
relevante sobre algunos de los pasajes que presenta como problemáticos (me limito a 
citar como ejemplo el caso de ars 1.515, aunque podría remitir a prácticamente todos los 
demás). — El comentario es ameno y al mismo tiempo bastante completo (echo en falta, 
eso sí, alguna referencia en la p. 50 a las implicaciones políticas de la crítica a las muje- 
res sabinas en medic. 11-16). Como no podía ser de otro modo, la mayor parte de su 
información figuraba ya en los comentarios disponibles. Así, por ejemplo, el comentario 
a la primera mitad o proemio de los Medicamina f.f. contiene más o menos la información 
ofrecida en su día por el magnífico trabajo de Rosati (Venecia 1985), al que J. podría haber 
añadido lo recogido en la Introducción y las notas a la edición española (Madrid 1998). 
Sin embargo, esto cambia de forma llamativa en lo que afecta al recetario, para el que 
sí se analizan con mucho más detalle los ingredientes, su combinación y los efectos 
cosméticos del producto. Se trata, de hecho, de la aportación más original e importante 
del libro, y afecta a todas las referencias ovidianas a la técnica cosmética (así también, 
por ejemplo, la explicación del calamistrum a propósito de am. 1.14.25, en la p. 93). — El 
libro contiene, además, otros tres breves apéndices (p. 141-142): “Glossary of cosme- 
ceutical terminology”; “Ingredients in the Medicamina recipes”; “Roman weights and 
measures and equivalents”. Tras la Bibliografía (p. 143-157), dividida en “Ancient texts” 
y “Modern texts” (es decir, fuentes primarias y secundarias), se incluyen (p. 159-171) un 
“Index of Passages” y un “General Index” (de nombres y cosas). — En definitiva, el 
público de lengua inglesa tiene aquí un útil instrumento para acercarse al tema de la 
cosmética a través de la poliédrica obra de Ovidio. Luis RIVERO GARCÍA. 


Michael KLEU, Die Seepolitik Philipps V. von Makedonien. Mit einem Vorwort von Ute 
und Dietrich Redell. Mit 3 Abbildungen und 6 Karten, Bochum, Verlag Dr. Dieter 
Winkler, 2015 (Kleine Schriftenreihe zur Militár- und Marinegeschichte 24), 252 p., 
42.45 €, ISBN 978-3-899-11236-8. 


The volume is a strong, detailed and certainly welcomed addition to military study in 
antiquity, based on the doctoral thesis Kleu defended in 2013 at the University of Koln. 
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The A.’s definition of “Seepolitik” encompasses the entire operations at sea, including 
those measures on land involving coasts and harbours essential for the ancient fleet. There- 
fore, the study also explores the military implications of Philip’s diplomacy: it examines 
the alliance with the Achaean League, the treaty with Hannibal and the pact with Antio- 
chus III, since they also affected harbours, coasts, and warships with their crews and 
equipment. Favouring the military focus that is consistent with the book series it belongs 
with (Kleine Schriftenreihe zur Militár- und Marinegeschichte), the volume finds its 
place in the new age of the research on the Antigonid dynasty, and Hellenistic kingdoms 
in general. The A.’s analysis moves further from Walbank’s contribution on the Macedo- 
nian navy (F.W. Walbank, Sea-Power and the Antigonids, in W.L. Adams / E.N. Borza 
(eds.), Philip II, Alexander the Great and the Macedonian Heritage, Lanham / New 
York / London, 1982, p. 213-236), and assumes an independent approach to Philip’s sea 
policy. Investigating and presenting the historiographical accounts, the epigraphic and 
numismatic evidence, Kleu ultimately determines in what measure Philip’s sea policy 
followed his predecessors’ choices, and to what extent he instead departed from the 
Antigonid tradition. — In the introduction (p. 13-21) the A. divides the volume into three 
sections: the first one concerns the beginning of Philip’s reign in 221 and includes a 
three-page overview of past Antigonid sea policy; the second and main section discusses 
the measures adopted by the king during the War of the Allies, the two Macedonian 
Wars and his involvement in the east Mediterranean until Cynoscephalae; finally, the 
volume ends with ten pages of final remarks on the finance and economy relative to the 
sea policy of Philip V. — As mentioned, the first section (Der Herrschaftsbereich Philipps V. 
im Jahr 221, p. 19-21) offers a brief overview of the Antigonid sea power when Philip 
came to the throne. Listing the main naval bases, alliances, and allies of Antigonus 
Doson, it shows that the Macedonian sphere of control in 221 was the Greco-Macedo- 
nian coast from Euboea to the Thracian boarder, but also evinces that the sphere of 
influence included the access to the allies’ sea bases, such as Aegina, the coasts of the 
Epirus and the Ambracian gulfs. — The second section of the work entitled Die Seepolitik 
Philipps V. (p. 23-183) is divided in 5 chapters and 19 subchapters. It explores in chron- 
ological order the sea policy of the king during his reign until the end of the Second 
Macedonian War. — The first chapter (p. 23-41) investigates Philip’s naval operation 
during the War of the Allies and the Illyrian expedition. The A. considers this as a suc- 
cessful phase of Philip’s sea strategy: with what appears to be from the ancient sources, 
a rather unimpressive fleet, the king was effective in eliminating the Aetolians and their 
allies from the sea through blitz attacks, strengthening his control of the waters. The 
second chapter (p. 42-51) deals with the attacks in Illyria, analyzing the Antigonid policy 
beyond Polybius’ moral judgment on the expedition. The A. rightfully highlights that 
Philip V was the first Macedonian king since Demetrius Poliorcetes to conduct a military 
operation in the west; moreover, Kleu convincingly shows evidence of Philip’s innova- 
tive strategy, emphasizing the king’s decision to mainly employ /emboi (fast-sailing light 
galleys), instead of heavy warships in the expedition. — In the third chapter (p. 52-89) on 
the First Macedonian War, the A. argues that even if the Roman fleet was larger and 
more powerful than that of the Macedonian and his allies, Philip was able to protect his 
forces from blitz attacks and to counter his enemy”s sea prowess with Macedonian land 
forces: he was able to do so thanks to the introduction of a system of warning signals 
employing fire. However, admittedly, Rome’s naval superiority was diminished by the 
concentration of its power in the west at the time, due to the Second Punic War. 
The chapter is very detailed in the analysis of the fleets and naval bases of the Romans, 
the Macedonians, and their allies. Moreover, employing also numismatic evidence, the 
A. provides a persuasive and detailed investigation of Philip’s operations in the Adriatic. 
— In the same chapter, Kleu also examines Philip’s treaty with Hannibal: the A. highlights 
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Hannibal’s prominence in the agreement, that could have been an asset for Philip if 
Carthage had not lost the war. Unfortunately, while Hannibal’s defeat backfired on Philip, 
providing the grounds for the Second Macedonian war, neither did the Carthaginian fleet 
help the Macedonians, as promised, because it had no interest in respecting the deal. — 
The most innovative part of the volume is the fourth chapter (p. 90-151) of the section 
that explores Philip’s expedition in the Aegean. Even if the sources do not allow a 
complete reconstruction of the events, the A. argues that between 204 and 201 Philip, 
probably motivated by the wish to pay back Attalus for his participation in the first 
Macedonian War, planned and attempted to build an Aegean-domain. If Philip relied on 
the support of the coasts and harbours of the Hellenic league during the war of the Allies 
and the First Macedonian War, he still preferred to act alone in his expedition in the 
Aegean. The Macedonian king equipped a fleet that, at its peak of power in Chios, 
counted 53 heavy warships plus an unknown number of light warships, such as hemioliai 
and trihemioliai, and approximately 150 lemboi and pristeis (small open galleys). Even 
if it is not certain how many ships the king left in Samos, Kleu shows that his fleet size 
surpassed the combined fleet size of the middle and small powers of the area. The 
A. underlines that Philip’s greatest innovation in his military organization of the fleet 
was the integration in the naval force of the lemboi, which played an active part in the 
sea battles. — During the Aegean expedition the fleet also provided transportation and 
control of the communications for the troops directed to Asia Minor, playing a pivotal 
role in Philip’s acquisition of most of the coast of Asia Minor, and of the Aegean and 
Hellespontine islands. Moreover, according to the A., the Antigonid sea policy was 
enhanced by the agreement between Philip and Antiochus III on the division of the hold- 
ings of the Ptolemies: such agreement aimed to acquire control on the Mediterranean, 
which, up to that point, was mainly in Egyptian hands. Nevertheless the A. underlines 
that Philip needed a great naval power to maintain Aegean dominion: the Macedonian 
empire was able to face the challenge of medium-size adversaries, however as soon as 
Philip established his new dominion, Rome intervened and gathered Philip’s enemies 
against the new Macedonian sea dominion. Even if Philip had arrangements with major 
powers in the sea, his expansion in the Aegean was slowed down by minor powers that 
involved Rome in their war, while Antiochus III limited himself to providing supplies to 
Philip. — In the fifth chapter the A. considers Philip’s naval policy in the Second Mace- 
donian war (p. 151-183). Kleu observes that the king became involved in the war with 
Rome before being able to gain meaningful advantage from the new Aegean dominion, 
since his forces were still recovering from the expedition. Moreover, the betrayal of his 
previous allies substantially weakened the king's sea power and reduced the number of 
his naval bases: Macedonian power was enough to equal medium and small powers such 
as Athens, Byzantium, Pergamum and Rhodes, Kos and Cyzicus, but not a major sea 
power such as Rome. On the one hand, Philip, through the treaty with Carthage, sought 
a major ally that could join naval forces with the Macedonian fleet and actually pose a 
threat to the Roman power, but the Roman victory on Hannibal left Macedonia alone. 
On the other hand, the treaty with Antiochus did not seem to include a military agree- 
ment to join forces against a common enemy. According to the A., only a few years after 
its highest moment in the Aegean expedition, the Macedonian sea policy terminated with 
the peace treaty following the end of the Second Macedonian War. — The last few pages 
of the volume (Uberlegungen zur Finanzierung der Seepolitik Philipps V. p. 185-194) 
are devoted to observations on the financial support of the Macedonian fleet. This sec- 
tion builds on Wiemer’s study on the navy in the eastern Mediterranean (H.U. Wiemer, 
Krieg, Handel und Piraterie. Untersuchungen zur Geschichte des hellenistischen Rhodos, 
Berlin, 2002), and expands it in connection with the A.’s findings on Philip’s capability 
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to sustain a powerful fleet. — Kleu draws some interesting general conclusions (p. 195-201) 
on Philip’s sea policy. Tactically, the A. considers as a meaningful novelty the fact that 
Philip is the first in using the Illyrian lemboi to quickly move troops around and proceed 
in blitz attacks: indeed during his expedition in the Aegean, he integrates a large number 
of these open vessels in his fleet as warships. Having experienced the tactical advantage 
of these small light galleys, Philip sailed on-board similar warships to the peace negoti- 
ations of Nicaea, probably thinking that having a fast vessel at his disposal would have 
eventually been a wise precaution. The other relevant tactical innovation by Philip that 
the author highlights is certainly the introduction of warning systems employing fire. — 
From a broader perspective, Kleu considers Philip’s sea policy as both conservative and 
innovative. As far as the relation with his predecessors is concerned, Philip’s policy in 
the Aegean and in Asia Minor is consistent with Doson’s expedition in Karia, and with 
the policy of Antigonus Monopthalmus, Demetrius Poliorcetes, and Antigonus Gonatas. 
However if it is true that Poliorcetes’ fleet was active in western waters, Philip’s con- 
quest of Lissos in Illyria appears not to have any precedent. Also without precedent is 
Philip’s interest in Cyrene, if we do not consider the adventure of Demetrius the Fair in 
the area. Aware of his predecessors’ achievements, Philip showed interest in those areas 
he thought he could actually claim as Macedonian. — Kleu eventually shows that Philip V 
was trying to create a new Antigonid sea power, suggesting he was attempting to emu- 
late his forefathers Monophtalmus and Poliorcetes. However, the king did not succeed 
because he lacked of resources and because of Rome’s intervention. From the work it 
seems clear that Philip was indeed aware of the Roman presence and involvement in the 
Mediterranean, as shown by his interest in the east after the treaty of Phoenice, in the 
attempt to temporarily avoid the Romans, as well as in the Larissa inscription. Moreover, 
convincingly, the Antigonid expedition in the Aegean can be interpreted as an answer to 
Roman success in the west and Seleucid success in the east. Nevertheless, even if Philip 
had the time to consolidate his control in the Aegean and enough resources to support 
his sea-domain, the A. is uncertain if such a domain would have been able to provide 
Macedonia with enough resources for success against Rome. — Overall, academics work- 
ing on military history and Hellenistic history will be well served by this monograph. 
The volume successfully links Philip’s reign to the great naval tradition of his dynasty. 
It demonstrates that Philip’s sea policy in the War of the Allies and in the following 
years up to his Aegean expedition was an attempt to build a Macedonian sea domain, 
the first such attempt in the history of the dynasty. It eventually challenges the idea that 
the Macedonian wars were the highest points of success for Philip’s navy, demonstrating 
that the Antigonid sea policy aimed for stable control of the Adriatic and the Aegean 
Sea. — Although the thesis’ chronological structure with ample and detailed footnotes 
does not endanger the clear prose, maybe a thematic structure would have served better 
to highlight the merits and originality of the analysis, which sometimes falls out of focus 
in event reconstruction. However, it is certainly an interesting work which, with in-depth 
analysis, and a rich bibliography, is a valuable contribution to the field. 

Monica D’AGOSTINI. 


Antonio LA PENNA / Rodolfo FUNARI (éds.), C. Sallusti Crispi Historiae, 1 : fragmenta 
1.1-146, a cura di Antonio La Penna, Rodolfo Funari, con la collaborazione redazio- 
nale di Gerard Duursma, Berlin, De Gruyter, 2015. (Texte und Kommentare 51). 


Le présent volume contient l'édition de 146 fragments du premier livre des Histoires 
de Salluste et fait partie d'un projet plus grand qui vise à établir l'édition critique 
de l'ensemble des fragments des Histoires, avec traduction italienne et commentaire 
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littéraire, historique et philologique pour la collection De Gruyter. — Dans notre compte 
rendu de l'édition des fragments des Histoires, réalisée par J. Ramsey (voir Latomus 
2016), nous avons expliqué que l'entreprise d'un tel projet est une initiative louable en 
soi, car les savants qui étudient cette derniére ceuvre sallustéenne se fondent en réalité 
depuis plus d'un siécle sur l'édition de B. Maurenbrecher, parue entre 1891 et 1893. 
Aucune autre édition, publiée entretemps, n'a contenu à la fois l'édition critique de tous 
les fragments, une traduction en langue moderne et un commentaire. L'édition de A. La 
Penna et R. Funari (ci-aprés La Penna-Funari) vient donc combler une lacune importante 
avec celle de Ramsey puisqu'elles sont les premières éditions complètes des Histoires 
de Salluste. La Penna-Funari proposent aussi, à l'instar de Ramsey, une édition critique 
des fragments du premier livre des Histoires, avec traduction italienne et commentaire 
trés développé aussi en italien. L'ordre des fragments est aussi remanié par rapport aux 
éditions précédentes ; l'introduction et le commentaire sont les plus développés ayant 
jamais été proposés sur les fragments des Histoires. Le travail a été réparti entre les deux 
éditeurs, qui dans leur préface (premessa) signalent au lecteur à qui des deux appartient 
la responsabilité scientifique pour chaque partie du travail. Le nom du responsable scien- 
tifique est aussi indiqué en haut de chaque page. — Les Prolegomena (p. 1-42), rédigés 
par A. La Penna, forment une introduction particuliérement utile sur la transmission et 
la réception de la dernière œuvre de Salluste. Dans la première partie (p. 1-10), A. La 
Penna se réfère à la façon dont les principaux auteurs postérieurs ont utilisé les Histoires 
de Salluste comme source pour leur récit, pour passer ensuite (p. 10-12) à l'imitation du 
style sallustéen par certains auteurs. Aprés cette mise au point sur la réception du texte 
de Salluste, A. La Penna porte son attention sur les modes de transmission des fragments 
des Histoires, en examinant au cas par cas la contribution de chaque auteur, citant uerbatim 
Salluste, dans la tradition indirecte du texte des Histoires (p. 12-34). Ensuite (p. 34-39), il 
se focalise sur la réception de Salluste dans la culture humaniste à partir du Quattrocento, 
car c'est à partir de ce siécle que les lecteurs de Salluste semblent avoir pris conscience 
que la derniére ceuvre de l’historien a été perdue. Des lors, les savants ressentent de plus 
en plus le besoin d'entreprendre le projet de rassembler et d'éditer les fragments des 
Histoires, méme si les premiéres tentatives n'ont pas été encore systématiques. C'est 
la philologie allemande de l’Ottocento qui pose les fondements durables de l'édition des 
Histoires. Cet effort aboutit à l'édition de Maurenbrecher à la fin du siécle et aux éditions 
incomplètes du XX*"* et du début du XXIÈ"° siècle. Ainsi, la dernière partie des Prole- 
gomena (p. 39-42) est consacrée à la présentation des éditions critiques des Histoires, la 
premiere étant celle de F. Kritz en 1853 et aux progrés remarqués d'une édition à l'autre. 
A. La Penna explique aussi briévement (p. 42) que sa propre édition, tout en se fondant 
sur la méthode philologique de F. Kritz et de Maurenbrecher et sur les éditions de 
McGushin (1992-1994) et de R. Funari en 1996, vient modifier la place attribuée à plu- 
sieurs fragments et offrir un apparat critique et un commentaire plus complets. — Ensuite, 
dans une bréve introduction générale (p. 43-44), R. Funari revient sur les conditions 
exactes de la transmission directe des quatre orationes et des deux epistulae des His- 
toires conservés sur le codex Vaticanus Latinus 3864. Puis (p. 45-46), A. La Penna 
résume la structure des Histoires selon sa propre reconstitution : il s'agit de montrer de 
quelle facon le systeme annalistique suivi par l'historien se concrétise dans le plan de 
l'eeuvre. En précisant les unités d'événements relatées dans chaque livre, A. La Penna 
indique que Salluste a respecté de facon générale l'ordre annalistique et ne l'a trans- 
gressé que dans peu de cas, lorsque la cohérence narrative l'a exigé. Dans le chapitre 
suivant (p. 47-48), qui est le dernier avant quelques avertissements sur la consultation 
des apparats critiques (p. 49), A. La Penna propose un résumé de la composition du livre 
I, en le divisant en sous-chapitres. Sa reconstitution de la préface suit dans les grandes 
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lignes ses propres conclusions présentées dans deux articles plus anciens avec quelques 
modifications (SIFC 35, 1963, p. 8 sqq., 21 ; RFIC 101, 1973, p. 88-91). Ainsi, contrai- 
rement à Maurenbrecher, qui suppose l'existence d'une digression sur l’expansion du 
pouvoir romain dans la préface (fr. 1.8-11 Maurenbrecher = 1.6, 14, 2, 15 La Penna- 
Funari), A. La Penna se rallie á la perspective générale de F. Klingner (Hermes 63, 1928, 
p. 169 sqq.), de McGushin et de Funari, en considérant que la premiere partie de la 
préface était consacrée á des déclarations d’ordre programmatique : Salluste annonce 
d'abord son sujet (fr. 1.1 La Penna Funari = 1.1 Maurenbrecher) ; il rappelle ensuite la 
situation politique dans laquelle il écrit (fr. 1.2 La Penna-Funari = 1.10 Maurenbrecher) ; 
il justifie son choix de se livrer à une activité intellectuelle et dans ce contexte il lance 
une polémique contre la rhétorique contemporaine (fr. 1.3-5 La Penna-Funari = 4.54 
Maurenbrecher, inc. 1 McGushin, 1.137 Maurenbrecher) ; enfin, il retrace l’histoire de 
l’historiographie latine jusqu'à son œuvre (fr. 1.6-12 La Penna-Funari = 1.8, 1.4 Mauren- 
brecher, 1.3 McGushin, 1.5, 1.2, 1.3, 1.6 Maurenbrecher). Toutefois, contrairement à 
F. Klingner et McGushin, A. La Penna fait l'hypothése qu'un bilan sur l'expansion du 
pouvoir romain, attribuée aux vertus des chefs et du peuple, a été probablement fait dans 
la premiere partie de l'introduction générale de Salluste (fr. 1.13-20 La Penna-Funari = 
1.7, 9, 11-12, 16, 13, 17, 18 Maurenbrecher). De facon générale, l'ordre des fragments 
du livre I proposé par La Penna-Funari est modifié par rapport aux éditions de Mauren- 
brecher et de McGushin et de nouveaux fragments sont classés dans la préface (fr. 1.3-5 
La Penna-Funari). — L'édition critique des 146 fragments du livre I des Histoires se 
trouve dans la deuxiéme partie du volume (p. 51-102). Les fragments sont classés en 
unités narratives, conformément aux conclusions sur la composition du livre I (p. 47-78). 
Le changement de partie est signalé par des sous-titres entre le dernier et le premier 
fragment de chaque unité ; les numéros des fragments appartenant à chaque unité sont 
précisés entre parenthéses. Toutefois, une table de matiéres récapitulative aurait pu se 
révéler utile. Chaque fragment est présenté en quatre temps de la maniére suivante : le 
numéro du fragment selon le classement de La Penna-Funari s'affiche en gras sur la 
premiére ligne en haut ; le numéro du méme fragment dans l'édition de Maurenbrecher 
est donné entre parenthése sur la méme ligne. Ensuite, La Penna-Funari citent le texte 
latin, tel qu'ils l'ont établi, en caractéres normaux. En bas du texte, nous retrouvons son 
apparat critique, complété dans la quatriéme et derniére partie du fragment par la citation 
en entier de toutes les sources de la tradition indirecte rapportant le fragment en ques- 
tion. La Penna-Funari citent d'abord les sources qui transmettent tout ou la plus grande 
partie du fragment et qui sont les plus proches du texte édité. Quant aux fragments issus 
de la tradition indirecte, établis par A. La Penna, l'apparat critique est le plus souvent 
négatif et vise à exposer les lectures différentes proposées par d'autres éditeurs, les 
coniecturae et les variantes différentes des manuscrits des sources. C'est seulement dans 
les cas oü A. La Penna veut fournir plus d'arguments en faveur de la lecture adoptée 
qu'il fournit un apparat critique positif. Si la transmission d'une source est particuliére- 
ment complexe, A. La Penna ajoute un apparat critique au-dessous du texte de la source 
concernée. En revanche, certains fragments qui sont rapportés par une seule source sans 
variantes diverses ne se présentent pas avec un apparat critique (voir e.x. fr. 1.4 La Pen- 
na-Funari). Au cas où il n’y a pas de texte à établir, puisque le fragment en question est 
un testimonium sur le contenu de l’œuvre et non pas une citation du texte sallustéen (ex. 
fr. 1.2 La Penna-Funari), A. La Penna se contente de citer la source avec son apparat 
critique. En ce qui concerne maintenant les fragments conservés par la tradition directe, 
comme les discours de Lepidus (fr. 1.53 La Penna-Funari) et de Philippe (fr. 1.71 La 
Penna-Funari) et les fr. 101 & 104 La Penna-Funari (ce dernier conservé sur un papyrus), 
R. Funari, qui est le responsable scientifique de leur édition, choisit un apparat critique 
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positif. Au-dessous de l’apparat critique, s’affichant aprés la citation du texte établi, 
R. Funari ajoute aussi une liste des testimonia, à travers laquelle il tente de présenter aux 
lecteurs la tradition indirecte du fragment en question avec apparat critique sur chaque 
source. Le mode d'organisation des fragments, choisi par les éditeurs, peut paraitre sur- 
chargé de prime abord, mais est, à notre sens, idéal, car toutes les informations concernant 
la transmission du texte sont mises à la disposition du lecteur. Il n'est donc pas néces- 
saire d'avoir recours aux éditions des sources des fragments, à moins de rechercher plus 
d'informations sur les manuscrits qui transmettent la source. Cependant, une notice 
explicative sur la consultation de l'édition, plus détaillée que celle qui est donnée (p. 49) 
aurait facilité encore plus le lecteur. — La troisiéme partie du volume (p. 103-117) est 
réservée à la nouvelle traduction des fragments en italien. Les traductions des testimonia 
sont données en italiques. Toutefois, aucune autre distinction n'est faite entre les testimo- 
nia et les fragmenta. Comme pour l'établissement du texte, A. La Penna s'est chargé de 
la traduction des fragments transmis par la tradition indirecte, alors que R. Funari pro- 
pose une traduction des fragments issus de la tradition directe. En régle générale, les 
traductions restent fidèles au texte latin, tout en allégeant parfois sa structure complexe, 
pour le rendre plus compréhensible au lecteur moderne. — Le commentaire des fragments 
(p. 119-154) apparaît dans la partie suivante du volume. A. La Penna a pris en charge le 
commentaire des fragments de transmission indirecte et R. Funari a commenté les frag- 
ments de la tradition directe. Il s'agit du commentaire le plus complet à n'avoir jamais 
été proposé des fragments du premier livre des Histoires. Il est divisé en parties corres- 
pondant aux unités narratives du livre I. Une petite introduction précéde chaque division, 
dans laquelle on peut trouver, d'un cóté, des informations générales sur le contenu et 
sur la place de l'unité dans la suite des idées selon la reconstitution proposée et, de 
l'autre, un récapitulatif des événements historiques liés à l'unité dramatique concernée. 
Chaque fragment recoit ensuite un commentaire développé portant sur plusieurs aspects 
du texte : des remarques linguistiques ; des renvois vers des paralléles sallustéens ou 
autres ; un commentaire historique. Les commentateurs ne manquent pas de faire le 
point sur l'état de la recherche sur chaque fragment, en donnant les références bibliogra- 
phiques essentielles. — Le volume contient une bibliographie (p. 355-366) assez dévelop- 
pée et trés utile, ainsi qu'une liste des abréviations des auteurs ayant transmis le texte 
sallustéen avec les éditions consultées (testimoni, p. 367-376). Une liste d'abréviations 
des ouvrages et des recueils de référence (p. 377-378) et une liste avec les sigla souvent 
utilisés dans l'apparat critique, notamment des deux orationes, sont aussi fournies. Deux 
concordances jointes en annexe à la fin du volume (p. 381-387) facilitent encore plus la 
lecture : une concordance des fragments de La Penna-Funari dans la colonne de gauche 
avec les éditions de Maurenbrecher et de McGushin ; ensuite, une concordance des 
fragments de Maurenbrecher dans la colonne de gauche avec l'édition de La Penna- 
Funari. Une troisiéme concordance de McGushin avec La Penna-Funari n'aurait, cepen- 
dant, pas été inutile. En se fondant sur ces concordances, nous constatons qu'aucun de 
146 fragments édités n'est découvert par La Penna-Funari. Les éditeurs éliminent trés 
peu de fragments du premier livre de Maurenbrecher et transferent un seul fragment d'un 
autre livre au livre I (fr. 1.3 La Penna-Funari = 4.54 M). Plusieurs fragments que 
McGushin avait classés parmi les incerta sont rétablis dans le livre I. Il manque une liste 
des divergences et un index nominum et fontium, prévus peut-étre pour le dernier volume 
de la collection, qui auraient rendu la consultation de l'édition encore plus aisée. — En 
conclusion à ce compte rendu, nous pouvons affirmer que cet ouvrage sera désormais 
plus que nécessaire aux commentateurs de Salluste. Nous attendons avec impatience les 
autres volumes de l'édition. Cette nouvelle édition excellente, ainsi que celle de J. Ramsey 
dans la collection LOEB, également sortie en 2015, offrent enfin aux lecteurs de la derniére 
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ceuvre sallustéenne une nouvelle base solide pour étudier de fagon autonome les Histoires, 
sans devoir recourir à l'édition de Maurenbrecher. Georgios VASSILIADES. 


Yann LE BOHEC, Inscriptions de la cité des Eduens. Inscriptions sur pierre. Inscriptiones 
Latinae Galliae LVGVDVNENSIS (ILGL). 2. AEDVI (L. Aed.), Barcelone, Publica- 
cions Universitat de Barcelona, 2015 (Colleccio, Instrumenta 50), 29,5 x 21 cm, 321 p., 
fig., cartes, 45 €, ISBN 978-84-475-3936-9. 


Les Eduens (« les ardents ») constituaient un des peuples les plus importants de la 
Gaule. Aprés la conquéte, leur territoire, qui recouvrait grosso modo l'actuel départe- 
ment de Saóne-et-Loire, a été rattaché à la Gaule lyonnaise. Comme partout ailleurs, les 
Eduens se sont progressivement romanisés et ceux qui en avaient les moyens ont adopté 
l'usage typiquement romain de faire graver des inscriptions sur pierre. Celles-ci, relati- 
vement peu nombreuses, ont fait l'objet d'une premiére édition systématique dans le CIL 
XIII en 1899 par O. Hirschfeld. Toutefois, de nouvelles trouvailles, la remise en question 
de certaines lectures, d'attributions, ou de l'authenticité de certains textes ont rendu une 
nouvelle édition des inscriptions éduennes indispensable. Y. Le Bohec, qui avait déjà 
édité en 2003, les Inscriptions de la cité des Lingons, a donc eu le mérite de s'atteler à 
cette täche. Aprés avoir écarté les textes gaulois, grecs ou chrétiens, les graffiti, les inscrip- 
tions figurant sur des mosaiques ou sur des documents dont la nature exclut générale- 
ment une origine locale, comme les signatures de potiers et les cachets d'oculistes, il a 
finalement retenu 518 textes (parmi lesquels une quarantaine d'inédits) et en annexe, 
55 inscriptions supplémentaires : les illisibles (12) et celles (43) qui figurent sur des 
objets de la vie quotidienne (pesons, gemmes, bagues, ustensiles divers...) et dont on 
peut étre quasiment assuré qu'ils ont appartenu à des Eduens. Ces inscriptions, il a pris 
soin de les examiner personnellement avec la plus grande attention, et lorsqu'elles ne 
sont pas conservées, il a consulté les manuscrits des antiquaires, ce qui n'est pas toujours 
facile. En général, ces inscriptions, dont beaucoup sont malheureusement assez mal 
conservées, ne sont guére spectaculaires et ne présentent qu'un intérét épigraphique 
assez limité : par exemple, elles sont trés avares en informations sur la vie institutionnelle 
des Eduens, ce qui est bien regrettable. Sans surprise, avec ses 270 inscriptions, Autun 
occupe une place importante dans le recueil. L'A. a adopté un mode de présentation un 
peu différent de celui de la plupart des éditeurs : il commence par présenter le texte latin 
de l'inscription qu'il fait suivre de sa photo, lorsqu'elle est conservée, en donne ensuite 
la lecture avec les résolutions et les restitutions, en propose une traduction avant de 
procéder à la description de la pierre. Enfin, aprés avoir fourni une petite bibliographie, 
PA. se livre à un commentaire, généralement assez bref, consacré essentiellement à la 
datation de l'inscription, à la religion et surtout à l'onomastique. La consultation rapide 
de l'ouvrage permet de faire quelques observations intéressantes. Ainsi, le sacerdoce 
gaulois, gutuater, qui n'est que trés rarement attesté, apparait à trois reprises dans l'épi- 
graphie éduenne. D'autre part, si les Eduens honorent les dieux du panthéon romain 
(Jupiter, Junon, Minerve, Apollon, Mars, Mercure, Janus, Hercule, Securitas, Tutela), ou 
(mais rarement) des divinités orientales, comme Mithra (orthographié parfois Mythra) 
ou la Mére des dieux, ils vénérent bien davantage les divinités celtiques : Alisanus, Anval- 
Ius, Apollon Grannus (qualifié de Amarcolitanus : « au regard large » ?), Ardonixa, Baco, 
Belisamarus, Bibracte, Borvo (orthographié Bormo en 498), Brixantus, Clutoida, Coban- 
nus, Damona, Duna, Epona, Grinovans, Liganter, Mars Boluinnus, Mars Smertulitanus, 
Mars Segomo, les Matronae Romaniscae (qui ont donné son nom à la commune de 
Romanéche, arrondissement de Mácon), Moltinus, Nonisus, Rosmerta, Sirona, Souconna 
(qui a donné son nom à la Saóne), Temusio, Ticlus. Les inscriptions éduennes nous ont 
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aussi livré les noms d'un nombre étonnamment élevé de pérégrins (une centaine envi- 
ron). Les idionymes (ou cognomina) celtiques sont particuliérement nombreux et je 
ne mentionnerai ici que les plus rares : Acisila (?), Alepinnus (?), Aricus, Arispus (?), 
Avanxo (?), Biturix, Brunnius (?), Cacilus (?), Cailla (?), Ciarinus, Crigirus (mis pour 
Criciru ?), Dilius (mis pour Dillius ?), Domus (mis pour le nom gaulois Donnus ?), 
Dribulus, Edoniabota, Eporedirix (mis pour Eporedorix), Epius (mis pour Eppius ?), 
Getulus (formé sur une racine celtique signifiant « le vent » ?), Yuna (mis pour Iunna ?), 
Magus ou Magos (?), Mapodia, Merconus, Mulinus (?), Putrius (?), Resteor (?), Ripcus, 
Sacerisus, Sacrapilla, Saplutus, Sarica, Saxxa, Senilos, Somo, Tanorix, Trifaustus (?), 
Unatas (?), Veaius, Vemarus (?), Vepia (?), Vixtul. Ces inscriptions nous ont également 
conservé quelques gentilices gaulois (Cammius, Orgius), un cognomen germanique 
(Quigo, citoyen trévire), des noms rares dont l’origine n'est pas toujours certaine : 
Appricolus (mis pour le nom latin Apriculus ?), Atobiles (du nom ibére Andebilis, 
Andobilis, Indebilis ?), Avitelus (latin ?), Fidentius, Scopono (latin ?), Tamus, Vinaris. 
Les gentilices impériaux sont peu nombreux et, comme on pouvait s'y attendre, Iulius 
est le plus fréquemment attesté. En revanche, on ne connait chez les Eduens qu'un seul 
Aurelius, ce qui est un peu surprenant. En ce qui concerne les statuts individuels, on ne 
rencontre dans ces inscriptions que trés peu d'affranchis et d'esclaves, dont le statut soit 
assuré. Je signalerai encore quelques « curiosités » comme en 185, oü l'affranchi Qui- 
gonius Secundus porte un gentilice « patronymique » formé sur le surnom de son patron 
Q. Secundius Quigo et un cognomen dérivé de son gentilice, ou en 459, qui nous a conservé 
le nom d'un Ammius Celsus, fils... d'Ambiorix. Enfin 517 nous livre une petite énigme 
onomastique bien intéressante : comment expliquer, en effet, que le fils de C. Domitius 
Virilis, époux de Avitilla, fille d'Avitus, se soit appelé Iulius Thallus Virilianus ? Sans 
doute, pourrait-on émettre ici et là l'une ou l'autre objection. Ainsi, p. 17, lorsqu'il 
expose ses critères de datation, l’A. écrit que l'usage de la formule VSLM permet de 
dater une inscription du « II° s. et éventuellement du début du III° s. », ce qui n'est pas 
admis par tous les épigraphistes. En 470, 1.’A. interpréte le statut d'incola de Marcellus 
Maturi f. dans le sens de « résident étranger », ce qui est, certes, trés vraisemblable, 
mais ce terme pourrait aussi signifier « autochtone qui ne dispose pas de la citoyenneté 
romaine » (méme s'il est vrai que sa formule onomastique rendait cette précision inutile). 
La bibliographie n'est pas toujours suffisamment actualisée : en 188, oü il est question 
d'un médecin, il aurait été préférable de citer l'ouvrage de B. Rémy (Les médecins dans 
l'Occident romain, Bordeaux, 2010, p. 141, n? 44) plutót que son article dans Gallia de 
1984. L'inscription 514 est une dédicace à la Mére des dieux et on est un peu surpris de 
ne pas trouver dans la bibliographie mention du nom de F. Van Haeperen qui a consacré 
de nombreuses études au culte de la Magna Mater en Occident. Mais il ne s'agit là que 
de détails qui n'altérent en rien l'excellente qualité de ce recueil qui ravira certainement 
les épigraphistes qui s' intéressent plus particulièrement à l’histoire de la Gaule romaine. 
L'ouvrage comprend plusieurs indices qui en rendent l'utilisation particuliérement aisée. 

Paul SIMELON. 


Tod A. MARDER / Mark WILSON JONES, The Pantheon from Antiquity to the Present, 
edited by T. A.M. and M.W.J., Cambridge, Cambridge University Press, 2015, 26,5 x 
19 cm, XX-471 p., fig., 24 pl., 65 £, ISBN 978-0-521-80932-0. 


Always the subject of intense interest and admiration, the Pantheon in Rome has 
received even more attention over the past two decades as our understanding of the 
building's history has shifted markedly with the establishment of the northern orientation 
of Agrippa's Pantheon and the re-dating of the rebuilding of the rotunda to late in the 
principate of Trajan. This timely, well-illustrated scholarly volume aims to present an 
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up-to-date study of the Pantheon, incorporating the latest thinking and offering fresh 
approaches. The study in thirteen chapters written by twelve scholars covers more than 
two thousand years, from the original building constructed by Marcus Vipsanius Agrippa 
in the first century BCE through the rebuilding in the second century CE and its subse- 
quent history, preservation, modification, use, and impact. The volume begins with an 
introductory chapter by Marder and Wilson Jones that provides a thorough overview and 
outline of the contributions. Eugenio La Rocca, Ch. 2: “Agrippa’s Pantheon and its 
Origin,” presents an updated account of Agrippa’s structure, now known to have shared a 
plan and orientation with the later rebuilt Pantheon constructed under Trajan and Hadrian. 
He considers the limited evidence for Agrippa’s building, bringing in parallels from 
Alexandria and Roman Britain to bolster the current dominant view that the building 
served as a monument to Augustus as ruler. La Rocca’s decision to look to the provinces 
for parallels, however, comes at the expense of fully considering the Pantheon’s own 
Roman context, both historical and topographical. The original phase of the Pantheon 
remains the least understood. Lise M. Hetland, Ch. 3: “New Perspectives on the Dating 
of the Pantheon,” revisits the evidence for dating the rebuilt Pantheon (set out at greater 
length in L. Hetland, Dating the Pantheon, in JRA 20, 2007, 95-112), arguing convinc- 
ingly that the late Trajanic brick stamps found in situ indicate that construction started 
around 114 CE under Trajan. The overly complex arguments that attribute the initiative 
to Hadrian should now be rejected. Giangiacomo Martines, Ch. 4: “The Conception and 
Construction of Drum and Dome,” adds support to a Trajanic date for the plan of the 
structure by linking the Pantheon conceptually to other works of Apollodorus of Damascus, 
Trajan’s renowned architect. Considering design elements and construction techniques 
which most closely parallel the baths and markets of Trajan, Gene Waddell (Ch. 5: 
“Sources and Parallels for the Design and Construction of the Pantheon”) adds even 
more support to the position that we should view the Pantheon as a Trajanic building. 
Janet DeLaine, Ch. 6: “The Pantheon Builders: Estimating Manpower for Construction,” 
calculates the building schedule and manpower needed to construct the Pantheon. Applying 
the approach used in her study of the Baths of Caracalla (J. DeLaine, The Baths of 
Caracalla in Rome: A Study in the Design, Construction, and Economics of Large-Scale 
Building Projects in Imperial Rome, Portsmouth, RI, 1997), DeLaine suggests that the 
Pantheon could have been constructed by a crew of 240 men working over a period of 
nine years. Given these figures, DeLaine argues that the Pantheon, although innovative, 
does not rate as a major undertaking when compared to other projects of Trajan and his 
successor. Mark Wilson Jones’ contribution, Ch. 7: “Building on Adversity: The Pantheon 
and Problems with its Construction,” explores how construction issues led to compro- 
mise. He revisits and defends the view (originally set out in P. Davies, D. Hemsoll, and 
M. Wilson Jones, The Pantheon: Triumph of Rome or Triumph of Compromise? , in Art 
History 10, 1987, p. 133-153 — a work with which the reader will need to be familiar) 
that the planned size of the columns in the portico was reduced in the course of construc- 
tion. Connecting this point with the new evidence that the Pantheon was conceived by 
Apollodorus under Trajan, Wilson Jones suggests that compromises in construction may 
have contributed to Hadrian’s fall out with Apollodorus. Erik Thunø, Ch. 8: “The Pan- 
theon in the Middle Ages,” moves the Pantheon into the Christian era. The dedication 
of the Pantheon as the church of S. Mariae ad martyres saw Christian martyrs replace 
the pagan gods, while the circular plan of the rotunda provided a natural connection to 
Mary, following the eastern practice of dedicating centralized sanctuaries to the Virgin. 
The use of the Pantheon as a stational church, where the pope held services only on 
specified feast days, explains how the Pantheon was able to be adapted for Christian use 
without the addition of a sacristy. Arnold Nesselrath, Ch. 9: “Impressions of the Pantheon 
in the Renaissance,” considers Renaissance responses to the building. The Pantheon 
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enjoyed much admiration as evidenced by the desire of Raphael and other great artists 
to be interred in the rotunda, yet Michelangelo”s belief that the Pantheon was designed 
by three different architects reveals dissatisfaction with the relationship between the 
rotunda walls, the dome, and the portico. Much attention in the 17" century focused on 
the interior of the Pantheon, where the problem of the attic register’s lack of alignment 
with the dome’s coffers above and the Corinthian order below violated design principles 
of the time. Tod A. Marder, Ch. 10: “The Pantheon in the Seventeenth Century,” notes 
that Bernini alone recognized and appreciated the rhythm of the original design. It was 
Alexander VII who laid the groundwork for the way the Pantheon looks today. Susanna 
Pasquali, Ch. 11: “Neoclassical Remodeling and Reconception, 1700-1820,” explores 
the next century, a period that saw Pannini’s paintings set a new standard for views of 
the Pantheon, rendering the interior of the ancient monument before the reworking by 
Posi “corrected” the interior problem and destroyed the ancient attic. The final two chapters 
bring the building up to the modern age. Robin B. Williams, Ch. 12: “A Nineteenth- 
Century Monument for the State”, argues that the Pantheon was reconceived as a mon- 
ument to the unified Italy and the royal House of Savoy when it was chosen to receive 
the tomb of Vittorio Emanuele II. This added a new civic and secular function to the 
Christian rotunda — a controversial one as the new king of Italy had been excommunicated 
by the pope. Richard A Etlin’s article, Ch. 13: “The Pantheon in the Modern Age,” 
concludes the volume with a consideration of the wide-ranging structures that have been 
inspired by the Pantheon in the last century. The comprehensive scope of the volume and 
its updated and thorough bibliography are certainly its greatest strengths. Each chapter 
adds to our understanding of the evolution of the building until the Pantheon reaches the 
form that stands today. We see how people over the centuries have read into the Pantheon 
concerns and preoccupations of their own day and reshaped the rotunda and portico to 
serve new purposes. Exploring the Pantheon from antiquity to the present in a single 
volume also reveals the tenuous nature of our understanding of the early history com- 
pared to knowledge of the later Christian building. Whereas we possess multiple sources 
that document the function of the Pantheon as a church, and later as the place of inter- 
ment for great artists and the kings of the unified Italy, in contrast, discussions of the 
function of the Pantheon in antiquity is speculative at best and focus is instead placed on 
issues of design, construction, and date. The attention paid to the evolution of the altar 
is indicative. Documents, well presented and illustrated here, reveal how the Christian 
altar within the rotunda was modified over the years. In contrast, we altogether lack 
evidence of an ancient altar. Discussion of the function of the ancient building relies on 
distant parallels of uncertain relevance. In the introduction, Marder and Wilson Jones 
(p. 44-45) note that the function of the Pantheon came full-circle when the Savoy family 
lay claim to the Pantheon as a dynastic monument just as Augustus had done almost two 
millennia earlier. Given the imbalance of the evidence, could this dynastic use of the 
Pantheon in the 19° and 20" centuries have inadvertently shaped our views of the early 
Pantheon, bolstering the notion that it served as an Augustan dynastic shrine despite the 
lack of contemporary parallels? While it resolves old problems, this study points to the 
need for still further questions. Darryl A. PHILLIPS. 


Salvatore ORTISI, Militärische Ausrüstung und Pferdegeschirr aus den Vesuvstädten, 
Wiesbaden, Dr. Ludwig Reichert Verlag, 2015 (Palilia, 29), 179 p., 38 fig., 90 pl., 
3 maps, ISBN 978-3-95490-021-3. 


Archaeological excavations have been taking place at the cities of Campania destroyed 
by the eruption of Vesuvius in 79 CE since the 18th century, providing researchers with 
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abundant data for learning about various aspects of the daily lives of their inhabitants. 
The fact that these cities were devastated at the same time makes it possible to recreate 
an exceptionally detailed picture of various aspects of the citizens’ lives. In practice, this 
is an extremely difficult task. The reason for this is the long duration of the archaeolog- 
ical works, at a time when the actual methods used for carrying out excavations, the 
methods for recording and processing finds and their evaluation and interpretation have 
transformed fundamentally. As a result, contemporary scholars referring to old reports 
on the excavations in Pompeii, Herculaneum and other locations in Campania are not 
always able to find satisfactory answers to their questions there. Yet this does not mean 
that it is not worth the trouble of seeking such answers. The sense in reanalyzing and 
reinterpreting the results of old excavations, even when the relevant documentation is 
fundamentally different from contemporary specifications, is confirmed by Salvatore 
Ortisi’s research. — Ortisi took as his subject the relics that are component parts of the 
Roman military equipment found during the excavations carried out at sites in Campania, 
mostly Pompeii and Herculaneum, preserved in the storehouses of Museo Archeologico 
Nazionale in Naples. The research was designed to determine the topography of the 
finds, pinpoint the function of the military items found, classify them, and specify the 
time of their production. An important question related to military discoveries is who 
their owners were: veterans (quite numerous among the civilian residents of Pompeii) 
and active soldiers, or civilians. By finding the answer to this question, one can ascertain 
the place occupied by military men (officers, soldiers and veterans) and their families in 
the social and economic life of Pompeii. — The author places his analyses and interpreta- 
tions in the first four parts of the book. The first of these, “Topographie, Siedlungs- und 
Forschungsgeschichte” (p. 13-16), is very concise. In it, Ortisi presents the most impor- 
tant facts on the topography of the region ravaged by the eruption of Vesuvius and the 
effects of this eruption, as well as outlining the history of archaeological research in 
Herculaneum and Pompeii. In the second part (“Die antiquarische Analyse des Fund- 
materials,” p. 17-69), he discusses and classifies the various elements of military equipment 
discovered at the excavations. In the case of weaponry, he describes the various types. 
The sub-chapter on the parts of the soldiers equipment used for attack (““Angriffswaffen,” 
p. 17-27) includes swords, lances, spears and leaden bullets. The next, focused on defen- 
sive weapons (“Schutzwaffen,” p. 27-37), describes helmets and army belts. Following 
this comes “Paradewaffen,” p. 37-40, concerning parade equipment. The next two 
sub-chapters address the most numerous groups of military elements found, those of 
horse harnesses and various types of buckle (“Pferdegeschirr,” p. 40-63; “Gürtel- und 
Remienschnallen,” p. 63-69). Each type of artefact is not only precisely classified, but 
information is also provided on the place where the various finds were made, as well as, 
where the surviving documentation allows, the archaeological context in which they 
were discovered. The data concerning all types of artefacts described by the author is 
listed in the catalogue that concludes the book’s analytical/descriptive section (“Katalog 
der Militaria und des Pferdegeschirrs aus den Vesuvstádten,” p. 119-157). The catalogue 
is furnished with extensive and high-quality documentation in photographs and drawings 
(Plates 1-90). — Conclusions of a historical nature based on the analysis and interpretation 
of the archaeological material are provided in the third part of the book, * Archäologisch- 
historische Auswertung” (p. 71-109). This section is divided into seven sub-chapters. 
The first three examine the various groups of soldiers present in the cities of Campania 
destroyed by the eruption of Vesuvius (“Prätorianer, Flotten- und Legionssoldaten in 
den Vesuvstádten,” p. 71-78; “Vigiles oder städtische Milizen in Pompeji?,” p. 78-81; 
“Veteranis qui militaverunt [...] — Veteranen in Pompeji, Herculaneum und Stabiae,” 
p. 81-88), while the next ones are about military or paramilitary municipal functions 
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(“Der tribunus militum a populo — ein militárisches Ehrenamt der stádtischen Ober- 
schicht?,” p. 89-94) and the presence of gladiators in Pompeii (“Gladiatoren und Sol- 
daten — die Caserma dei Gladiatori in Pompeji,” p. 94-99). In the last two sub-chapters, 
the author moves onto somewhat different issues. One is devoted to the interpretive and 
methodological problems that result from the presence of elements of horse harnesses in 
the homes of Pompeii”s residents (p. 99-106). Analyzing these findings, he argues that 
they are not always linked solely to the army. Harnesses were also used in a civilian 
context, and as civilian and military harnesses did not look fundamentally different, they 
can hardly be unequivocally viewed as being military. The last sub-chapter explores the 
production of weaponry and horse harnesses in the cities buried by Vesuvius (p. 107- 
109). The question of who produced weapons and where, especially in the period of the 
early Empire, has long been a topic of discussion among scholars. On the whole, most 
agree that they were produced in military workshops. Yet the author’s analysis of the 
context of elements of weaponry found in the cities of Campania leads him to the 
conclusion that at least some of the military equipment was manufactured by civilian 
producers. In many cases it can be determined that these were veterans who specialized 
in processing and manufacturing products from metal. He argues that the demand and 
market for this production was closely related to the proximity to these workshops of 
large military units (p. 109). — Among the most interesting subjects covered in the book 
is the question of military artefacts and the function that their various types fulfilled in 
the lives of the residents of the cities of Campania, as well as that of the presence of 
soldiers there. According to Ortisi, the swords (gladi) found in numerous Pompeiian 
houses, without the accompanying belts or dagger that were fundamental parts of a 
Roman soldier’s individual weaponry, were probably part of the furnishings of these 
houses, as the weapon of the owner or watchman. The number of gladi found might 
suggest that they were not hard to come by. A more legitimate conclusion, though, is 
that these were the arms of veterans who offered their soldierly services to those who 
paid for them. The connection of finds of old types of weapons, especially daggers, to 
veterans is also visible in Pompeii in the inventories of objects found in individual 
houses; this confirms that the assumption that these weapons were not military equip- 
ment is correct. Archaeological data, however, show that soldiers of various formations 
were in fact present in the cities of Campania. Apart from the elements of military 
equipment, this is also indicated by numerous inscriptions bearing the names of soldiers 
from these formations etched on the walls of numerous buildings and the Praetorians 
cemetery next to Porta di Nola in Pompeii. As well as the instances of old types of 
weapons found there, several military diplomas discovered in the city also testify to the 
presence of veterans there. From the time of Augustus, equestrian officers and their 
families began to play a visible role in the civilian life of Pompeii; their integration with 
other inhabitants was encouraged by measures including their honorary functions, such 
as tribunus militum a populo. — In a review confined by space, it is hard to mention 
all Ortisi’s conclusions and interpretations that are worthy of note. Although the area 
covered is somewhat limited and the time period comparatively short, these findings add 
a great deal to what we know about the role of soldiers and veterans in the life of the 
cities of Campania and their place in the local communities. The research method used, 
involving analysis of individual types of artefacts in relation to the place where they 
were found, ably allows the author to reach these conclusions. The topography of all 
these finds is very useful in reconstructing the sociological map of Pompeii. The finds 
of the various types of military artefacts placed on this map make it relatively easy to 
point to the parts of the city where the soldierly element was largest (cf. the three maps 
at the end of the book). — Salvatore Ortisi’s book can be recommended not only to 
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researchers of Roman weaponry, but also to historians dealing with the social history of 
Campania. And more broadly, those interested in the social history of Rome. The phe- 
nomena described in the book can be treated as a noteworthy illustration of similar social 
and cultural situations that no doubt also occurred in other regions of its empire. 
Edward DABROWA. 


David ROHRBACHER, The Play of Allusion in the Historia Augusta, Madison, Wisconsin, 
University of Wisconsin Press, 24 x 16 cm, 2016, XIII-246 p., 65,00 $, ISBN 978-0- 
299-30600-7. 


Viel ist seit Hermann Dessaus berühmtem Aufsatz aus dem Jahr 1889 über die 
Historia Augusta geschrieben worden, um dem Geheimnis ihrer Autorschaft, Datierung 
und Motivation auf die Spur zu kommen. Fast jede wichtigere Episode der Geschichte 
des vierten Jahrhunderts wurde mittlerweile mit diesem Werk in Verbindung gebracht 
und auch an Vorschlägen für die Identifikation des Verfassers fehlt es nicht. Weder der 
Ertrag aus über 125 Jahren intensiver Forschung noch der Versuch, des Problems mit der 
Computertechnik Herr zu werden, hat bislang zu einer zufriedenstellenden Lösung 
geführt. Angesichts dessen wird man eine Monographie wie die Rohrbachers, die sich 
von weitgehend unfruchtbar gewordenen Diskussionen löst und eine vielversprechende 
neue Deutungsweise vorbringt, mit großem Interesse begrüßen. — In der Einleitung (S. 3-15) 
erklärt Rohrbacher seine Vorgehensweise: Er bietet eine literarische Studie, die den 
Autor als kreativen Schriftsteller erfassen will, dessen Erfindungen Teil eines literarischen 
Programmes seien, das diese als Selbstzweck ansehe. Die Historia Augusta sei „not a 
fraud but a fiction for a knowing and appreciative audience” (S. 4). Weiterhin bietet er 
einen Überblick über einige Grundprobleme (Fälschung der Autorennamen und der 
Abfassungszeit, unterschiedliches Ausmaß der Fiktion in den verschiedenen Vitengruppen, 
Quellenbenutzung). Im ersten Kapitel (Allusion in the Historia Augusta, S. 16-46) wer- 
den die Prinzipien fúr die Ermittlung von Anspielungen in der Historia Augusta klar- 
gestellt: Die an Erfindungen zahlreicheren Nebenviten und spáteren Viten sind fiir die 
Einarbeitung von Anspielungen deutlich geeigneter; nachweisbare Anspielungen auf 
ein Werk machen das Vorhandensein weiterer auf dasselbe Werk sehr wahrscheinlich; 
die Verwendung sehr seltener Begriffe bietet einen zuverlässigen Hinweis auf das Vor- 
handensein einer Anspielung. Daraufhin diskutiert Rohrbacher die Hintergründe der 
erfundenen Namen in der Historia Augusta (die fiktiven sechs Autoren und die erfundenen 
Gewährsmänner) sowie die Vorbildfunktion von Passagen aus den klassischen Autoren 
(insbesondere Cicero, daneben etwa der ältere Plinius, Horaz und Vergil) für erfundene 
Angaben. Rohrbacher kann hier zeigen, dass der Autor der Historia Augusta seine Quel- 
len in kreativer Weise umformt und auf diesem Wege Informationen in die Biographien 
einarbeitet, die durch für einen gebildeten Zeitgenossen deutlich erkennbare Anspielun- 
gen klar als Erfindungen gekennzeichnet sind. Im zweiten Kapitel (The Historia Augusta 
and the Ancient Reader, S. 47-86) fragt Rohrbacher nach der Leserschaft der Historia 
Augusta. Nach allgemeinen Ausführungen (etwa zum Genre der antiken Biographie, zu 
der Vorbildfunktion von Sueton und Marius Maximus sowie zur Fiktion in der antiken 
Historiographie) wendet er sich gegen ältere Thesen (vorgegebenes höheres Alter soll 
Verkaufswert erhöhen; heidnische Programmschrift) und nimmt plausibel an, bei dem 
Publikum der Historia Augusta habe es sich um eine kleine Gruppe von Gelehrten mit 
einem besonderen Interesse an Biographien gehandelt. Thema des dritten Kapitel (Religion 
in the Historia Augusta, S. 87-133) ist die Bedeutung von Religion und Christentum in 
der Historia Augusta. Durch eine eingehende Diskussion aller Stellen, in denen das 
Christentum explizit genannt wird oder die als Anspielung darauf angesehen werden, 
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kann Rohrbacher zeigen, dass eine systematische Feindschaft gegeniiber dem Christen- 
tum in der Historia Augusta nicht gegeben ist, sondern der Autor diesem neutral bis 
angedeutet positiv gegeniibersteht. Die zahlreichen Anspielungen auf Schriften des Hie- 
ronymus richten sich gegen einzelne Aspekte von dessen Persónlichkeit und Werken 
(etwa die zu großen Teilen erfundenen Mönchsviten, für die Hieronymus dennoch einen 
Wahrheitsanspruch proklamiert) oder mit dem radikalen Mönchtum gegen Einzelas- 
pekte, denen selbst viele Christen skeptisch gegenüberstanden. Von den Werken des 
Ambrosius kannte der Autor der Historia Augusta nur die Schriften zur Kontroverse um 
den Victoriaaltar, auf die er ohne klare Parteinahme und eher aus antiquarischem Inter- 
esse durch seine Anspielungen Bezug nimmt. Insgesamt seien Diskussionen um religiöse 
Fragen in der Historia Augusta zu wenig präsent, als dass sie eine zentrale Absicht des 
Werkes bilden könnten. Das vierte und letzte Kapitel (Imperial History Reimagined, 
S. 134-169) behandelt vor allem die Quellenbenutzung der Historia Augusta. Rohrba- 
cher verdeutlicht hierin die Bedeutung von Ammianus als Vorlage der Historia Augusta 
als Schlüssel zu deren besseren Verständnis. So akzeptiert er die These von Baynes, in 
der Vita des Severus Alexander sei Julian abgebildet, modifiziert diese aber insofern, 
dass damit nicht Werbung für Julian gemacht, sondern die Angaben des Ammianus über 
Julian umgeformt werden sollten. Besonders gelungen ist die Feststellung, der Inhalt der 
Historia Augusta gebe wenig Aufschluss über die Abfassungszeit, sondern nur über die 
Zeitumstände der Abfassungszeit ihrer Quellen, mit der er einige Probleme lösen kann: 
Das Interesse an der Bedeutung der Eunuchen und dem princeps clausus gehe auf 
Ammianus zurück, eine besondere Rolle der Stadtpräfektur sei ohnehin nicht gegeben 
und die juristischen Informationen seien nicht dem Interesse des Autors, sondern seinen 
Quellen geschuldet. In Bezug auf die Datierung erweist sich Rohrbacher als zurückhal- 
tend und beschränkt sich darauf, auf Basis der Abfassungszeit der benutzten Werke des 
Hieronymus einen ferminus post quem in den ersten Jahren des fünften Jahrhunderts 
festzustellen. Durch eine Diskussion des Probusorakels und der fiktiven Rede des Sena- 
tors Maecius Faltonius Nicomachus unter Tacitus kann er zeigen, dass diese beiden 
Anspielungen auf zeitgenössische Ereignisse in der Historia Augusta mit einer solchen 
Abfassungszeit vereinbar sind. Im Schlusswort (S. 170-175) werden die zentralen Ergeb- 
nisse zusammengefasst und gezeigt, dass bereits mit Symmachus (der Staatsmann unter 
Theoderich) der erste gesicherte Benutzer der Historia Augusta ihre Anspielungen nicht 
mehr verstanden hatte. Sehr gut trifft es folgender Satz: „Instead of filling gaps in sour- 
ces, however, the HA-author boldly fabricates an alternative reality built from a range of 
literary and historiographical texts“ (S. 175). Die Anmerkungen (S. 177-202) sind als 
Endnoten am Schluss des Textes angeordnet; es folgen Bibliographie (S. 203-219), 
Namens- (S. 221-234) und Stellenregister (S. 235-246). — Die Grundthese von Rohrba- 
chers Buch ist durchaus überzeugend und verdient eine eingehende Berücksichtigung in 
der weiteren Diskussion. In Einzelfragen gelangte der Rezensent allerdings gelegentlich 
zu abweichenden Schlussfolgerungen: Die Argumente dafür, dass auch die Lücke zwi- 
schen Gordian und Valerian in den Kontext der Anspielungen einzuordnen ist (S. 9-10), 
sind bedenkenswert, doch scheint mir letztlich ein unbeabsichtigter Verlust durch den 
Überlieferungszufall wahrscheinlicher. Bei dem als Fiktion angenommenen Historiker 
Acholius (S. 27-28) hätten auch die Einwände Lécrivains, der dessen Historizität 
annimmt, berücksichtigt werden können (Charles Lécrivain, Note sur l’historien latin 
Acholius, in Revue des études anciennes 1, 1899, S. 141-142), zumal diese Anspielung 
etwas konstruiert wirkt. Der angebliche Plan des Severus Alexander, Jesus zum Gott zu 
erheben und ihm einen Tempel zu errichten (dazu S. 92), könnte auch auf die seit Tertullian 
(Apologeticum 5,2) nachweisbare Erzählung über entsprechende Pläne des Tiberius abzie- 
len. Rohrbacher ist zurecht skeptisch gegenüber der Annahme, in der Vita Elagabals seit 
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Konstantin abgebildet (S. 95-96), doch wären die Forschungen Zinslis zu berücksichti- 
gen, nach denen die Vita Constantini des Eusebios dort als „Referenztext“ herangezogen 
wird (Samuel C. Zinsli, Gute Kaiser, schlechte Kaiser. Die eusebische Vita Constantini 
als Referenztext für die Vita Heliogabali, in Wiener Studien 118, 2005, S. 117-138; 
Kommentar zur Vita Heliogabali der Historia Augusta, Bonn, 2015, S. 132-134 und 
S. 255-264). Auch wenn Rohrbacher zeigen kann, dass Bibelkenntnisse des Autors der 
Historia Augusta nicht notwendig sind und entsprechende Anspielungen durch die 
Bibelkommentare des Hieronymus erklärt werden können (S. 123-129), wäre dennoch 
im Hinterkopf zu behalten, dass mit der Vulgata die wichtigste lateinische Bibelüber- 
setzung auch von Hieronymus stammt und somit ein Bindeglied zu eventuell doch vor- 
handenen Bibelkenntnissen bestünde. — Das sehr sorgfältig korrigierte Buch lässt nur 
wenig Raum für Korrekturen, zumal selbst die fremdsprachigen Literaturangaben, eine 
der häufigsten Fehlerquellen, mit Sorgfalt angefertigt wurden. Lediglich wenige Details 
wären zu verbessern: S. 61 befremdet die Paraphrase des berühmten Tacituswortes als 
, Without fear or favor“ (eher wäre „hate“ zu erwarten); S. 177, Anm. 2; S. 188, Anm. 61 
und S. 213: Ko<h>lhammer; S. 181, Anm. 19 und S. 208: Universität<s>buchhandlung. 
— Die Literatur ist sorgfältig und weitgehend vollständig eingearbeitet. Ich ergänze der 
Vollständigkeit halber noch einige Beiträge, die für die behandelten Themen von Inter- 
esse sind: Alan Cameron, Rezension von Syme (Ammianus and the Historia Augusta), 
in Journal of Roman Studies 61, 1971, S. 255-267; Neil Adkin, /s the Historia Augusta 
really indebted to Jerome?, in Klio 85, 2003, S. 436-441; Klaus Rosen, Kaiser Julian 
in der Historia Augusta, in Giorgio Bonamente/Hartwin Brandt (Hrsg.), Historiae 
Augustae Colloquium Bambergense, Bari, 2007, S. 319-330; Alan Cameron, Antiquus 
error/nouus error: The HA, Nicomachus Flavianus, and the ‚pagan resistance‘, in Jour- 
nal of Roman Archaeology 24, 2011, S. 835-846. Nützlich wäre auch eine ausführlichere 
Berücksichtigung von Zweitpublikationsorten, insbesondere bei den Schriftenbänden der 
oft zitierten Forscher André Chastagnol und Johannes Straub; daneben wäre das noch 
möglich für: Baldwin, Barnes, Bloch, Bowersock, den Hengst, Mommsen, Paschoud, 
Ratti, Rösger, Schmid. — Alexander Demandt, dessen Beiträge zur Historia Augusta- 
Forschung sich leider nur auf fünf (wenngleich gelungene) Rezensionen beschränken, 
stellte am Ende einer solchen fest: „Denn es kann kein historisches Anliegen sein, einer 
Geschichtsquelle ihren Humor zu entlocken“ (Gnomon 46, 1974, S. 60). Mit seinem 
gelungenen Buch hat Rohrbacher erfolgreich das Gegenteil bewiesen. Seine Interpreta- 
tion der Historia Augusta stellt einen der besten Lösungsansätze zu diesem Problem 
überhaupt dar und muss in jeder weiteren Diskussion dazu berücksichtigt werden. Man 
könnte es auch so sagen: Das Buch von Rohrbacher zeigt, wie das nicht immer zufrie- 
denstellende Kapitel zur Historia Augusta in Alan Camerons „last pagans“ tatsächlich 
hätte aussehen sollen. Raphael BRENDEL. 


Raija SARASTI-WILENIUS, Dear Brother, Gracious Maecenas. Latin Letters of the Gyl- 
denstolpe Brothers (1661-1680), Helsinki, Suomalaisen Tiedeakatemia — Academia 
Scientiarum Fennica, 2015 (Annales Academiae Scientiarum Fennicae. Humaniora 
374), 24,5 x 16,5 cm, 457 p., fig., ISBN 978-951-41-1100-6. 


Michael Wexionius-Gyldenstolpe (1609-1670) fut professeur de droit à l'Académie 
de Turku (en Finlande, alors sous la couronne suédoise). Il avait l'habitude d'écrire en 
latin à ses six fils, qui firent de méme. La famille conserva cette correspondance, dont 
l'unique ms. aboutit chez un collectionneur, l'évéque Nordin, et est conservé à la Biblio- 
théque universitaire d'Uppsala (Nordinska samlingen). L'A. a retenu 190 des 600 lettres 
de cette collection ; elles sont adressées presque toutes à Nils par ses fréres, de 1661 à 
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1680. Nils était le second fils (l'ainé meurt sous les armes à 26 ans) ; établi à Stockholm, 
homme politique, diplomate, francophile, il est celui auquel ses fréres se confient, 
invoquent conseil et soutien. Samuel prendra l'habitude, dés la fin de 1675, de l'appeler 
Mecoenas propensissime. Samuel était professeur d'histoire et de politique à l'Acadé- 
mie ; sa vie privée nuisit gravement à sa réputation ; ses fréres, particuliérement Nils et 
Daniel, ne le laissérent jamais tomber. Les 190 lettres sont souvent anecdotiques ; elles 
nous renseignent sur les liens familiaux, l'actualité, les ambitions professionnelles, les 
déplacements et voyages à l'étranger. Ce sont des lettrés, ils ont été éduqués au sein de 
la res publica literarum (p. 25). Des allusions littéraires et mythologiques le rappellent. 
Quelques lettres peuvent retenir davantage l'attention : 13 (Nordin 470, 12) oü Nils, 
s’adressant à trois de ses fréres, encourage leur étude du latin ; 152 (Nordin 469, 133) : 
Samuel critique l'Histoire de Florence du Pogge ; 179 (Nordin 469, 143) et 183 (Nordin 
469, 144) sont l'écho de rudes controverses à l'Académie. Une analyse de contenu (fré- 
quence des thémes, choix des termes qualifiant les relations familiales, longueur des 
lettres, etc.) cernerait davantage encore l'intérét de cette correspondance pour la connais- 
sance d'une famille de la bonne société finnoise. L'A., aprés avoir décrit le corpus et 
présenté les membres des Gyldenstolpe, s'attache à la langue des lettres : orthographe, 
morphologie, syntaxe, lexique, rhétorique (forte imprégnation), réminiscences littéraires. 
On retrouve des caractéristiques du néolatin. Les principes d'édition sont donnés clairement 
et procédent de la philologie. Le texte des lettres est suivi de notes assez breves (p. 363- 
432), d'ordre lexical et historique. Plusieurs index clóturent l'ouvrage, qui offre un reflet 
assez éclatant des studia humanitatis en nos confins septentrionaux. Bernard STENUIT. 


Justin A. STOVER, A New Work by Apuleius. The Lost Third Book of the De Platone. 
Edited and Translated with an Introduction and Commentary by J.A.S., Oxford, 
Oxford University Press, 2016, 22 x 14 cm, XI-216 p., fig.,125 $, ISBN 978-0-19- 
873574-8. 


Reconstituer le troisiéme livre du De Platone, annoncé certes par Apulée (De Platone, 
L4,189, éd. Beaujeu, Les Belles Lettres), mais jamais retrouvé, ressemble à une gageure. 
J.A. Stover justifie son entreprise, dés la Préface, par de nombreux précédents : dans 
les premiéres décades du XIX* siécle ont été découverts de nombreux palimpsestes 
de Cicéron, Plaute et Fronton ; de 1979 à 1993, des fragments significatifs d'auteurs 
antiques ont été mis à jour ou ... ont été annoncés. C'est le cas de la Summa librorum 
Platonis laissée inachevée par Raymond Klibanski. J.A. Stover a repris l'ébauche, en a 
éliminé les approximations et propose ainsi une nouvelle editio princeps de ce qu'il 
suggère d'appeler le troisième livre du De Platone. — De l'historique des différents 
manuscrits et de leur cheminement, il apparait que le Codex Reginensis latinus, consulté 
par R. Klibanski, sans doute connu d'Andrea Bussi, le secrétaire de Nicolas de Cuse, qui 
s'en serait inspiré dans son editio princeps de l'oeuvre d'Apulée, dans les années 1469, 
offre les meilleures garanties d'une authentique copie de l'archétype. A cette référence 
s'ajoute l'apport d'un manuscrit de Naples insérant le De Platone II dans une De Platonis 
pluribus libris compendiosa expositio dont l’adjectif compendiosa, attesté chez Apulée, 
conforte la thése d'une source fiable et de l'existence de 1'Expositio, confirmée par 
Albert en 1980. — Une étude du genre, de la doctrine et des questions chronologiques 
permet ensuite de situer le texte dans la catégorie, bien illustrée, des « abrégés », qui 
amputent la matiére originale, à l'exemple de la traduction du Timée par Cicéron et plus 
pertinemment du De Deo Socratis et des deux premiers livres du De Platone d'Apulée 
lui-méme, voire la schématisent, en modifient la cohésion ou privilégiant certains traités, 
quand ils ne procédent pas à des arrangements avec leur source. — La confrontation de 
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Vexpositio avec les textes platoniciens fait apparaítre une sorte de copiage et conforte 
l'antériorité de ces fragments sur De Platone I et II. Se trouve ainsi levé le mythe du 
livre II, l'expositio ne représentant que les propres notes d'Apulée lisant les dialogues 
platoniciens. Un minutieux travail de recherche des sources d'équivalences et de concor- 
dances verbales accrédite la thése d'une version simplifiée, mátinée de 10% de stoicisme, 
qui constituerait ce supposé livre III du De Platone, considéré comme tel depuis l'anti- 
quité, affirme J.A. Stover. — En s'appuyant sur des expressions et des fragments des 
œuvres de Platon, J.A. Stover constate les qualités de traducteur d'Apulée, qui se 
retrouvent dans sa version latine des textes grecs. Tout semble ainsi réuni pour attri- 
buer la paternité de l'expositio à Apulée. Certes la promesse faite par Apulée lui-méme 
au début du livre I concerne la rhétorique. Or la succession de notes rassemblées dans 
l'expositio, ne traite qu'accidentellement de rhétorique, comme les paragraphes 29 
(262A, 2630) et 30. Il y aurait abus de mot à désigner l'expositio comme le livre III, si 
avec humilité, Justin A. Stover n'en convenait à demi-mot et n'admettait que tous les 
problèmes posés par son hypothèse ne sont pas résolus. Il concède méme le fait que le 
texte reconstitué ne soit pas définitif, mais ses notes, leurs analyses ponctuelles trés 
convaincantes, leurs rapprochements, la richesse de leurs approches plaident pour la 
grande vraisemblance de son édition et son intérét. De fait, le texte proposé et traduit 
rassemble trente-trois paragraphes de cinq à dix lignes, renvoyant toujours à une source 
platonicienne précise. Apparait alors non pas un exposé doxographique de la doctrine de 
Platon, mais une sorte de patchwork des différents ouvrages, un guide pour lire Platon. 
La force de conviction de cette Expositio, abusivement désignée comme un livre III, 
réside dans la pertinence des références et des analyses ponctuelles du commentaire. — 
Au terme de la lecture, il faut saluer la qualité du travail réalisé autour des fragments, la 
richesse de l'introduction, la méthode suivie pour l'analyse, la démarche à la fois pru- 
dente et hardie qui pouvait paraitre comme un pari fou et qui, en réalité, apporte un 
témoignage inattendu sur l'état des connaissances philosophiques d'une certaine société 
de l'époque. Un « Platon pour les nuls », oserait-on dire aujourd'hui ? L'avoir élaboré 
avec une telle minutie rend sa signification et son intérét bien plus riches que le simple 
établissement du texte. Nicole Fick. 
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Rolf BERGMEIER, Karl der Große. Die Korrektur eines Mythos, Marburg, Verlag Tectum, 
2016, 312 p., fig., 19,95€, ISBN 978-3-8288-3661-7. 


Die gegenwärtige Krise Europas stellt nicht nur die Fundamente unserer wirtschaft- 
lichen und politischen Ordnung in Frage; sie hat auch den alten Streit um die Grund- 
werte und letztlich die kulturelle Identität des Kontinents wieder angefacht. Freilich 
gehen die Wurzeln der abendländischen Kultur bis weit in die klassische Antike zurück; 
es war aber wesentlich der Versuch, auf den Trümmern der weströmischen Welt eine 
neue staatliche und kulturelle Ordnung zu errichten, welche nach der Krise der Dunklen 
Jahrhunderte zum neuen Ausgangspunkt der abendländischen Kultur werden sollte; ein 
Versuch, der sich memorialhistorisch spätestens seit der ottonischen Zeit wesentlich mit 
der (verklärten) Erinnerung an Karl den Großen verband, jenem Europae venerandus 
apex, wie er bereits im Paderborner Epos bezeichnet wurde. Und so ist es denn kein 
Wunder, wenn auch heute nicht nur in Gesetzestexten, Hochglanzbroschüren und 
Geschichtsbüchern, sondern auch in den regelmäßigen Aachener Karlspreisverleihungen 
Karl der Große ebenso regelmäßig wie anachronistisch als mild-visionärer Stammvater 
moderner humanistischer Rechts- und Gesellschaftsordnung beschworen wird. Gerade 
dies aber ist die Stelle, an welcher Rolf Bergmeier, unlängst medial mit seinem Buch 
Christlich-abendländische Kultur — eine Legende: Über die antiken Wurzeln, den ver- 
kannten arabischen Beitrag und die Verklärung der Klosterkultur (Aschaffenburg, 2013) 
hervorgetreten, mit seinem Versuch einer „Korrektur eines Mythos“ einsetzt. 
Das Ziel ist ebenso klar wie provokativ umrissen: „Darum also geht es in diesem Buch. 
Um die Auflösung von Widersprüchen, die bei näherer Betrachtung durch ein Konglome- 
rat aus Vertrauenswürdigem, unkritischen Wiederholungen und frommer Weltanschauung 
entstanden sind.[...] Es geht um ein Monument, über dessen Denkmal mittlerweile die 
Flagge Europas flattert, obwohl der Mann sein ganzes Leben lang Kriege geführt hat.“ 
(S. 13). — Es würde nun erheblich zu weit führen und den Rahmen unserer althistori- 
schen Zeitschrift sprengen, detailliert auf Bergmeiers Argumentation einzugehen, so daß 
wir uns zur Information des Lesers mit einer groben Wiedergabe der formalen Struktur des 
Buchs begnügen müssen, in dem sich an eine „Einleitung“ (S. 9-14) die folgenden Kapi- 
tel anschließen: 1. Der Rahmen: Das antike und mittelalterliche Sozialmilieu (S. 15-48); 
2. Karl im Konjunktiv (S. 49-72); 3. Karl. Sein Hof und sein Wirken (S. 73-96); 4. Das 
Schulwesen (S. 97-116); 5. Karl und die Bibliotheken (S. 117-144); 6. Karolingische 
Architektur (S. 145-150); 7. Karl und die Ökonomie (S. 151-184); 8. Ein Analphabet 
reformiert Sprache und Schrift (S. 185-192); 9. Karls Walten, ein Entwurf für Europa? 
(S. 193-218); 10. Das lateinischsprachige Mittelalter wartet auf die „Wiedergeburt“ 
(S. 219-230); zehn Kapitel, an die sich dann ein „Epilog. Die Versuchung gefälliger 
Geschichtsschreibung“ (S. 231-240) sowie einige „Anlagen (Zwischenruf. Der Karls- 
preis — Anmerkungen — Bibliografie — Personen- und Sachregister)“ (S. 241-311) 
anschließen. — Das von Bergmeier mit geradezu bilderstürmerischer Vehemenz entwor- 
fene Gegenbild zum angeblich „offiziellen“ Karls-Bild ist recht simpel und entspricht 
letztlich, wenn auch langatmig, der folgenden Zusammenstellung: „Karl hat fünf 
Ehefrauen, ein Dutzend Mätressen und droht Frauen die Peitsche an, wenn sie nicht 
das Vaterunser beherrschen. Er kann nicht schreiben, lesen wohl auch nicht, ist des 
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Lateinischen nur mäßig mächtig [...] Er führt vier Jahrzehnte Krieg mit seinen Nach- 
barn, provoziert die muslimischen Sarazenen im Süden Europas, rüstet mit mythischer 
Wut gegen die Awaren im Osten [...]. Karl marschiert in Sachsen und Bayern ein, 
vereint sie mit den Franken unter christlicher Fahne, spart dabei nicht mit Deportationen 
und Zwangstaufen [.....].* (S. 10). Aber ist dies nun eine neue Einsicht? Eigentlich nicht 
— und hierin liegt wohl auch das Hauptproblem des Buchs, das sich nicht nur als eine 
Art anti-karolingisches ,,Schwarzbuch“ liest, was ja noch amüsant sein könnte, sondern 
wesentlich als eine mit großem Pathos und bis zur Ermüdung durchgehaltene Attacke 
gegen die „Historiker und Geschichtsfreunde“, die sich — „so geht das Buch um Buch, 
Seite um Seite“ — alle angeblich „weitgehend einig [sind]: Karl ist ein ‚Großer‘.“ (S. 10f.). 
Diese offensichtliche Selbstdarstellung des Verf. als eine Art unbestechlicher „Entlarver“ 
der Scheinwahrheiten untereinander verschworener „Fachhistoriker“ mag zwar bei einem 
breiteren Laienpublikum gut ankommen, an welches das Buch auch wohl gerichtet ist 
(zumindest nach der großen Zahl farbig eingerahmter didaktischer ,,Informationstafeln“, 
in welchen dem Laien verschiedenste Fakten und Begriffe erklärt werden, zu urteilen), 
ist aber teils reine Taktik, mit der das letztlich kaum originelle Einrennen offener Türen 
verschleiert wird, teils Zeichen einer nach Ansicht des Rezensenten unzulässigen Vermi- 
schung historischer Kategorien, mißt Bergmeier Karls „Größe“ (wie auch den Stellenwert 
seiner Epoche) durchgehend an den Werten seines persönlichen Verständnisses einer 
modernen freiheitlichen Gesellschaft. Pars pro toto seien hier kommentarlos einige Stil- 
proben aus den scheinbar „objektiven“ Informationstafeln gegeben: „Zwischen Glauben 
und Aberglauben gibt es keine Unterschiede. Der Begriff ‚Aberglaube‘ verfolgt eine 
diskriminierende Absicht. Er soll andere Formen des Glaubens herabwürdigen. Die Unter- 
schiede liegen zwischen (Aber-)Glauben und Wissen.“ (S. 82). „Weder im byzantinischen 
noch im islamisch-arabischen Reich gibt es ein ‚finsteres‘ Mittelalter. Versuche deut- 
scher Historiker, die ‚Finsternis‘ des lateinsprachigen Mittelalters fortzuargumentieren, 
zielen meist auf die Zeit nach der Renaissance ab. Aber auch diese Phase ist durch 
Judenverfolgung, Inquisition, Reconquista und Religionskriege geprägt, die in ihrer 
Grausamkeit um der Menschlichkeit willen nicht gegen Barockbibliotheken oder gegen 
Mozarts Requiem aufgerechnet werden dürfen. Solches Unrecht kann man nicht gleich- 
sam wie hinter der Fleischtheke aufwiegen.“ (S. 228) oder schließlich: „Man dürfe das 
Damals nicht mit heutigen Maßstäben messen, schreibt der Historiker Leopold von Ranke. 
[...] und der britische [sic!] Historiker Hermann Bengtson glänzt in seiner Alexander- 
Biografie, der Sinn historischer Forschung bestehe ja gerade darin, sich in das Denken 
und Fühlen der Vergangenheit hineinzufinden [...]. Das hört sich gut an und wird als 
Ausweis redlicher Geschichtsarbeit gewertet, aber viel zu wenig wird nachgefragt, wie 
man dies denn abfängt [...]. Wenn die Überlieferung durch eine tausendjährige Manipu- 
lation — auch durch verschweigen - vergiftet ist und unter Historikern seit Jahrhunderten 
eine normative Auffassung darüber herrscht, was Europa geprägt habe? Geschichts- 
schreibung ohne Wertung? Das ist Entwertung der Geschichtswissenschaft, tote Materie.“ 
(S. 212) — Doch selbst, wenn eine „Korrektur“ des weltgeschichtlichen Rangs Karls des 
Großen denn wissenschaftlich überhaupt notwendig wäre (und das ist sie nicht), kann 
man darum einen Mythos „korrigieren“? Es ist doch gerade die Essenz des Mythos, 
dessen Begriff übrigens nirgendwo von Bergmeier wirklich problematisiert wird, daß es 
ihm nicht um die historische Wahrheit der jeweiligen Erzählung geht, sondern um die 
tieferliegende Symbolik des Ausgesagten, und das sowohl in Bezug auf die archetypale 
Konstituierung der menschlichen Psyche als auch auf die Hoffnungen und Sehnsüchte 
der Menschen. Auch König Ödipus hat es als solchen wohl nie gegeben - ist deshalb die 
ödipale Theorie, auf der ein Gutteil unseres modernen Verständnisses der kindlichen 
Psyche beruht, „hinfällig“? Freilich ist der Verf. dieser Besprechung wohl der Letzte, 
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der bestreiten würde, daß sowohl die gegenwärtige Identitätskonstruktion Europas über- 
aus defizient ist, als auch, daß mit unqualifiziertem Rekurs auf die europäische Vergan- 
genheit als „Vorbild“ bzw. „Gegenbild‘ häufig oft mehr Schaden angerichtet als Gutes 
gestiftet wurde und wird. Trotzdem bedarf gerade heute Europa mehr denn je des 
Mythos, des Urbilds, um dem sich drohend abzeichnenden Zerfall zu entgehen. Karl der 
Große ist längst nicht nur der uns kaum bekannte fränkische Kriegsherr des frühen Mit- 
telalters; er ist gleichzeitig auch das, was alle späteren Generationen aus ihm gemacht 
haben, und verkörpert somit mehr als alle anderen europäischen Staatslenker die ganze 
Komplexität der abendländischen Geschichte in ihren Höhen und Tiefen. Gerade das 
macht ihn wohl paradoxerweise gerade zur idealen Identifikationsfigur unseres Konti- 
nents, und so wird es wohl auch — hoffentlich — noch lange bleiben. Lassen wir der Stadt 
Aachen doch ihren Lokalpatriotismus, wenn dies nur dabei hilft, dem Kontinent eine 
zentrale historische Mitte zu spenden. David ENGELS. 


David J. BREEZE, The Roman Army, Londres / New York, Bloomsbury, 2016, XTV-150 p., 
fig., 24,95 $. 


Les premiéres lignes rappellent trés nettement l'importance de l'armée romaine, 
«renowned to this day for its military prowess and tactical excellence. It created an 
empire». L'introduction se poursuit avec une vue d'ensemble des missions de l'armée 
romaine, de son organisation, de nos sources de connaissance; l'archéologie expérimen- 
tale (les reconstitutions) est mentionnée et a fourni quelques-unes des vingt-neuf illus- 
trations, bien choisies et utilement commentées. Les sous-titres des chapitres sont nom- 
breux. Pour l'armée de la République (chap. 1), l'insistance porte sur les deux premières 
guerres puniques, facteur d'évolution, non moins que sur les réformes de Marius et 
J. César. L'armée de l'Empire (chap. 2) se signale, entre autres, par l'économie des 
moyens, concentrés (mais alors massivement) en certaines circonstances et en certains 
lieux; la professionnalisation est efficace. Les chapitres suivants détaillent: le barda du 
légionnaire, l'intendance indispensable; il eút été intéressant de décrire les moyens de 
s'orienter. La tactique du combat: surtout à partir d'exemples concrets; la défaite du 
Teutoburgerwald et la bataille de Strasbourg sont étudiées; la poliorcétique est assez 
détaillée. L'armée en temps de paix, oú l'on remarquera l'intérét des Tabulae Vindo- 
landenses et d'autres rapports sur papyrus (éd. Fink 1971), les paragraphes sur l'assis- 
tance médicale, l’hygiène, les abus («corruption», p. 93)... L'armement et les uniformes: 
ils sont bien conçus, mais les semelles cloutées jouèrent sur les dalles de mauvais tours 
(p. 103); les fournitures procédent de toute une organisation. L'armée construit aussi, 
avec professionnalisme; c'est dans ce chapitre 7 qu'est traitée la garde des frontiéres: 
mur, palissade, fossé, rocade, là où manque un obstacle naturel (fleuve, ligne de crête); 
le Moyen Orient est oublié (surveillance transversale des grandes routes des déserts). 
L'armée à l'époque tardive, pour finir: réformes de Dioclétien et Constantin, développement 
des forts, problémes de recrutement (les foederati et la question de leur intégration dans 
la romanité). Glossaire, index thématique et bibliographie complétent utilement un ouvrage 
bien écrit, offrant une vision nuancée de l'armée romaine, «one of the most successful 
armies the world has seen». Ce sont les derniers mots. Bernard STENUIT. 


Stefan BREUER, Der charismatische Staat. Ursprünge und Frühformen staatlicher Herr- 
schaft, Darmstadt, WBG, 2014, 320 p., 49,95 €, ISBN 978-3-534-26459-9. 

Michael GEHLER / Robert ROLLINGER (unter Mitarbeit von Sabine Fick und Simone 
PrrTL) (éds.), Imperien und Reiche in der Weltgeschichte, Epochenübergreifende und 
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globalhistorische Vergleiche, Wiesbaden, Harrasowitz, 2014, X-1762 p. en 2 volumes, 
fig., cartes, 198 €, ISBN 978-3-447-06567-2. 

John M. MACKENZIE (éd.), The Encyclopedia of Empire, Chichester, Wiley Blackwell, 
2016, 2404 p. en 4 volumes, fig., cartes, ISBN 978-1-118-44064-3. 


Seit dem Fall der Sowjetunion und dem Neubeginn einer multilateralen, zunehmend 
imperialistischen Politik der neuen außereuropäischen Supermächte ist auch das Inter- 
esse an vergleichenden Imperiumsstudien stark gestiegen, und gerade im deutschen 
Sprachraum haben sich die diesbezüglichen Veröffentlichungen seit Erscheinen etwa des 
von Alexander Demandt herausgegebenen „Das Ende der Weltreiche“ (München, 1997) 
und des von Herfried Münkler verfaßten „Imperien. Die Logik der Weltherrschaft“ 
(Berlin, 2005) vervielfacht, wenn es sich auch bei vielen diesbezüglichen Studien eher 
um oberflächliche Darstellungen für ein allgemeineres Publikum handelt denn um den 
Versuch einer tieferen strukturellen Durchdringung des Problems der Imperiumsbildung. 
In diesem generellen Kontext ist daher das Erscheinen einiger neuerer, wohl grundsätz- 
licher Auseinandersetzungen mit der Thematik zu vermelden. — Zunächst muß die von 
Michael Gehler und Robert Rollinger herausgegebene, monumentale zweibändige Zusam- 
menstellung „Imperien und Reiche in der Weltgeschichte“ erwähnt werden, welche in 
chronologischer Ordnung eine Übersicht über 50 als relevant betrachtete Imperien oder 
imperiale Sequenzen liefert und als Zielsetzung der Tagung, aus der der Band entstanden 
ist, den Willen hervorhebt, „die Imperiumsdiskussion unter einer dezidiert historischen 
Perspektive auf eine neue Grundlage zu stellen. [...] Der Blick sollte sich nicht mehr auf 
eine wenige neuzeitliche und vor allem europäisch-westliche Großreiche beschränken. 
[...] Dabei wurden als Ausgangspunkt lediglich zwei Kriterien als maßgeblich erachtet: 
Erstens waren die betreffenden Staatsbildungen als Großreiche zu definieren, die über 
eine beträchtliche transregionale Flächenausdehnung verfügten, zweitens wurde ein 
transnationaler Charakter als essentiell erachtet, Multiethnizität und Multikulturalität 
wurden als wesentliche Faktoren angesehen. Der Leitfaden der Untersuchung sollte eine 
den gesamten Globus umspannende Weltgeschichte bilden [...].“ (S. 18). Das Resultat ist 
ein bislang wohl einzigartiger Katalog verschiedenster Imperien, bei denen manchmal 
zwar durchaus diskutabel ist, inwieweit ihre Aufnahme sich tatsächlich rechtfertigt (so 
ist etwa, um nur ein Beispiel zu nennen, kurios, daß zwar Belgien aufgrund seiner Besit- 
zungen im Kongo Aufnahme findet, nicht aber das Wilhelminische Reich mit seinen 
ungleich weiter gestreckten äußeren Besitzungen), doch werden diese und andere Quisqui- 
lien dadurch aufgefangen, daß die Autoren — ganz im Gegensatz zu vielen anderen, ähn- 
lichen komparatistischen Forschungsunternehmungen — sich allesamt der Anstrengung 
unterwerfen, „ihr“ jeweiliges Imperium nicht nur vorzustellen, sondern auch in den 
gegenwärtigen theoretischen Imperiumsdiskurs einzugliedern und seine Zugehörigkeit zum 
in Frage stehenden Forschungsbereich kritisch zu hinterfragen; ein Ansatz, der durch die 
exzellente Einleitung der Autoren und die Aufnahme von zehn eher theoretischen Aufsät- 
zen zu geistes-, kunst-, rezeptions- und perzeptionsgeschichtlichen Aspekten von Imperien 
auf willkommenste Weise vertieft wird. — Einen auf den ersten Blick ähnlichen Ansatz 
verfolgt die von John M. MacKenzie herausgegebene, nicht weniger monumentale 
„Encyclopedia of Empire“; ein vierbändiges Nachschlagewerk, welches nicht nur den 
Anspruch erhebt, sämtliche Imperien der Menschheitsgeschichte aufzulisten und zu 
diskutieren, sondern auch zahlreiche hiermit zusammenhängende Fragen zu beleuchten. 
Da der Verf. vorliegender Rezension die Ehre hatte, selber Teil des Autorenkollektivs 
zu sein (mit einem Beitrag zu „Aristocracies and Kingship“, S. 136-148), steht ihm eine 
übermäßige Kritik kaum zu, zumal er glaubt, in aller Objektivität die Qualität und Nütz- 
lichkeit des Nachschlagewerks wie auch die ausgezeichnete Einleitung des Herausgebers 
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loben zu dürfen, in welcher Imperium folgendermaßen definiert wird (S. Ixxxiii): „An 
empire is an expansionist polity which seeks to establish various forms of sovereignty 
over people or peoples of an ethnicity different from (or in some cases the same as) its 
own. It thus becomes a composite political unit with, generally, a ruling center and a 
dominated periphery. This can involve the creation of various modes of hegemony [...]. 
The objectives usually include a combination of the pursuit of power, wealth, and security, 
in a self-fulfilling and supposedly self-sustaining form. Empires are invariably based on 
a worldview embracing a vision of forms of universal government or monarchy, in ear- 
lier eras incorporating relatively restricted horizons [...]. It often seems that empires can 
only be sustained by the maintenance of the expansionist dynamic and they invariably 
create many types of military, administrative, and incorporative techniques [...]. But 
most empires create over-extended structures which can be readily weakened by failures 
of central rule [.....], by cracks in their administrative and bureaucratic systems, or 
through the resistance of provinces, of the incorporated peoples, or of adjacent empires.” 
Allerdings soll im Interesse der allgemeinen Objektivität nicht verhehlt werden, daß 
gerade der aus dieser ebenso nuancierten wie offenen Definition resultierende übermä- 
Bige Reichtum des Bandes gleichzeitig auch ein gewisses Problem darstellt, wenn diese 
von den Autoren des Werks ohne Blick für das Ganze gehandhabt wird. Welcher Staat 
expandiert nicht irgendwann einmal in seiner Geschichte, bis er früher oder später in 
eine Niedergangsphase gerät? Inwieweit ist die Beherrschung fremder Ethnien ein trenn- 
scharfes Charakteristikum, wenn auch die alleinige Herrschaft über eigene Ethnien als 
ausreichende definitorische Alternative vorgeschlagen wird? Welcher Staat ist nicht, je 
nach Blickwinkel, irgendwie „komposit“, und welche menschliche Gesellschaft verfügt 
nicht über Zentrum und Peripherie? Ferner: Welcher Staat verfolgt nicht in irgendeiner 
Weise die Suche nach Macht, Reichtum oder Sicherheit? Und schließlich: Inwieweit ist 
universaler Herrschaftsanspruch ein wirklich aussagekräftiges Kriterium, wenn er auch 
von einem regional extrem beschränkten Rahmen ausgehen darf? Das Resultat ist unver- 
meidlich: Die „Encyclopedia of Empire“ umfaßt mehr als ein halbes Tausend verschie- 
denster Staaten, deren ,,imperiale“ Natur oft doch so zweifelhaft ist, daß manchmal der 
Verdacht besteht, die „Encyclopedie of Empires“ hätte mit nur geringem editorialen 
Aufwand in eine „Encyclopedia of States“ umgewandelt werden können. So gilt - um 
nur ein einziges Beispiel zu nennen — offensichtlich selbst das Kleinkönigreich Burundi 
(S. 357-359) als ein „Imperium“, obwohl die Verf. des betreffenden Beitrags sich an 
keiner Stelle der Notwendigkeit unterzieht, den von ihr behandelten Staat mit der obigen 
Definition auch nur annähernd in Verbindung zu bringen, ja selbst das Wort „Impe- 
rium“ nicht einmal fällt. Ähnliches ließe sich leider auch von vielen anderen Lemmata 
sagen, so daß die „Encyclopedia of Empire“ sich zwar als eine hochinteressante und 
allgemein überaus nützliche Zusammenstellung der Geschichte der verschiedensten 
Staaten der Weltgeschichte präsentiert und dementsprechend wohl auch all jene umfaßt, 
die man als „Imperien“ betrachten könnte, paradoxerweise aber für die Imperienfor- 
schung selbst — nimmt man die ausgezeichnete Einleitung des Herausgebers wie auch 
viele der diachronischen Beiträge aus — nur von bedingter wissenschaftlicher Sinnhaftig- 
keit für die Erforschung der semantischen Entwicklung des Konzepts ist. — Ganz anderer 
Art ist das letzte, in diesem Kontext zu besprechende Werk, námlich die fulminante 
Studie von Stefan Breuer mit dem Titel „Der charismatische Staat. Ursprünge und Früh- 
formen staatlicher Herrschaft“, die zwar nicht unmittelbar vergleichende Weltreichs- 
forschung betreibt, aber doch einen umfangreichen komparatistischen Ansatz bei der 
Parallelisierung frühzeitlicher Großstaaten verfolgt. Das Ziel des Buchs wird laut Klap- 
pentext folgendermaßen umrissen: „Anhand der neueren Forschung zu den vorkolum- 
bischen Kulturen Amerikas sowie den frühgeschichtlichen Zivilisationen in China, 
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Mesopotamien, Ägypten und der Ägäis wird dieser Vorgang [i.e. Entstehung frühstaatli- 
cher Institutionen] detailliert und unter Berücksichtigung der jeweiligen Besonderheiten 
analysiert und zugleich jene eigentümliche Achsendrehung herausgearbeitet, in deren 
Gefolge der Herrscher aus einem Repräsentanten der Gemeinde gegenüber den Göttern 
zu einem solchen der Götter gegenüber der Gemeinde wird. Darüber hinaus wird unter- 
sucht, welche Bedingungen zum Auseinanderbrechen der Fusion von politischen und 
magisch-religiösen Mustern und zur Etablierung von stärker säkular orientierten, wenn- 
gleich auf religiöse Legitimität nicht verzichtenden ‚dualistischen‘ Staaten geführt 
haben, aus denen schließlich das patrimoniale Stadtkönigtum hervorging.“ Der religions- 
soziologische Ansatz Max Webers ist also offensichtlich und wird auch als solcher offen 
verbalisiert und diskutiert, wird aber mit einer solchen nuancierten Verortung in moderner 
Theoriebildung verarbeitet, daß man dem Autor kaum ideologische Fixiertheit unterstel- 
len kann. Auch ansonsten ist die Arbeit von höchstem Interesse, gelingt es dem Verf. 
doch nach einer dichten und geschichtstheoretisch höchst anspruchsvollen Einleitung 
(S. 9-38), die oben kurz zusammengefaßte Theorie an neun Fallbeispielen zu demonst- 
rieren, wobei es sich — nach einem „Vorspiel auf dem Theater: Ozeanien“, welche die 
Region in einem recht allgemeinen Sinn vor dem Beginn der europäischen Entdeckung 
behandelt (S. 39-68) — um das vorkolumbianische Andengebiet (S. 69-108), Mesoamerika 
von den Olmeken bis zu den Aztekten (S. 109-162), China im Spannungsfeld zwischen 
Shang und Zhou (S. 163-196), Mesopotamien bis in die Mitte des 3. Jahrtausends 
(S. 197-230), Ägypten zur Zeit des alten Reichs (S. 231-260) und schließlich die Ägäis 
der minoischen und mykenischen Periode (S. 261-294) handelt. Der Vergleich ist insge- 
samt ebenso anregend wie überzeigend und beeindruckt ferner durch die ungewöhnliche, 
universalhistorische Gelehrtheit des Verfassers, denn wenn auch viele Informationen 
einiger Kapitel zeitweise offensichtlich aus zweiter Hand stammen — das Gegenteil wäre 
auch erstaunlich! —, verrät die souveräne Behandlung des Stoffs ebenso wie das vorsich- 
tige Abwägen der Argumente der zahlreichen modernen Referenzautoren ein stupendes 
Fachwissen. Der einzige Vorwurf, den man einzelnen Ausführungen in dieser Hinsicht 
machen könnte, ist, daß die Abhängigkeit des Verf. von der modernen Sekundärliteratur 
und nicht (immer) unmittelbar von den Quellen eine gewisse, archäologie- und material- 
lastige Behandlung impliziert. Dies ist natürlich in Anbetracht der Tatsache, daß es sich 
meistens um entweder schrift- oder doch zumindest „literaturlose‘‘ Zeiträume handelt, 
auch quellentechnisch nachvollziehbar und gewissermaßen unausweichlich; trotzdem wäre 
eine verstärkte Einbeziehung zwar späterer, aber retrospektiver literarischer Quellen (etwa 
die Ilias für die mykenische Zeit oder Sima Qian für die Shang und Zhou) sicherlich 
interessant gewesen, denn wenn die Einbindung rezeptionsgeschichtlicher Fragen zwar 
auf den ersten Blick ein weiteres, ebenso breites Forschungsfeld wie das behandelte zu 
öffnen scheint, ist doch ein gewisses Vertrauen darauf angebracht, daß die historische 
Erinnerung späterer Generationen zumindest wesentliche Besonderheiten früherer Iden- 
titätskonstruktionen, wenn auch nicht konkrete Details der jeweiligen Faktengeschichte 
bewahrt hat. Ebenso bedauerlich (im positiven Sinne) ist die Tatsache, daß der Verf., 
nachdem er den Leser über eine so lange Zeit mit seinem enormen Faktenverstand und 
seiner analytischen Schärfe gewissermaßen verwöhnt hat, ihm leider eine zusammenfas- 
sende Schlußfolgerung oder zumindest einen Ausblick (etwa auf andere, ähnlich gelagerte 
Fälle, z.B. die Induskultur, die vedische Gesellschaft oder den Staat der Achaimeniden) 
verwehrt, so daß das Werk zwar, gewissermaßen als Exposé, die allgemeinen geschichts- 
theoretischen Rahmenbedingungen ebenso wie die punktuelle kulturgeschichtliche 
Durchführung dieser Grundlagen durchexerziert, hieraus aber keine allgemeinen, quasi 
geschichtsphilosophischen Schlußfolgerungen weiterreichender Natur zieht; eine Entschei- 
dung, welche zwar vom fachwissenschaftlichen Standpunkt sicher als die „vorsichtigere“ 
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gelten mag, aber doch in Anbetracht der bei modernen Historikern so selten vorzufin- 
denden universalhistorischen Qualifikationen eine gewisse Frustration erweckt, die man 
natürlich auch mit dem Begriff „Lust auf mehr“ umschreiben könnte — und vielleicht war 
diese Wahl ja sogar intentionell, erwartet doch zumindest der Rezensent einen weiteren 
Ausbau der vorgeschlagenen historischen Aktualisierung des Weber’schen Konzept mit 
großer Spannung. David ENGELS. 


Séverine CLEMENT-TARANTINO / Florence KLEIN (éds.), La representation du «couple » 


Virgile-Ovide dans la tradition culturelle de l'Antiquité à nos jours, Lille, Presses 
Universitaires du Septentrion, 2015, 419 p., fig., pl., 29 €. 


Voici un apport de l'intertextualité. Tel auteur, virgilien affirmé, se révéle parfois 
ovidien. L’opposition entre Virgile (la hauteur épique) et Ovide (la sensibilité élégiaque) 
est constante dans les littératures européennes; on aime opposer deux écrivains: Homére 
et Hésiode, Platon et Aristote, Plaute et Térence... Ovide avait déjà pleinement conscience 
de ce qui l'opposait à Virgile (début des Amours, etc.). L'un devient comme l'envers de 
l'autre (p. 15); il faut déconstruire cela (p. 20). L'intertexte, parfois trés poussé, veut 
montrer ici la revanche d'Ovide; les vingt contributions explorent, de maniére diverse- 
ment convaincante, des ceuvres depuis l'Antiquité jusqu'à l'époque actuelle. L'Antiquité 
est illustrée par Calpurnius Siculus (Buc. 4, 64-9, sans doute la premiere attestation de 
la rivalité) et Stace, dont la Thébaide, héritiére du genre épique et donc de l’Eneide, innove 
en puisant son inspiration aussi dans Ovide (exemples avec des interventions divines). On 
peut en dire autant de Valérius Flaccus et Silius Italicus (M. Fucecchi, p. 41-56). F. Ripoll 
(p. 57-71) aboutit aux mémes conclusions pour l’Achilleide de Stace. Dans le Satyricon, 
Pétrone cite Virgile, Ovide jamais; toutefois, Virgile est parfois massacré ou détourné 
par le recours au modele érotique ovidien (F. Klein, p. 75-93). A. Deremetz (p. 95-109) 
montre finement comment s’insinue l'influence ovidienne chez Martial; É. Prioux (p. 111- 
36) est sur la méme ligne. Passons à la littérature latine chrétienne. Dans l'affirmation 
de sa foi, Paulin de Nole joue subtilement des références virgiliennes et ovidiennes 
(M.-O. Bruchat, p. 139-54). Sidoine Apollinaire (Carm. 2) doit faire accepter à Rome un 
empereur (Anthémius) venu d'Orient: accents ovidiens pour ce dernier (avec l'Aurore) 
et virgiliens pour Rome (J.-C. Jolivet, p. 155-75). Survolons les périodes suivantes, qui 
voient nos deux poétes en compétition, Ovide gagnant du terrain. Un Naso poeta médié- 
val, curieusement, présente des Argumenta Aeneidos. Quant aux annotations et accessus 
d'Arnoul d'Orléans sur Ovide, ils ont vraiment lancé ce dernier. Renaissance: Politien, 
Fonzio et Crinito ont commenté l’antithese de nos deux poétes, mais Virgile et Ovide 
deviennent les deux références épiques. Ainsi, Spenser (La reine des fées III: voir p. 267-80) 
n'oppose pas l'amour à la vocation politique (cf. Didon et Énée) et, dans le Roman 
d'Eneas (voir p. 315-26), Lavinie, figure secondaire chez Virgile, gagne en importance: 
Ovide l'emporte. L'intertextualité permet de montrer que, pour Virgile et Ovide, on est 
passé «de l'opposition radicalisée à la complémentarité féconde» (p. 392). 

Bernard STENUIT. 


Touraj DARYAEE (éd.), The Oxford Handbook of Iranian History, Oxford, Oxford Uni- 
versity Press, 2012, XVIII-414 p., 7 cartes, 95£ , ISBN 978-0-19-973215-9. 


Gesamtdarstellungen der iranischen Geschichte, welche versuchen, Kontinuitáten wie 
Brüche auch in der “longue durée" nachzuweisen, sind seit Erscheinen von im Umfang 
so unterschiedlichen Werken wie der monumentalen „Cambridge History of Iran“ auf 
der einen oder Wiesehófers „Das antike Persien“ auf der anderen Seite zwar nicht mehr 


VARIA DIDACTICA 551 


ganz so spárlich gesát wie vor einigen Jahrzehnten, trotzdem wird man das Erscheinen 
eines „Oxford Handbook of Iranian History“, welches in überschaubarer Länge die 
Gesamtgeschichte der iranischen Welt darzustellen versucht und somit Studenten wie 
interessierten Laien, an die sich die Publikation wohl richtet, ein praktisches Hilfsmittel 
an die Hand zu geben, mit Freude begrüßen. Im Rahmen unserer Zeitschrift müssen wir 
uns hier freilich auf die genuin antiken Sektionen begrenzen; immerhin soll doch zumin- 
dest das Inhaltsverzeichnis hier kurz wiedergegeben werden. So folgen auf eine kurze 
“Introduction” (T. Daryaee), S. 3-12, sechzehn, meist mit den verschiedenen herrschen- 
den Dynastien übereinstimmende Kapitel: The Iranian Plateau from Paleolithic Times to 
the Rise of the Achaemenid Empire (K. Abdi), S. 13-36; The Elamites (D. Potts), S. 37-56; 
Avestan Society (P.O. Skjervg), S. 57-119; The Achaemenid Persian Empire (550- 
330 BCE) (A.Sh. Shahbazi), S. 120-141; Iran at the Time of Alexander the Great and 
the Seleucids (E. Venetis), S. 142-163; The Arsacid Empire (E. Dabrowa), S. 164-186; 
The Sasanian Empire (224-651 CE) (T. Daryaee), S. 187-207; Iran in the Early Islamic 
Period (M.G. Morony), S. 208-226; Medieval Iran (N. Yavari), S. 227-242; The Mon- 
gols in Iran (G.E. Lane), S. 243-270; Timurids and Turcomans: Transition and Flowe- 
ring in the Fifteenth Century (A. Anooshahr), S. 271-284; The Safavids in Iranian 
History (1501-1722) (K. Babayan), S. 285-305; The Afghan Interlude and the Zand 
and Afshar Dynasties (1722-95) (K. Scot Aghaie), S. 306-318; Qajar Iran (1795-1921) 
(M. E. Nezam-Mafi), S. 319-345; The Pahlavi Era Iranian Modernity in Global Context 
(A. Matin-Asgari), S. 346-364; Iran after Revolution (1979-2009) (M. Behrooz), S. 365- 
389; Ruling Dynasties of Iran, S. 390-397, Index, S. 398-414. — Was nun den Stellen- 
wert der klassischen Antike betrifft, so nehmen die diesem Zeitraum entsprechenden 
Sektionen grob etwa 80 Seiten ein, die sich gleichmäßig über die Dynastien der Achai- 
meniden, Seleukiden, Arsakiden und Sassaniden verteilen. Der Aufbau der einzelnen 
Kapitel ist dabei allerdings nicht symmetrisch gestaltet. So reflektieren allein Shahbazi 
und Daryaee explizit die Schwierigkeiten der Quellenlage, während Dabrowa als ein- 
ziger in seiner Bibliographie keine Quellen aufführt und (ebenso wie Daryaee) keinen 
Anmerkungsapparat vorsieht, und nur Venetis umfangreiche Zeittafeln sowie eine chro- 
nologische Aufzählung aller Seleukidenkönige bringt, die somit eine Doppelung mit der 
am Ende des Bandes beigefügten dynastischen Tafeln provoziert, welche teils sogar 
abweichende Daten aufweist und auch mit Alexander Balas endet, während Venetis‘ 
Aufzählung bis zu Antiochos IX. reicht. Freilich fallen diese Inkohärenzen (die sich etwa 
in der Tatsache äußern, daß die Darstellung achaimenidischer politischer Geschichte 
genausosoviel Raum einnimmt wie die Zusammenfassung der Expedition Alexanders 
des Großen) nur wenig ins Gewicht angesichts der überwiegenden inhaltlichen Qualität 
der Darstellung. Nur Venetis‘ Beitrag zu den Seleukiden ist etwas problematisch. Ein 
erster Wermutstropfen ist hier das Abhandensein zumindest einer Erwähnung der Dynastie 
der Frataraka, welche als seleukidische Klientelherrscher das Gebiet der antiken Persis 
verwalteten und in kultureller wie politischer Hinsicht eine fundamentale Vermittlerstelle 
zwischen achaimenidischer und arsakidischer Herrschaft einnahmen. Ferner ist bedauer- 
lich, daß Venetis zwar seine Darstellung Alexanders weitgehend fakten- und militär- 
geschichtlich aufrollt, die der Seleukiden aber eher statisch und ohne jegliche Überlegung 
zum allmählichen Abfall der Parthyene oder Baktriens (und erstaunlicherweise auch, 
ohne daß der Name „Ai Khanoum“ ein einziges Mal fallen würde), wie denn ohnehin 
auch seine Bibliographie einen gewissen Mangel an Vertrautheit mit der behandelten 
Thematik nahelegt, da man keine einzige der doch fundamentalen Arbeiten von Capdetrey, 
Coloru, Lerner, Wiesehöfer, Wolski oder anderen wiederfindet und ohnehin keinen 
einzigen Titel vermerkt sieht, der jünger als 2002 wäre. — Nichtsdestoweniger wird „The 
Oxford Handbook of Iranian History“ auch dem Althistoriker nützliche Dienste erweisen 
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und vor allem eine Einordnung der Einzelperioden in den generellen Kontext ermöglichen, 
wenn auch neben einer gewissen Asymmetrie der einzelnen Beitráge das Fehlen eines eher 
diachronischen, landschafts-, verwaltungs-, religions- oder mentalitátsgeschichtlichen 
Ansatzes zu bedauern ist, welcher die doch sehr konservative, narrative, faktengeschichtli- 
che Darstellung durch Einbeziehung der „longue durée“ vielleicht hätte gewinnbringend 
durchbrechen können. David ENGELS. 


Michel DE JAEGHERE, Les derniers jours. La fin de l'empire romain d’Occident, Paris, 
Les Belles Lettres, 2014, 16 x 24 x 3,6 cm, 656 p., cartes, 26,90 €, ISBN 978-2-251- 
44501-4. 


Dies ist ein merkwiirdiges, in keine Kategorie passendes Buch. Sein Verfasser ist 
Michel de Jaeghere, Journalist und Herausgeber des Le Figaro Histoire, somit kein 
Geschichtswissenschaftler im eigentlichen Sinne, was so manchen unkonventionellen 
Aspekt erklárt. Doch der Reihe nach. — Das Buch besteht aus drei Teilen: Bei ,,La 
catastrophe“ (S. 15-42) handelt es sich um eine Art Einleitung, in der verschiedenste 
Themen (ein Lob der Errungenschaften des klassischen Griechenland, die Bedeutung der 
hellenischen Kultur in Rom, eine Diskussion der Epochengrenzen, eine Zitatsammlung 
zu den Katastrophen des fünften Jahrhunderts n. Chr.) kurz angeschnitten werden. Ähn- 
lich ist es bei „L’avertissement“ (S. 533-597), was eine Vielzahl von Zitaten moderner 
Historiker und Philosophen zum Fall Roms sowie einige Ausführungen zur Wahrneh- 
mung der spátantiken Krisen durch die Zeitgenossen, zum antiken Patriotismus und zur 
antiken Einwanderungspolitik bietet. — Den Hauptteil des Buches stellt „L’engrenage“ 
(S. 43-531). Hierin werden in insgesamt sechzehn Kapiteln vor allem die Ereignisse der 
Zeit von der Schlacht bei Adrianopel (378 n. Chr.) bis zur Absetzung des Romulus 
Augustulus geschildert. Die ersten sechs Kapitel bieten eine Kombination aus relevanten 
Elementen der Ereignisgeschichte und den Themen, die für das Verstándnis des behandel- 
ten Zeitabschnittes von Bedeutung sind (Barbareneinfálle in den ersten Jahrhunderten, 
Wandlungen des Kaisertums im dritten und vierten Jahrhundert, Niedergangsphánomene, 
Christentum, Ansiedlungspolitik der Kaiser gegenüber den Barbaren, Konzept der 
Romanitas). In den folgenden acht Kapiteln wird die Ereignisgeschichte von Adrianopel 
bis Romulus Augustulus geschildert. Die übrigen beiden Kapitel bieten einen Ausblick 
zur weiteren Geschichte des westrómischen Reiches und zum Fortleben rómischer Tra- 
ditionen in den germanischen Reichen. In einem Anhang (S. 599-604) wird der Vertrag 
mit den Goten des Jahres 382 in Form eines Referates der Angaben der Quellen und der 
wichtigsten Forschungsbeiträge behandelt. — Das größte Problem dieses Buches ist, dass 
nicht klar wird, welches Ziel es hat und welches Publikum es ansprechen soll. Ein wis- 
senschaftlicher Beitrag kann (und will es gewiss auch) nicht sein, da ein Forschungs- 
fortschritt nicht festzustellen ist. Für ein an ein breiteres Publikum gerichtetes Buch gibt 
es sich allerdings in seiner Aufmachung zu wissenschaftlich, vor allem angesichts der in 
Einzelfállen über eine Seite langen Anmerkungen (insbesondere S. 180-181, Anm. 58; 
S. 254-255, Anm. 28; S. 356-357, Anm. 78; S. 357-358, Anm. 80; S. 401-402, Anm. 
45; S. 448, Anm. 58). Gegen ein Überblickswerk spricht die weitgehende Konzentration 
auf die Ereignisgeschichte und die Tatsache, dass dann die moderne Forschung syste- 
matischer hátte eingearbeitet werden müssen. — Die gebotenen Informationen sind für 
gewóhnlich richtig, allerdings immer wieder durch Druckfehler oder gewóhnungsbedürf- 
tige Zitiersysteme kontaminiert. Druckfehler/Irrtümer: Das edictum perpetuum aus der Zeit 
Hadrians stammt nicht aus dem Jahr 131 „av. J.-C.“ (S. 24), sondern „ap. J.-C.“. Die 
Ereignisse der Jahre 39-40 und 52 gleichwertig als Aufstánde mit den tatsáchlichen 
jüdischen Revolten nebeneinanderzustellen (S. 26), erscheint zumindest sehr bedenklich. 
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Wie der heidnische Historiker Zosimos, dessen Werk mit den Ereignissen um 410 endet, 
als Autor, der die Epochengrenze von 476 nicht berücksichtigt, herangezogen werden 
kann (S. 33), ist unverständlich. Die Erweiterung der Tetrarchie um die beiden Caesares 
fand nicht 292 (S. 63), sondern 293 statt. Konstantin legte nicht 310 die Bezeichnung 
Herculius ab und bezeichnete sich erst sieben Jahre später als Nachfahr des Claudius II. 
Gothicus (S. 73); diese fiktive Abkunft wird ebenfalls erstmals im Jahr 310 proklamiert. 
Die Repressalien gegen das Christentum endeten nicht 312 (S. 106), sondern entweder 
bereits 311 mit dem Galeriusedikt oder (unter Einbeziehung der Verfolgung des Maxi- 
minus Daia) erst 313; ähnlich S. 123: Das Edikt von Mailand ist „le premier texte 
législatif garantissant solennellement à tous la liberté de religion“. Die kilikische Stadt 
mit dem Asklepiosheiligtum heißt Aigeai, nicht Agai (S. 127). Der Redner Pacatus ist 
Christ, nicht Heide (S. 129). Augustinus war Bischof von Hippo Regius, nicht von Hippo 
Diarrhytus (S. 334). S. 178 ist „Gerhard“ statt „Gehrard“, S. 271, Anm. 94 „Zosime“ statt 
„Zozime“, S. 542 „Zweifrontenkrieg‘ statt „Zweifrontierkrieg“ und S. 599 „historiens“ 
statt „hitoriens“ zu lesen. — Mehrere Aspekte der Zitierweise sind gewóhnungsbedürf- 
tig: Stórend ist etwa, dass Kommentare nach Art von „Dieser Historiker sagt" meist 
nicht vor dem Zitat, sondern innerhalb von selbigem stehen (etwa S. 27, wo „écrit lhis- 
torien italien Guglielmo Ferrero* am Ende des ersten Satzes und somit in der vierten 
Zeile des langen Zitats steht). Allgemein werden Quellen, aber auch moderne For- 
schungsliteratur (beides in franzósischer Übersetzung) wiederholt übertrieben ausführlich 
zitiert (siehe etwa S. 27, die zu über drei Vierteln aus Zitaten besteht). Immer wieder 
kommt es vor, dass bei aus den Quellen belegbaren Ereignissen nur moderne For- 
schungsliteratur und Quellen somit (teilweise wórtlich) aus zweiter Hand zitiert werden 
(S. 38 mit Anm. 81; S. 69 mit Anm. 38; S. 127-128 mit Anm. 29; S. 128 mit Anm. 31; 
S. 147 mit Anm. 117-119; S. 148 mit Anm. 122; S. 149 mit Anm. 127; S. 308 mit Anm. 
179; S. 418, Anm. 98-99), was angesichts der allgemeinen umfangreichen Quellenbe- 
nutzung des Werkes verwundert. Antike Werktitel und Autoren werden für gewóhnlich 
in der französischen Fassung angegeben (etwa S. 308, Anm. 177: „Salvien, Du gou- 
vernement de Dieu“ statt „Salvianus, De gubernatione Dei“), stellenweise aber auch in 
englischer Umschreibung (Gallic Chronicle: S. 387, Anm. 110; S. 390, Anm. 128; 
S. 460, Anm. 111; S. 461, Anm. 119; S. 462, Anm. 121; S. 566, Anm. 138 und öfter; 
Procope, Gothic War: S. 487, Anm. 70; S. 487, Anm. 72; S. 488, Anm. 77; S. 531, 
Anm. 135 und ófter; siehe allerdings auch S. 436, Anm. 1), was wohl den verwendeten 
Ausgaben geschuldet ist. Die Auswahl der verwendeten Editionen ist natürlich primár 
dem Vorhandensein einer Übersetzung und der leichten Zugänglichkeit geschuldet, was 
manchmal allerdings seltsame Formen annimmt. Johannes Antiochenus ist weder nach 
der alten Edition Müllers (keine Übersetzung, aber digital zugänglich) noch nach den 
neuen von Roberto und Mariev (mit italienischer bzw. englischer Übersetzung), sondern 
nach Blockleys „fragmentary classicizing historians“ zitiert (S. 608), wo allerdings nur 
einzelne Partien des Johannes Antiochenus, die Relevanz für die Rekonstruktion der dort 
tatsáchlich edierten Historiker besitzen, abgedruckt sind. Für den Agricola des Tacitus 
wird neben der von 2002 auch eine Übersetzung von 1865 herangezogen (S. 612). S. 79 
mit Anm. 88 wird im Text vom Codex Theodosianus gesprochen, in der sich darauf 
beziehenden Anmerkung dann aber ein Buch von Rouche über Attila zitiert. — Die Bib- 
liographie (S. 605-633) ist in ihrem Aufbau eher ungünstig: Angeführt wird alles, was 
im Laufe des Buches irgendwann einmal zitiert wurde (somit auch eine Reihe von Titeln 
zur griechischen und kaiserzeitlichen rómischen Geschichte), andererseits bleiben 
zentrale Erforscher der Spátantike ungenannt. Um nur die wichtigsten zu nennen: Alan 
Cameron, Alexander Demandt (vom dem nur sein „Fall Roms“ berücksichtigt ist), Wil- 
helm Ensslin, John Matthews, Arturo Solari, Johannes Straub. — Um diese Ausführungen 
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nicht übertrieben auszudehnen, sei hier ein Schlusspunkt gesetzt. Insgesamt bleibt fest- 
zustellen, dass dieses Buch nochmals gründlich durchgesehen und überdacht werden 
sollte. Die Zitate, Druckfehler und vergleichbaren Monita dürften zwar in überschauba- 
rer Zeit überarbeitet werden können, doch ist das Problem viel grundlegender. Dieses 
Buch ist in seiner Konzeption und Präsentation ein wenig von allem, ohne sich wirklich 
auf etwas festlegen zu können. Dem Fachmann wird es zu unwissenschaftlich und zu 
unergiebig, dem Laien eher zu wissenschaftlich und zu umfangreich sein. Wer eine 
gute Einführung zu dieser Zeit in französischer Sprache sucht, sollte also weiterhin zu 
der (als Ganzes nicht ersetzten) „Histoire du Bas-Empire“ von Ernst Stein greifen. 
Raphael BRENDEL. 


Der altsprachliche Unterricht. Latein. Griechisch. 2015. 1. Spiele in der Antike. 2+3. 
Bellum iustum. 4. Plinius. 5. Textübersetzung. 6. Text und Bildbetrachtung, Seelze, 
Friedrich Verlag, 2015, 30 x 21 cm, 112 p. (No doubles) et 65 p. (No simples). 


Nous avons déja présenté á plusieurs reprises cette belle revue pédagogique allemande 
qui s'adresse tout particuliérement aux professeurs de langues anciennes (Latomus 71, 
2, 2012, p. 640 ; 72, 2, 2013, p. 601 ; 74, 3, 2015, p. 821). Les 6 fascicules de 2015 
restent fidéles à la tradition instaurée en 1951 : présentation sous une forme attrayante 
de dossiers pédagogiques autour d'un théme particulier susceptible de rencontrer les pré- 
occupations des adolescents d'aujourd'hui. Chaque dossier est structuré selon un modele 
désormais classique, répondant aux exigences de l'enseignement par compétences : des 
informations, des images, des textes illustratifs avec, selon les besoins, traduction, voca- 
bulaire et/ou commentaires grammaticaux, confrontation avec une situation historique- 
ment plus récente, exploitation du ou des documents. Les travaux en équipes sont bien 
entendu fortement encouragés. En 2015, les thémes choisis étaient : les jeux, avec des 
digressions sur le palio de Sienne, les rencontres amoureuses dans les gradins (Ovide), 
la fascination exercée par ces manifestations paiennes, méme sur les chrétiens (Saint 
Augustin), leur impact sur la philosophie (Héraclite) ; le concept de guerre juste (bellum 
iustum) chez les Grecs (Platon), les Romains (Tite-Live, Cicéron...), les chrétiens (les 
Pères de l'Eglise), à la Renaissance (Thomas More, Erasme, Luther....) et même à notre 
époque (les points de vue de Hannah Arendt, d'Obama, du Pape Francois...) ; l'inter- 
prétation de mythes ou d'épisodes de l'histoire ancienne par les artistes de la Renaissance 
(Pygmalion et Galatée, le retour d' Ulysse, la mort de Caton, Horatius Coclés, devotio de 
Marcus Curtius, etc...) ; la traduction d'un texte ancien (comment bien traduire un texte 
sans se contenter d'une simple paraphrase) ; un dossier particuliérement bien étoffé sur 
Pline le Jeune (une introduction approfondie à son œuvre, comment bien traduire du 
Pline le Jeune, présentation de l'homme, son témoignage sur l'éruption du Vésuve, une 
étude des villas romaines à partir de l'examen des Epistulae, une analyse du christia- 
nisme en Asie au I° s. débouchant sur des comparaisons avec l'époque actuelle : le 
comportement de l'Etat face à des minorités jugées suspectes). Paul SIMELON. 


Xavier DERU, La Gaule Belgique, Paris, 2016, 31 x 25 cm, 138 p., fig., cartes, 44 €, 
ISBN 978-2-7084-1009-1. 


Cet ouvrage de vulgarisation traite de la période romaine dans les régions recouvertes 
par la province de Gaule Belgique telle qu'elle se constitue sous le Principat augustéen. 
« Far North » de l'Empire romain, si l'on m'autorise toutefois cette expression peu 
académique, la Gallia Belgica n'en est pas moins intéressante à étudier, d'autant plus 
que Trèves deviendra capitale impériale au Bas-Empire. L’intérét de l'ouvrage, publié 
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aux Editions Picard connues entre autres pour leurs manuels d’Histoire et d'Archéologie, 
est avant tout didactique : de nombreuses illustrations en couleurs, plans, cartes, schémas 
et relevers accompagnent le propos 4 la langue claire et au style sobre. Le plan suivi par 
l'auteur est traditionnel. L’introduction et le chap. I. exposent les données géographiques, 
historiques et administratives de la Gallia Belgica du temps de César au II° siècle p. C. n. 
(p. 6-28). S'ensuivent cinq chapitres thématiques abordant successivement le monde 
urbain (chap. II), le monde rural (chap. IID, l'artisanat (chap. IV), les cultes (chap. V) et 
les aspects funéraires (chap. VI) avant de se clore par un chapitre exposant l'évolution 
de la Gaule Belgique au Bas-Empire agrémentée de prolongements vers la période 
franque. La conclusion aborde quelques questions transversales relatives à la « romani- 
sation », l’« héritage », l’« archéologie » et la « Gaule Belgique dans le monde et l’his- 
toire » et interpréte la province de la Gallia Belgica comme une périphérie intégrée à 
une culture globale. En dépit des indéniables qualités de l'ouvrage illustrant avec systé- 
matisme les situations générales par l'exemple d'un ou plusieurs sites archéologiques 
précis, l'on émet quelques réserves. 

Parler de la Gaule Belgique revient soit à tenir compte de la vision césarienne plus 
englobante (régions entre Rhin et Seine/Marne), soit à prendre en compte les vestiges 
retrouvés en Belgique actuelle en plus de ceux retrouvés dans la province romaine de 
Gallia Belgica aprés l'organisation administrative sous Auguste. L'auteur opére le choix 
de ne considérer que la seule province de Gaule Belgique à l'exclusion des vestiges des 
autres provinces. Limiter l'exposé à ce découpage administratif augustéen contraint l’au- 
teur à ne pas prendre en considération de multiples sites et données archéologiques 
pertinents à la compréhension du sujet. En effet, une limite administrative ne recouvre 
pas forcément une frontiére culturelle. La chaussée romaine reliant Bavay à Cologne 
n'est donc pas prise en considération, alors que le site de Liberchies (absent de l'index 
et cité une fois dans le corps de texte (p. 114)), situé à proximité de cette chaussée, est 
étudié depuis de nombreuses années par le Centre d'archéologie nationale [CRAN] de 
l'Université catholique de Louvain [UCL]. Ce choix entraine nécessairement l'auteur à 
surreprésenter les vestiges gallo-romains retrouvés dans le nord de la France au détriment 
des vestiges retrouvés en Belgique actuelle. C'est là une conséquence normale de la 
méthode heuristique déployée par l'auteur, d'autant plus que ce dernier réserve une place 
de choix à Tréves. Néanmoins, il est dommageable que certains vestiges significatifs 
retrouvés en Belgique, notamment ceux du site de Blicquy, pourtant situés dans la province 
de Gallia Belgica, soient à peine évoqués dans l'ouvrage (quatre (maigres) mentions 
seulement (p. 11, 87, 100 et 130)). C'est en effet à cet endroit qu'ont été retrouvées les 
fondations du seul théátre gallo-romain connu en Belgique actuelle : ce fait archéologique 
est totalement absent de l'ouvrage. De méme, brille par son absence le fameux Mars de 
Blicquy en bronze dont la qualité surpasse, à ma connaissance, celle de toutes les autres 
statuettes en bronze retrouvées en Belgique actuelle (pour cette statuette, voir Gillet, E. 
et al., Le sanctuaire de Blicquy « ville d'Anderlecht ». 1, Campagnes 1994-1996, les 
vestiges néolithiques et protohistoriques, le théátre gallo-romain, le secteur artisanal sud- 
est, Namur, 2009 (Étude et document, archéologie, 12), p. 75. Dans ce dernier ouvrage, 
cette statuette est erronément référencée comme se trouvant aux Musées Royaux d'Art et 
d'Histoire à Bruxelles, alors qu'elle ne s'y trouvait pas avant la fondation du Centre 
d'Interprétation des Cultes et des Croyances Antiques (CICCA) à l'Archéosite et musée 
d'Aubechies, qui, désormais, l'abrite. Pour une autre statuette de Mars de moindre qualité, 
voir Amand, M., Une statuette en bronze de Mars trouvée à Blicquy, in Latomus 26, 1, 
1967, p. 82-91). 

L'on est surpris de l'aplomb avec lequel l'auteur situe sans émettre de doute la bataille 
du Sabis sur la Selle (p. 16), alors que les hypothéses vont bon train et que certains 
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érudits francais placent la bataille en France (Gravellini, M., La Colline de César, Un 
linceul de Verdure, Des Nerviens retrouvés, s.l., 1990), tandis que d'autres, belges, la 
placent en Belgique (par ex. Conreur, M., La bataille du Sabis : César a-t-il vaincu les 
Nerviens à Thuin ?, Thuin, 2000). Cependant, il est vrai que l’hypothèse de la Selle, 
parue dans une revue de niveau universitaire (Turquin, P., La Bataille de la Selle (du 
Sabis) en l'An 57 avant J.-C., in Les Études Classiques, vol. 23, n? 2, 1955, p. 113-156), 
compte parmi les plus argumentées. 

Du point de vue de la terminologie, il semble que l'auteur ne restitue pas la signifi- 
cation exacte de fanum et de templum : « les archéologues dénomment généralement ce 
temple gallo-romain “fanum” pour le distinguer du "templum" méditerranéen, mais ces 
noms latins n'avaient pas de signification si précise à la période romaine » (p. 87). En 
réalité, il s'agit là d'un pur jargon archéologique, dont l'exactitude est plus que douteuse 
dans le cas qui nous préoccupe. En réalité, le fanum désigne l'édifice sacré, alors que le 
templum désigne l'aire consacrée, et ce, indépendamment du contexte géographique. 

Enfin, dans le chap. VII concernant l'Antiquité tardive, la Tétrarchie n'est jamais expli- 
quée, ce qui rend la compréhension de l'Histoire de cette période difficile pour un néophyte. 

Certaines illustrations paraissent mal choisies : pour « César marche vers la Belgique » 
(p. 16) les figures 11 et 12 montrent un dessin de soldats celtes et un autre d'un légionnaire 
romain ; pour le « siège d'Alésia », la fig. 10 renvoie à une reconstitution du camp de 
mottes de gazon et de bois construit par les légionnaires pour César devant Alésia. Or, on 
s'attendrait plutót à un plan du tracé de la circonvallation et de la contrevallation autour 
de l'oppidum. Les renvois aux fig. 133 p. 129 et fig. 131 p. 130 sont incompréhensibles. 

L'on signale la subsistance de quelques coquilles, qui, toutefois, sont bénignes : 
« appele » p. 17 pour « appelle »; « ces » p. 20 lég. fig. 13 pour « ses »; « ne » (p. 28) 
pour « une » ; « celles » (p. 33) pour « celle » ; le renvoi à la fig. 74 (p. 81) pour la 
fig. 75 ; « tant » (p. 82) pour « tout » ; le renvoi à la fig. 101 (p. 101) pour la fig. 100 ; 
Cameracences (p. 111) pour Cameracenses ; « au cœur Rome » (p. 114) pour « au cœur 
de Rome » ; « Jean Lemaire de Belge » (p. 130) pour « Jean Lemaire de Belges » ; 
« représentations romaine » (p. 136) pour « représentations romaines ». 

À ne considérer que la valeur didactique de l'ouvrage, il s'agit d'une réussite : cartes, 
plans, langue claire et limpide, dépourvue d'un jargon académique ostentatoire et super- 
fétatoire pour le but assigné à l'ouvrage. En revanche, la qualité scientifique de la vul- 
garisation s'en trouve amoindrie par les lacunes relevées. Loic BORGIES. 


Uwe ELLERBROCK / Sylvia WINKELMANN, Die Parther. Die vergessene Großmacht, 
Mayence, Ph. Von Zabern, 2012, 290 p., fig., 29,99 €, ISBN 978-3-8053-4454-8. 


„Vergessen“ sind die Parther nun nicht gerade, und bereits die Titelformulierung 
zeigt an, daB das hier kurz anzuzeigende Buch sich weniger an den Spezialisten als 
vielmehr an den interessierten Laien richtet; tatsächlich aber ist zweifellos wahr, daß das 
Studium des hellenistischen Ostens bis heute ein Schattendasein fristet, was zum einen 
dem zunehmenden Schwinden der Alten Geschichte aus den Schul- und Universitáts- 
curricula geschuldet ist, zum anderen der komplexen und frustrierenden Quellenlage. 
Auch ist nicht zu leugnen, daß allgemein zugängliche Kurzdarstellungen der parthischen 
Geschichte in deutscher Sprache tatsáchlich fehlen (nimmt man K. Schippmann, Grund- 
züge der parthischen Geschichte, Darmstadt, 1980, und Kapitel in allgemeineren Werken 
zur iranischen Geschichte aus); der Versuch ist also durchaus verdienstvoll. — Die Struktur 
des Werkes versteht sich offensichtlich weniger chronologisch als vielmehr schwerpunkt- 
artig, und es sei der Information halber hier kurz das Titelverzeichnis wiedergegeben, 
um dem Leser einen kleinen Einblick in die Logik des Werkes zu verschaffen: Vorwort 
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(S. 13-16); Das Parthische Reich — eine erste Annáherung (S. 17-37); Vorparthische 
Geschichte — ein kurzer Überblick (S. 38-45); Die Geschichte des Partherreiches (S. 46-68); 
Vasallenstaaten, Kónigreiche, Provinzen und Stádte unter parthischem Einfluss (S. 69-83); 
Parthische Architektur und Städtebau (S. 84-104); Die Parther und die nomadischen Völ- 
ker in Eurasien: kultureller Transfer zwischen Ost und West (S. 105-116); Die Herr- 
schaftsstruktur der Parther (S. 117-134); Einblicke in das gesellschaftliche Leben (S. 135- 
163); Zeitrechnung bei den Parthern (S. 164-168); Handel und Wirtschaft bei den 
Parthern — Die Seidenstraße (S. 169-184); Das Militárwesen — Die Armee der Parther 
(S. 185-196); Die Kunst der Parther (S. 197-244); Religionen im Parthischen Reich 
(S. 245-279); Das parthische Erbe (S. 280-284); Weiterfiihrende Literatur (S. 285-287); 
Empfehlenswerte Internetseiten (S. 288). — Eine Lektüre des Buchs führt zu einer gewis- 
sen Reihe von kritischen Anmerkungen. Was die (etwas unübersichtliche und auch unsys- 
tematische) Rubrizierung betrifft, so hat diese sicherlich ihre didaktischen Vorteile, freilich 
entgeht sie aber nicht immer der Gefahr einer etwas statischen und generalisierenden Dar- 
stellung, was umso gefáhrlicher ist, als unsere Quellenlage zeitlich wie regional so disparat 
ist, daß es überaus schwer ist, vom Besonderen auf das Allgemeine zu schließen; vor 
allem im Kontext eines Reichs, in welchem die Zentralmacht und somit die Aussichten 
des Herrschers und seines Hofs, dauerhaften, verbindlichen und durchdringenden Ein- 
fluß auf die politischen, religiösen, kulturellen oder wirtschaftliche Entwicklung auch 
auf der regionalen Ebene auszuüben. Diese Tendenz zur Generalisierung ist dabei leider 
nicht untypisch für den allgemeinen Ansatz der Autoren, welche bezeichnenderweise 
auch keinerlei Bezug zwischen den in der Arbeit getroffenen Aussagen und dem (extrem 
kurzen) Literaturverzeichnis herstellen (meist wird auf „heutige Wissenschaftler“ ver- 
wiesen) und selbst Zitate antiker Quellen nicht nachweisen; zwei Punkte, die gerade 
aufgrund der so komplexen Quellenlage wie auch der immer noch höchst unbestimmten 
Chronologie der arsakidischen Geschichte oft schwer ins Gewicht fallen. Auch inhaltlich 
ist das Buch nicht immer verläßlich, vor allem in den Passagen, welche die politische 
Geschichte der Arsakiden rekonstruieren und meist überaus strittige Fragen ohne nötige 
Vertiefung der Problematik simplifizierend beantworten, was freilich insoweit nicht ver- 
wundert, als ein Großteil der modernen Arbeiten zum Partherreich sowohl im Literatur- 
verzeichnis als auch in der „ersten Annäherung“ fehlen, wo als jüngste Darstellung der 
parthischen Geschichte Ghirshmans 1962 erschienene Studie „Iran, Parther und Sasani- 
den“ erwähnt wird, während etwa die zahlreichen Arbeiten von Jözef Wolski, Edward 
Dabrowa, Marek J. Olbrycht, Charlotte Lerouge, Holger Sonnabend oder Karl-Heinz 
Ziegler seltsamerweise schlicht ignoriert werden. Dementsprechend wenig differenziert ist 
dann auch das Resultat, und wenn die Defizite des Werks auch durch die qualitätsvollen 
Passagen zur parthischen Kunst und Archäologie teilweise wieder wettgemacht werden, 
erfüllt das Buch doch insgesamt nicht die Erwartungen, die es weckt. David ENGELS. 


Laurel FULKERSON, Ovid. A Poet on the Margins, Londres / New York, Bloomsbury, 2016, 
XII-104 p., fig., 25,95 $. 


En présentant Ovide sous le signe de l’ambiguite, 1'A. emprunte une piste assez 
récente, trés prometteuse. En fait, Ov. est insaisissable (d’oü le titre du livre). Sa reléga- 
tion á Tomes fut épouvantable, mais en cerne-t-on toutes les conséquences, idéologiques, 
ethnologiques? Que vaut sa description des bords de la mer Noire? En quoi consisterent 
ses révisions de son ceuvre? Est-il sincére (p. 37) quand il compare l'Olympe de Jupiter 
et le Palatin d’Auguste (Mer. I, 176)? Flatte-t-il ce dernier en évoquant son adoption par 
J. César, descendant de Vénus (Am. I, 2, 51)? L’A. étudie l’expression décalée d’Ov., 
l'alternance du sérieux et du risible, de la réalité et de la fiction. Il rappelle trés justement 
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qu’Ov. est un enfant lorsque les guerres civiles se terminent. Il ne vit pas sous le patronage 
d'un grand, sa génération n'est pas celle de Virgile, d'Horace... Son attachement a 
Rome est indéniable, mais quelle Rome? Il redit autrement des mythes connus (p. 43); 
son imitation créatrice est analysée, particuliérement à propos de Virgile (p. 47 sq.). 
Autres thémes: le voyage, l'errance de tant de ses personnages (et, un jour, de lui- 
méme), autres métamorphoses. Bourreaux et victimes (dont les femmes): que recherche 
Ov. (p. 66 sq.)? Il échappe en partie au lecteur. On a vu en lui un poéte sensible, ou 
frivole, licencieux et superficiel, ou anti-augustéen. Au fil d'une centaine de pages, l’A. 
a multiplié les questions. Il a répondu par touches, prudentes (au sens étymologique): 
l'insaisissable Ov. nous échappe un peu moins. Bernard STENUIT. 


Karl GALINSKY (éd.), Memoria Romana. Memory in Rome and Rome in Memory, Ann 
Arbor (Suppl. X to the Memoirs of the American Academy in Rome), 2014, 29 x 
22 cm, 193 p., 42 fig., 85$, ISBN 978-0-472-11943-1. 


Cet ouvrage collectif, divisé en quatre parties (Rome: Memory and Memoirs ; Memo- 
ria in Ancient Rome ; Memoria in Roman Art and Topography et Ancient and Modern 
Memories), fruit d'une conférence tenue en octobre 2011 à l'American Academy de 
Rome offre une analyse pluridisciplinaire de la mémoire qui impregne la littérature, 
l’histoire, la rhétorique, l'art et l'architecture du monde romain. Davantage que de se 
poser comme manuel sur la place que les Romains réservent dans leur société à la mémoire, 
cet ouvrage illustre diverses approches possibles. Dans l'introduction (p. 1-12), Karl 
Galinsky, avec le langage fleuri et imagé qui est le sien, explore les multiples significations 
du mot memoria et les approches que permet la Gedáchtnisgeschichte, avant de résumer 
les contributions. Richard Jenkyns, dans The Memory of Rome in Rome (p. 15-26), ana- 
lyse le regard que les Romains portent envers le passé matériel de l'Vrbs, leur relation 
envers l'antiquum ou comment « the city of Rome lived in the ancient mind » (p. 24). 
Harriet I. Flower, dans Memory and Memoirs in Republican Rome (p. 27-40), analyse 
l'émergence de l'autobiographie latine durant la République romaine en se concentrant 
sur le cas de Q. Lutatius Catulus. T. P. Wiseman, dans Popular Memory (p. 43-62), 
étudie la place de la mémoire dans la construction de l'identité collective romaine selon 
une maniére empirique (c'est-à-dire en confrontant aux sources écrites les concepts et 
les abstractions, notamment celui de « landscape of memory » forgé par Karl-Joachim 
Hölkeskamp), qui serait, aux dires spécieux d'A. Carandini (Giornale di scavo : pensieri 
sparsi di un archeologo, 2000, p. 98), congénitale aux Anglais. Ses conclusions s’averent 
stimulantes : ce qu'il nomme la « monumental memory » se révéle moins utile que 
prévu ; la mémoire collective est davantage influencée à Rome par la culture orale plu- 
tót que par l'écrite ; que la poésie dans le monde gréco-romain n'est pas purement litté- 
raire mais investit la culture orale de la population ; enfin, que « [the] popular memory 
was an amalgam of what the Roman people heard and saw in their rich oral-performance 
culture of song and story, prose and verse, drama and narrative » (p. 62). Karl-J. Hólkes- 
kamp, dans /n Defense of Concepts, Categories, and Other Abstractions: Remarks on a 
Theory of Memory (in the Making) (p. 63-70), se résume à un plaidoyer de ses méthodes 
battues en bréche par T. P. Wiseman. Inutile de prendre parti pour l'approche inductive 
de l'un, ou l'approche déductive de l'autre : ces deux types de raisonnements sont com- 
plémentaires. Sans concept, la matière de l’historien demeure informe, tandis que l'ab- 
sence de matiére brute engendre la vacuité des concepts. Gianpiero Rosati, dans Memory, 
Myth, and Power in Statius's Siluae (p. 71-81), étudie dans les Silves de Stace la place 
que ménage le poéte à la mémoire dans son ceuvre. Diane Favro, dans Moving Events: 
Curating Memory of the Roman Triumph (p. 85-101), étudie l'impact de la cérémonie 
du triomphe sur les mentalités romaines, ainsi que les traces matérielles, notamment les 
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arcs de triomphe, qu'une procession destinée à marquer les mémoires légue à la postérité. 
L'originalité de cette contribution réside dans l'association entre mouvement et mémoire. 
Jessica Hughes, dans Memory and the Roman Viewer: Looking at the Arch of Constan- 
tine (p. 103-115), étudie l'arc de Constantin, avec un intérét particulier pour ses spolia 
d'époque antonine, en relation avec la notion de mémoire. Se démarque l'analyse des 
possibles relations entre le monument et les spectateurs, notamment l'impact sur les 
mémoires de la disposition particuliére des reliefs et sculptures (p. 113). Anna Anguissola, 
dans Remembering with Greek Masterpieces: Observations on Memory and Roman 
Copies (p. 117-134), étudie les copies romaines des opera nobilia de la statuaire hellé- 
nistique comme des catalyseurs des mémoires individuelles et collectives. Cette étude 
repose sur des ceuvres célébres comme le Doryphore et le Diadoumene de Polyclete, le 
Discobole de Myron ou l' Hercule Farnése. Les deux contributions de la quatrième par- 
tie de l'ouvrage étudient d'intéressants phénoménes de réception de l'Antiquité en lien 
avec les « Memory Studies » : Lisa Marie Mignone, dans Remembering a Geography 
of Resistance: Plebeian Secessions, Then and Now (p. 137-150), analyse le rassemble- 
ment populaire et socialiste du 16 octobre 2005 sur le Mons Sacer, « lieu de mémoire » 
choisi en référence avec la sécession de la plébe romaine en 464 a. C. n. ; Bernard Fischer, 
dans Cultural and Digital Memory: Case Studies from the Virtual World Heritage Labo- 
ratory (p. 151-162), analyse, à l'appui de cas particuliers, l'impact de l'ére numérique 
sur la reconstruction du passé par les archéologues. L'utilisation de la notion de 
« mémoire » apparait moins convaincante dans cette contribution. En effet, l'ére numé- 
rique permet une vision plus rationnelle du passé archéologique et soulage l’« imagina- 
tion » de l'archéologue davantage que sa « mémoire ». En revanche, sans doute qu'à 
long terme, les techniques de représentation 3D finiront par former une mémoire collec- 
tive. Enfin, l'épilogue (Daniel Libeskind, Memorials and Their Voices (p. 165-176)) est 
décevant en plus d'étre hors sujet. Il s'agit de l'exposé narcissique d'un architecte qui, 
à grand renfort de « I », raconte quelques unes de ses réalisations dont on ne doute pas 
un seul instant qu'elles sont absolument exceptionnelles et indispensables pour l'étude 
des Memoria Romana. Breuiter dicendo : hormis l’épilogue, un ouvrage digne d'intérét 
pour l'étude des mentalités romaines. Loic BORGIES. 


Heinz GUNERMANN / Franz LORETTO / Rainer RAUTHE / Marion GIEBEL, Lucius Annaeus 
Seneca. Briefe an Lucilius, Aus dem Lateinischen übersetzt von H. G., Fr. L. und 
R. R. Herausgegeben, kommentiert und mit einem Nachwort von M. G., Stuttgart, 
Ph. Reclam jun., 2014 (Reclam Bibliothek), 20 x 13 cm, 779 p., ISBN 978-3-15- 
010992-2. 


Dans l'Universal-Bibliothek éditée par Reclam (cf. Latomus 53, 1994, p. 253 et mon 
compte rendu dans AC 63, 1994, p. 409), les Lettres à Lucilius de Sénéque ont été 
publiées en plusieurs fascicules, entre 1977 et 2000 (n° 2132-2143 et 9370-9375), avec, 
en regard de la traduction, le texte latin d'aprés l'édition de L.D. Reynolds (Oxford, 
1965, 19917). Pour les livres 1-5, 14-15 et 20, les traductions sont de F. Loretto, pour 
les livres 6-13 de R. Rauthe et, pour les livres 16-19, de H. Gunermann. Ici, toutes les 
traductions sont reprises telles quelles, mais sans le texte latin. De cette maniére, toutes 
les lettres à Lucilius sont rassemblées en un seul volume. La qualité des traductions, 
que seul un germanophone peut apprécier, a été en général reconnue, méme si quelques 
imperfections auraient pu étre corrigées (cf. WS 105, 1992, p. 273 et 111, 1998, p. 299- 
300 ; Anregung, 1997, p. 201-202 et 1998, p. 273-274 ; AAHG, 1999, p. 150-151). Il n'était 
par conséquent pas utile de proposer une nouvelle version allemande des textes de 
Sénéque. Seuls quelques aménagements mineurs ont été opérés. L'originalité de l’ou- 
vrage publié par Marion Giebel ne réside donc pas dans la traduction, mais dans les 
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notes regroupées en fin de volume (p. 660-720) ainsi que dans le Nachwort (p. 757-773), 
qui est entierement neuf. En outre, on trouve un index des noms propres (p. 721-746) 
avec des indications trés précises, une chronologie (p. 747), un apercu sur le stoicisme et 
ses principaux concepts (p. 748), un tableau des œuvres conservées de Sénéque (p. 750) 
et une bibliographie (p. 752-755). Le fait d'avoir opté pour une édition sans le texte latin 
comporte des avantages et des inconvénients. On dispose ainsi de toutes les lettres à 
Lucilius réunies en un seul volume, ce qui permet de les appréhender dans leur globalité 
comme un tout, ainsi que recommande de le faire la critique récente. En revanche, l'ab- 
sence du texte latin ne permet pas d'utiliser la traduction de facon critique. Peut-on 
réellement se passer du texte latin dans le cas d'un auteur comme Sénéque ? Une édition 
comme celle-ci, pourvue de notes exégétiques, pose inévitablement la question de savoir 
ce que doivent contenir les remarques en fin de volume (avec une numérotation continue 
de 1 à 605), destinées à des lecteurs non spécialistes, sans accés direct au texte original. 
L'équilibre est difficile à trouver. Le danger est grand d'y mettre trop ou trop peu. 
Les remarques réunies ici répondent à plusieurs objectifs : il ne s'agit pas seulement de 
fournir à l'utilisateur de la traduction une aide à la compréhension du texte, mais aussi 
d'attirer l'attention du lecteur sur les liens philosophiques et littéraires. Voilà pourquoi 
on trouve de nombreux renvois aux auteurs anciens, à l'intérieur du stoicisme, mais aussi 
à l'extérieur. Le Nachwort, bref, mais dense, décrit l'époque de naissance des lettres à 
Lucilius, évoque le conflit de Sénéque avec le pouvoir et rappelle les relations compli- 
quées que le philosophe a entretenues avec Néron. L’arriére-plan historique des lettres 
est ainsi bien illustré. Bruno ROCHETTE. 


Sarah KNIGHT / Stefan TILG, The Oxford Handbook of Neo-Latin, edited by S. Kn. and 
St. T., Oxford, Oxford University Press, 2015, 25,5 x 17,5 cm, XVIII-614 p., 97 £, 
ISBN 978-0-19-994817-8. 


Il n'est pas dans les usages de donner des titres ou des sous-titres aux comptes rendus. 
Cette licence me serait-elle accordée, j'intitulerais celui-ci La carte et le territoire, du 
nom d'un roman qui fit naguére quelque bruit. Le probléme logique est connu : pour 
explorer efficacement un territoire, il faut une carte ; mais, pour établir la carte, il faut 
avoir exploré le territoire. Seule une carte précise est en mesure d'indiquer ce qui vaut 
ou non la peine qu'on s'y arréte. Elle seule autorise les réévaluations ultérieures : tel 
endroit, auquel les explorateurs n'avaient pas jeté un second regard, pouvant dissimuler 
quelque chose d'intéressant. Car la littérature néo-latine est bien un territoire, immense 
de surcroît, puisqu'il couvre presque l’entièreté de la mappemonde, à la notable excep- 
tion des continents africain et océanien (encore ce dernier a-t-il peut-étre été cartographié 
hátivement), ainsi que les contrées polaires, trop inhospitaliéres pour que le latin s’y 
acclimatát jamais. Et cette prodigieuse extension géographique, que parmi les langues 
modernes seuls l'anglais, l'espagnol et le francais (soit deux langues latines et une autre 
fortement influencée par le latin au plan lexical) peuvent revendiquer, se double d'une 
extension sur la mappemonde des savoirs. On ne s'est pas contenté de publier en latin 
moderne des épigrammes, des poémes didactiques et des épopées à la mode antique. Des 
œuvres cardinales de l'esprit humain furent composées dans cette langue, des œuvres 
qui, dans leurs domaines respectifs, infléchirent le cours de la pensée humaine : l'Utopia 
de More, le De Fabrica corporis humani de Vésale, le De Revolutionibus orbium coe- 
lestium de Copernic, l Augustinus de Jansenius, l' Ethica de Spinoza, le De Re diploma- 
tica de Mabillon, les Principia mathematica de Newton (quel individu, méme cultivé, 
les a toutes lues ?). Un manuel de latin moderne doit donc embrasser plusieurs siécles, 
plusieurs continents et plusieurs disciplines : autant dire qu'il s'agit d'une gageure, que 
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le Companion to Neo-Latin Studies de Josef IJsewijn et Dirk Sacré avait relevée il y a 
pres de quarante ans (le premier volume parut en 1977). Mais, entre temps, monogra- 
phies, synthéses et Editions critiques n’ont pas manqué. Dans le domaine des études 
littéraires, la notion de progrés est à manier avec prudence. Il n'est pas certain que nous 
comprenions mieux Shakespeare aprés que le rouleau compresseur des queer studies est 
passé sur le Barde. Nous pouvons néanmoins affirmer sans risque de démenti que nous 
connaissons mieux la littérature néo-latine aujourd'hui qu'au début du XX* siècle. — 
Comme le soulignent les éditeurs, le néo-latin est un concept rétrospectif (le mot semble 
apparu en Allemagne à la fin du XVIII" siècle). L’anthologie que Jean Brunel (1746-1820), 
dit Brunel d'Arles, publia en 1808 s'intitule Parnasse latin moderne. Une particularité 
du néo-latin ou du « latin moderne », est qu'il fut en situation de concurrence avec les 
langues nationales (ce qui ne fut pas le cas du latin scolastique). Le phénoméne de la 
diglossie doit donc étre pris en compte dans toute sa complexité (le cas du jeune Mon- 
taigne, élevé dans un milieu artificiellement latin, est anormal). Certains grands écri- 
vains néo-latins furent également des maítres en langue vernaculaire (Milton). D'autres, 
comme John Owen, maítre d'école au Pays de Galles, n'écrivirent qu'en latin et furent 
imprimés dans l’Europe entière. — The Oxford Handbook of Neo-Latin est le troisième 
livre du méme type qui paraît dans un intervalle très court, après la Brill's Encyclopedia 
of the Neo-Latin World (2014) et avant Neo-Latin Literature (éd. Victoria Moul, Cam- 
bridge University Press). C'est un signe des temps qui ne trompe pas : celui d'un inven- 
taire avant fermeture. Dans de nombreux pays occidentaux (la France en téte), le latin 
disparait inexorablement des programmes de l'enseignement secondaire et, partant, de 
l'horizon culturel. Bientót, il sera devenu une discipline purement universitaire, comme 
le sanskrit ou l'assyrien. Or une partie de la mémoire littéraire et philosophique de 
l'Occident (entendu au sens large) est une mémoire latine. — L'ouvrage édité par Sarah 
Knight et Stefan Tilg est excellent. Il se divise en trois parties, à leur tour divisées en 
trente-cinq chapitres : 1. langue et genres littéraires (poésie lyrique, poémes de circons- 
tance, prose oratoire, théátre, épistolographie) ; 2. contextes culturels (médecine, huma- 
nisme biblique, controverse religieuse) ; 3. pays et continents. Les éditeurs se sont assuré 
le concours de bons spécialistes et le résultat est des plus satisfaisants, méme si certaines 
sections ressemblent plutót à une suite de monographies mises bout à bout qu'à une 
véritable synthése (ainsi du chapitre XII, consacré à la fiction) et si on se demande ce 
qu'un chapitre sur le gender fait là. On lira avec intérét les pages consacrées aux conflits 
religieux dans l’Europe pré-moderne : ceux-ci produisirent une littérature abondante et, 
à partir de la Renaissance, le latin verra son destin lié à celui de l'Église catholique. 
On ne dira jamais assez à quel point l'abandon du latin par l'Église, à partir des années 
1960, aussi bien dans la formation des séminaristes que dans la liturgie, constitua un 
coup de poignard dont le latin ne se relévera peut-étre jamais (que les distributeurs de 
devises au Vatican possédent un mode d'interrogation en latin reléve de l'anecdote). 
Chaque chapitre est prolongé par une bibliographie. Appelé à rendre des services signa- 
lés, non seulement aux latinistes, mais encore aux spécialistes de littérature comparée et 
des différentes littératures nationales, ce volume trés recommandable est, au plein sens 
du terme, un handbook, un livre qu'on gardera à portée de main. Gilles BANDERIER. 


Markus OPHALDERS, Konstruktion von Erfahrung. Versuch über Walter Benjamin, Nord- 
hausen, Verlag Traugott Bautz, 2016 (Libri Nigri, 40), 144 p., ISBN 978-3-395948-084-0. 


„Wenn Benjamin die Möglichkeit ins Auge gefaßt hat, daß man sich, wenn es sein 
muß, anzuschicken habe, Kultur zu überleben, dann ist das Ziel dieses Überlebens gewiß 
nicht die in den letzten Zeiten über die Welt hereingebrochene Barbarei. [...] An die 
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Stelle eines lebenswerten Lebens [...] hat sich — um mit Mephistopheles zu reden — das 
“Papiergespenst der Gulden’ mit seiner globalen Gleichschaltung gesetzt, und damit hat 
sich das Problem, das mit einem emphatischen Begriff von Erfahrung gestellt wird, nicht 
nur nicht gelöst, sondern es hat sich vielleicht sogar noch verschärft.“ (S. 14) — mit 
diesen Worten unternimmt Markus Ophälders seinen Versuch, die Bedeutung des Erfah- 
rungs- und somit auch des Geschichtskonzepts Walter Benjamins zu analysieren und in 
einen kritischen Zusammenhang zu unserer heutigen Welt zu stellen. Walter Benjamin 
ist auch und gerade für den heutigen Geschichtsforscher von größtem Belang, und nicht 
nur als ein beliebiges Element der langen Kette abendländischer Geistesgeschichte, son- 
dern als ein Denker, dessen Aussagen auch im 21. Jh. noch Gewicht haben. Auch die 
Alte Geschichte ist davon betroffen, und zwar wesentlich mehr als auf bloß anekdotische 
Weise wie etwa in Benjamins Rundfunkarbeiten (Teil 2), wo er das allmähliche Aus- 
sterben des ,,alten“ Berliner Menschentyps bedauert, der wie folgt umschrieben wird: 
„Da sieht man in der Nähe des Brandenburger Tores eine dicke Obstfrau vor ihren 
Körben sitzen, und neben ihr stehen ein besserer Herr nebst Begleitung, Fremde, wie 
man ihnen ansieht, die sich in Berlin nicht auskennen. ‚Liebste Frau‘, sagt der Herr und 
zeigt auf die Victoria auf dem Brandenburger Tor, ‚können Sie mir nicht sagen, was das 
da oben auf dem Tor für eine Puppe ist?‘ — Antwort: „Ja nu, wat wird det sind. Alte rómi- 
sche Geschichte, Kurfürsten von Brandenburj, siebenjährijer Kriej, det is et!‘ — ‚Ach so‘, 
sagt der Herr, ‚na ich danke auch sehr.‘“ Gerade Benjamins in seiner Arbeit „Über den 
Begriff der Geschichte“ formulierte Erkenntnis, daß Geschichte immer Gegenstand einer 
Konstruktion ist, trifft umso mehr auf die alte Geschichte zu, als hier der teils dramati- 
sche Mangel an Quellen mehr als anderswo regelmäßig zu weltanschaulich bedingten 
Behelfskonstruktionen aufgrund individueller und kollektiver Erfahrung zwingt, deren 
spätere Verwerfung jedesmal auch das gesamte Antikenbild ins Wanken geraten läßt. 
In diesem Sinne sei daher gerade dem Althistoriker Markus Ophälders‘ kleine Studie 
„Konstruktion von Erfahrung“ empfohlen, welche zunächst in italienischer, nun dan- 
kenswerterweise auch in deutscher Sprache verfügbar ist, und eine ebenso anregende wie 
tiefgründige Reflexion nicht nur über Benjamin selbst, sondern seinen gesamten geistes- 
geschichtlichen Kontext, allen voran Kafka und Nietzsche, darstellt, und aktueller ist 
denn je, denn: „Die Welt ist ohne Kopf und das Bewußtsein hat keine Welt; der moderne 
Begriff der Wirklichkeit und seine technische Anwendung haben de facto alle Wirklich- 
keit aus der Welt vertrieben, welche immer virtueller und damit illusorischer wird. Die 
Wirklichkeit, welche nach der Zerstörung der Metaphysik übriggeblieben ist, hat sich 
eine Wirklichkeit vor der Wirklichkeit geschaffen, ebenso wie sich die Metphysik eine 
Welt hinter der Welt geschaffen hatte. Diese zweite Wirklichkeit ist die Phantasmagorie 
der ersten, und nimmt alle traditionellen metaphysischen Eigenschaften des Ewigen, des 
Wahren, des Guten oder des Schónen für sich in Anspruch, der metaphysischen Tradition 
gegenüber verkehrt sie sie jedoch in ihr Gegenteil." (S. 138) Dem ist wohl nichts hinzu- 
zufügen. David ENGELs. 


Michael SOMMER, Syria. Geschichte einer zerstörten Welt, Stuttgart, Klett-Cotta, 2016, 
20 x 12 cm, 216 p., fig., 16,95€, ISBN 978-3-608-94977-3. 


Der schreckliche syrische Bürgerkrieg stellt auch den Althistoriker vor wichtige Fra- 
gen, wobei nicht nur an die von nahezu allen Kombattanten verursachten langfristigen 
Auswirkungen der Zerstórung weltgeschichtlich unersetzbarer Kunstschátze und archáo- 
logischer Überreste zu denken ist, sondern auch an die forschungspolitischen Konse- 
quenzen der überaus deutlichen Parteinahme des ,,Westens“ für die sog. „moderierten“ 
Rebellen, die eine Aufnahme der wissenschaftlichen Kooperationen mit einem siegreichen 
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Assad-Regime nur schwer oder zumindest unter reichlich unmoralischem ideologischen 
Kopfstand vorstellbar machen. Es ist in diesem Kontext, daf der renommierte und als 
Kenner des hellenistischen und rómischen Ostens breit ausgewiesene Althistoriker 
Michael Sommer in „Syria. Geschichte einer zerstörten Welt“ ein Buch vorgelegt hat, 
welches die breite Öffentlichkeit in einer ebenso nuancierten wie verständlichen Weise 
an all das gemahnt, was gegenwärtig unter den Bomben des „Regimes“ wie auch der 
„Rebellen“ und der diversen, im Namen der (jeweiligen) „Freiheit“ eingebundenen Alli- 
ierten zerstört wird: „Wer Syriens Zerstörung im Bürgerkrieg seit 2011 verstehen will, 
[muß] weit ausholen und tief in die Schichten der Historie schauen. Er wird überraschend 
viel finden, was ihm aus der Gegenwart bekannt vorkommt.“ (S. 9). - Das Werk wird 
nach einem Vorwort (S. 7-9) von einem kurzen Prolog (S. 11-24) eingeleitet, der im 
wesentlichen die Frage nach der Konstituierung und Definition von „Identitäten“ auf- 
wirft, und als dessen zentrale Aussage gilt, „dass während einer Zeitspanne, die von 
Alexander dem Großen bis zur Spätantike reicht, in einem Gebiet, das sich etwa vom 
Mittelmeer bis zum Tigris erstreckt, der Vorrat an Gemeinsamkeiten auf allen Feldern 
bemerkenswert groß war und dass somit die Bedingungen, unter denen Menschen lebten, 
relativ ähnlich waren.“ (S. 20). Hierauf folgt der erste, wenn auch kurze Hauptteil mit 
dem Titel „Die Macht der langen Dauer“ (S. 26-60), in welchem Sommer Faktoren wie 
„Imperium“, „Stamm“ und „Tradition“ hervorhebt, welche letztlich bis heute die zentra- 
len, durch vielfältige historische Erfahrung angereicherten Aspekte syrischer Identität 
darstellen. — Der zweite Hauptteil, der auch die Hauptmasse des Textes birgt, „Syrien 
als historische Landschaft — Schauplätze einer großen Geschichte“ (S. 61-178), unter- 
sucht eine Reihe wichtiger Gedächtnisorte wie Issos, Jerusalem, Hatra, Emesa, Palmyra 
und Antiocheia, welche jeweils mit der Erinnerung an eine Reihe historischer Episoden 
oder Entwicklungen kombiniert werden, deren spezifische Zusammenstellung es Sommer 
erlaubt, anschauliche regionalgeschichtliche Beschreibungen geschickt mit einer etwa 
chronologischen Darstellung der Geschichte Syriens zu verbinden, als deren Haupt- 
etappen Alexander der Große, der Hellenismus und die Seleukiden, dann das Judentum 
und seine problematische Eingliederung in das römische Reich durch Pompeius, ferner 
der Kult des Sonnengottes und der Konflikt zwischen Rom und dem Partherreich, dar- 
aufhin die Herrschaft der Severer, hierauf der Karawanenhandel und das palmyrenische 
Sonderreich und schließlich das schwierige Spannungsfeld zwischen spätantikem Hei- 
dentum und dem Christentum verbunden werden; eine Auswahl, welche ganz klar den 
wesentlich hellenistisch-kaiserzeitlichen Fokus des Buches zeigt (und insoweit einen 
kleinen Wermutstropfen darstellt, als ein weiteres Kapitel etwa zu Damaskos die Einbin- 
dung des klassischen Islam erlaubt hätte, dessen Fehlen ein wenig bedauerlich ist). — 
Abgerundet wird das mit Karten und Bildern versehene Buch (sieht man von einem 
Abkürzungsverzeichnis, Anmerkungen, und Zeittafeln ab) durch einen überaus anregenden 
Epilog mit dem Titel „Der Islamische Staat und das Ende einer Kultur“ (S. 179-189), in 
welchem Sommer bewußt provokativ versucht zu eruieren, inwieweit es „Verbindungs- 
linien, die — über welche Umwege auch immer — von Elagabal zum Islamischen Staat, 
von Zenobia zu Assad und von Persien und Rom zum Scheitern der Großmächte von 
heute führen“ (S. 181). Über Sommers Resultat sei nur so viel verraten: „In einer Pers- 
pektive, die die wirklich langen Rhythmen der Geschichte zum Maßstab nimmt, werden 
wir gerade Zeugen, wie sich der imperiale Zyklus Vorderasiens erneut um seine Achse 
dreht. [...] Auch dass neue Imperien von kraftmeiernden Warlords errichtet werden, 
die kulturell kaum satisfaktionsfähig sind, war in der Vergangenheit eher Regel als 
Ausnahme. [...] Dennoch beschleicht einen, angesichts des gegenwärtigen Elends, der 
Verdacht, das antike Syrien könnte dem modernen vorzuziehen sein. (S. 187f.)“ 

David ENGELS. 
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Michael STAUSBERG / Yuhan Sohrab-Dinshaw VEVAINA with Anna TESSMANN (eds.), The 
Wiley Blackwell Companion to Zoroastrianism, Chichester, Wiley Blackwell, 2015, 
696 p., fig., 135,99 €, ISBN 978-1-4443-3135-6. 


Seit der bahnbrechenden Studie von Boyce und Grenet zur Geschichte des Zoroastria- 
nismus ist eine neue, umfassende Darstellung dieser Religion trotz Erscheinens der aus- 
gezeichneten Encyclopaedia Iranica (http: //www.iranicaonline.org) ein wichtiges For- 
schungsdesiderat gewesen, welches nicht nur die iranischen Studien, sondern auch die 
Altertumswissenschaften betrifft. Freilich würde es zu weit führen, an dieser Stelle auf 
rein iranistische Forschungsfragen historischer oder theologischer Art einzugehen; 
immerhin mag das Inhaltsverzeichnis des hier vorzustellenden Buchs wiedergegeben 
werden, um einen Einblick in die Fiille und Komplexitát des Bandes zu geben: Introduction: 
Scholarship on Zoroastrianism (Michael Stausberg and Yuhan Sohrab-Dinshaw Vevaina), 
S. 1-19; Part I. Zarathustra Revisited: 1. Zarathustra’s Time and Homeland: Geographical 
Perspectives (Fr. Grenet), S. 21-30; 2. Zarathustra’s Time and Homeland: Linguistic 
Perspectives (A. Hintze), S. 31-38; 3. Interpretations of Zarathustra and the Gäthäs. a 
The Gäthäs (H. Humbach), S. 39-43; b. The Gäthäs, Said to Be of Zarathustra (Kellens), 
S. 44-50; c. Dimensions of the Gäthäs as Poetry (M. Schwartz), S. 51-58; d. The Gäthäs 
as Myth and Ritual (P.O. Skjervg), S. 59-68; 4. Zarathustra: Post-Gathic Trajectories 
(M. Stausberg), S. 69-82; Part II. Periods, Regions, and Contexts. 5. Religion and Politics 
in Pre-Islamic Iran (A. de Jong), S. 85-102, 6. Zoroastrianism under Islamic Rule 
(T. Daryaee), S. 103-118; 7. Armenian and Georgian Zoroastrianism (A. de Jong), S. 119- 
128; 8. Zoroastrianism in Central Asia (Fr. Grenet), S. 129-146; 9. Zoroastrianism in the 
Far East (T. Aoki), S. 147-156; 10. The Parsis (J.R. Hinnells), S. 157-172; 11. Zoroastri- 
ans in Modern Iran (M. Stausberg), S. 173-190; 12. The Zoroastrian Diaspora (J.R. Hin- 
nells), S. 191-208; Part III. Structures, Discourses, and Dimensions. 13. Theologies and 
Hermeneutics (Y.S.-D. Vevaina), S. 211-234; 14. Cosmologies and Astrology (A. Panaino), 
S. 235-258; 15. Myths, Legends, Eschatologies (C.G. Cereti), S. 259-272; 16. Gender 
(J. Rose), S. 273-288; 17. Law in Pre-Modern Zoroastrianism (M. Macuch), S. 289-298; 
18. Law and Modern Zoroastrians (M. Sharafi), S. 299-312; Part IV. Practices and Sites. 
19. Ethics (A. Cantera), S. 315-332; 20. Prayer (F.M. Kotwal / Ph.G. Kreyenbroek), 
S. 333-344; 21. Purity and Pollution / The Body (A.V. Williams), S. 345-362; 22. Ritu- 
als (M. Stausberg / R.P. Karanjia), S. 363-378; 23. Festivals and the Calendar (J. Rose), 
S. 379-392; 24. Religious Sites and Physical Structures (J.K. Choksy), S. 393-406; Part V. 
Intersections. 25. Early India and Iran (P.O. Skjærvo), S. 409-422; 26. Judaism 
(Y. Elman / Sh. Secunda), S. 423-436; 27. The Classical World (M.L. West), S. 437-450; 
28. From Mitra to Roman Mithras (R.L. Gordon), S. 451-456; 29. Christianity (M. Frensch- 
kowski), S. 457-476; 30. Manichaeism in Iran (M. Hutter), S. 477-490; 31. Islam 
(Sh. Shaked), S. 491-498; 32. The Yezidi and Yarsan Traditions (Ph.G. Kreyenbroek), 
S. 499-504; 33. The Baha’t Faith (M. Momen), S. 505-516; Part VI. Primary Sources. 
34. Primary Sources: Avestan and Pahlavi (M.A. Andrés-Toledo), S. 519-528; 35. Primary 
Sources: New Persian (D.J. Sheffield), S. 529-542; 36. Primary Sources: Gujarati 
(D.J. Sheffield), 543-554; Bibliography, S. 555-628; Index of People, Places, and 
Topics, S. 629-654; Index Locorum, S. 655-668. — Der Altertumswissenschaftler wird 
sich wohl am ehesten für die Kapitel 5. zum präislamischen historischen Kontext und 
für die Kapitel 26.-29. zu den Schnittmengen zwischen Zoroastrianismus und Judentum, 
der klassischen Welt, dem römischen Mithraskult und schließlich dem Christentum inte- 
ressieren. Die Kürze dieser Sektionen zeigt bereits klar an, daß der Schwerpunkt des 
Werks deutlich auf der theologischen und ritualgeschichtlichen Seite liegt und bemüht 
ist, den Zoroastrianismus mit Hinblick auf die auch heute noch praktizierte Religion zu 
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fassen. Trotzdem ist es ein wenig bedauerlich, zumindest für den Althistoriker, daß für die 
Zeit zwischen Alexander und dem Ende der Arsakiden gerade einmal 3 Seiten (S. 93-96) 
vorgesehen sind, und auch die Sassaniden sich mit 5 Seiten (S. 96-100) begnügen müssen, 
während die Frataraka-Herrscher der Persis, welche einen zentralen Faktor kultureller 
Kontinuität zwischen achaimenidischer und arsakidischer Herrschaft darstellten und 
zudem in ihrer Münzprägung auch auf mazdaische Symbolik rekurrierten, offensichtlich 
keinerlei Beachtung finden; ein Wermutstropfen, der freilich der Qualität der Untersu- 
chung der Zeitspanne — angesichts des wohl vorgegebenen beschränkten Rahmens — 
keinen Abbruch tut. Wesentlich vollständiger sind die Kapitel zu den interreligiösen 
Beziehungen, die mit viel Gewinn zu lesen sind, wenn auch die Darstellung möglicher 
Einflüsse des Zoroastrianismus auf das vorhellenistische Judentum ein wenig kurz geraten 
ist (S. 423-424) und einzelne Überlegungen zur möglichen Einflußnahme des Zoroastria- 
nismus auf die Ausbildung der ionischen Naturphilosophie nicht immer überzeugen, da 
metaphysische Parallelen wie etwa dualistische (oder monistische) Strukturen doch wohl 
zu vage und allgemein gehalten sind, um eine kausale Beziehung notwendig zu machen. 
Interessant ist ferner die nuancierte Auseinandersetzung mit der Frage nach dem iranischen 
Ursprung des römischen Mithras-Kults, die angenehm mit den ansonsten vorherrschen- 
den, radikaleren Analysen wie bei Cumont (Mithraskult als Form des Mazdaismus) oder 
bei Jacobs (Mithraskult als genuin antiker Mysterienkult) kontrastieren. Überaus anregend 
ist dann die Darstellung der theologischen Aspekte der christlich-zoroastrischen Polemik 
in sassanidischen Zeiten; Zeugnis eines grundlegenden, nicht nur weltanschaulichen, 
sondern auch alltagsgeschichtlichen Kulturkonflikts, der erheblich tiefer geht, als in der 
Alten Geschichte gemeinhin angenommen wird, welche die spezifische Situation des meist 
friedlichen, da auf grundsätzlicher Kompatibilität beruhenden Zusammenlebens ver- 
schiedenster Kulte im Mittelmeer oft etwas zu unbedarft auf den Iran zu übertragen 
versucht. Alles in allem: , The Wiley Blackwell Companion to Zoroastrianism“ wird eine 
hoch willkommene, unersetzliche Hilfe für jeden Forscher auf dem Gebiet zoroastrischer 
Studien sein und sollte auch im Bereich der Alten Geschichte breite Nutzung erfahren, 
um der immer noch vorherrschenden Unkenntnis über die Entwicklung, Theologie und 
Ritualistik des Zoroastrianismus entgegenzuwirken. David ENGELS. 


Alexandre Simon STEFAN / Helene CHEw, La colonne trajane. Edition illustree avec les 
photographies exécutées en 1862 pour Napoleon III, Paris, 2015, 37 x 30 cm, 303 p., 
99 fig., 100 €, ISBN 978-2-7084-0946-0. 


Cet ouvrage expose a l’attention du grand public les négatifs photographiques sur 
verre conservés au musée d’Archéologie nationale (autrefois « musée de Saint-Ger- 
main ») reproduisant l'intégralité du surmoulage de la colonne Trajane réalisé entre 
1861 et 1862 pour l'empereur Napoléon III, autant sensible à la recherche historique et 
archéologique qu'aux techniques modernes comme la photographie. L'intérét de ces 
clichés est insoupconné et multiple : historique, patrimonial, esthétique, mais aussi 
archéologique car l'état de conservation de la colonne trajane n'était pas encore altéré 
par la pollution urbaine. Par conséquent, ces clichés se présentent comme la meilleure 
source de documentation sur les reliefs de la colonne trajane. Une telle documentation 
archéologique nécessitait pour son édition un format non conventionnel. C'est là une des 
raisons pour lesquelles ces clichés n'ont pas eu la fortune qu'ils méritent. Ceux-ci ont dü 
attendre l’ère du numérique pour que soit rendue possible leur édition. 

Aprés une remise en contexte détaillée aux points de vue historique, archéologique et 
architectural de la colonne trajane (Premiere Partie p. 13-115), s'ensuit la présentation 
de la frise historiée en une soixantaine de planches (Deuxiéme partie p. 116-244). C'est 
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aussi la premiere fois qu’est rendue possible la lecture continue de cette frise par l’as- 
semblage parfaitement exécuté des photographies entre elles. Le lecteur peut trouver aux 
p. 116-117 un guide de lecture des planches qui détaille la présentation adoptée par les 
auteurs. S'ensuit l'édition stricto sensu des photographies de la frise en commengant, 
comme le veut le bon sens, par le bas de la colonne. Le lecteur peut, à ce stade, entamer 
sa vertigineuse ascension érudite jusqu'au sommet de la colonne, voyage passionnant, 
dont la progression est facilitée par des commentaires systématiques. 

Cet ouvrage a le grand mérite de faire découvrir un fond documentaire méconnu du 
musée d'Archéologie nationale de Saint-Germain-en-Laye ainsi qu'un nouvel aspect de 
l'intérét de Napoléon III pour les antiquités (Troisiéme Partie p. 247-280). Enfin, il semble 
que, par l'ampleur du travail effectué, mais aussi en raison du potentiel historique des 
clichés réalisés sous Napoléon III, cet ouvrage se présente comme indispensable à qui 
désire étudier les reliefs de la colonne trajane. Loic BORGIES. 


Catherine WOLFF, L'éducation dans le monde romain du début de la République à la 
mort de Commode, Paris, Picard, 2015 (Antiquité. Synthéses, 16), 24 x 17 cm, 271 p., 
39 €, ISBN 978-2-7084-993-4. 


Cet ouvrage débute par une introduction de Catherine Wolff dans laquelle elle pré- 
sente son projet : produire un ouvrage recensant ce qui a été étudié au sujet de l'éduca- 
tion dans le monde romain ces derniéres années. Elle poursuit en précisant que les 
sources utilisées sont diverses et que leur contenu ne peut pas toujours étre pris pour 
argent comptant (elles peuvent en effet étre postérieures ou subjectives). L'auteur passe 
ensuite au vocabulaire gréco-romain tournant autour de l'éducation (paideia, didaskó, 
educere, homines bene instituti, etc.). La préface se poursuit en se penchant sur quatre 
grandes figures (Caton l'Ancien, Cicéron, Auguste et Lucien) connues pour leurs positions 
sur l'enseignement ou parcours éducatifs afin de planter les marqueurs chronologiques 
de l'ouvrage et mettre en exergue les similarités et les dissemblances entre ces quatre 
modèles. — Le premier chapitre du livre, « Évolution du système éducatif », est destiné 
à étudier les mutations de l'enseignement sur le temps long en recontextualisant les 
grands faits et les auteurs marquants. Il s'ouvre sur ce que l'on peut supposer de l'édu- 
cation à Rome avant Caton l'Ancien à travers les mythes fondateurs (Romulus et Rémus, 
Enée), la connaissance des rapports entre Romains et Étrusques et l'arrivée de l'éduca- 
tion « à la grecque » à partir du troisiéme siécle avant notre ére (date indiquée par 
Suétone et retenue par Catherine Wolff) à laquelle les Romains adjoignent leurs vertus. 
Certains, dont Caton l'Ancien, s'opposent à cette hellénisation et continuent à penser que 
le pére doit éduquer son fils dans le but de suivre ses pas. Le second point de ce chapitre 
se concentre sur ce qui se passe entre l'époque de Caton et celle de Cicéron et la maniére 
dont la politique (guerres puniques, guerres de Macédoine, etc.) a influé sur l'éducation, 
ainsi que sur l'arrivée de la grammaire et de la rhétorique. L'enseignement se fait de 
moins en moins de maniére familiale, avec le pére instruisant son fils comme le faisait 
Caton. Le troisiéme point de ce premier chapitre s'attache à l'époque impériale, durant 
laquelle l'État commence à intervenir dans l'éducation notamment avec la création de 
chaires, permettant une main-mise à ce niveau-là. S'ensuit une réflexion sur la diminu- 
tion de l'importance et de la pratique de l'art oratoire puis la question du bilinguisme 
gréco-latin. — Le second chapitre porte sur les différentes matiéres enseignées. Il débute 
avec les lettres, la grammaire et la rhétorique et étudie l'áge auquel les différents enfants 
(esclaves, enfants de couches sociales plus modestes et progéniture de l'élite) commen- 
cent à apprendre et à quelle partie du cursus ils s'arrétent ; on passe ensuite aux prima 
elementa (lecture, écriture, calcul) puis à la grammaire (science de la langue et étude des 
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textes poétiques), ainsi qu’a la divergence des Grecs et des Romains au sujet de cette 
matiére. Vient alors la rhétorique, objet de pouvoir destiné a plaire et convaincre, les débats 
entourant cette discipline puis les différents types de discours (délibératif, judiciaire et 
épidictique). Le second point du chapitre étudie les différentes matiéres enseignées, soit 
le droit, les mathématiques et l’astronomie, la musique, la philosophie, la médecine, 
l'architecture et l'apprentissage des métiers (pour les couches moins aisées de la société). 
Le troisiéme point est consacré à la formation physique des éléves, principalement militaire. 
Le cursus des éléves ne sert pas nécessairement à leur apprendre un métier mais surtout 
à confirmer leur position dans les différentes strates sociales. — Le troisieme chapitre se 
concentre sur les personnes liées à l'éducation des enfants. Il débute avec les parents, 
censés offrir un modele pour leur progéniture, ainsi que l'importance du choix des nour- 
rices, professeurs et de l'intérét qu'ils doivent manifester pour les études et progrès 
scolaires de leurs enfants. Ensuite, Catherine Wolff passe aux différents professionnels 
qui interviennent tout au long de l'éducation : les éducateurs, nourrices et pédagogues ; 
ceux qui apprennent les elementa ; le grammaticus ; le rhetor. Ensuite, un sous-point est 
accordé à la formation, au choix, au succés et aux revenus des professeurs. L'ouvrage 
enchaine sur l'égalité des chances et des possibilités d'accéder à l'éducation, sur les 
réflexions de l'adaptation des méthodes d'enseignement suivant les éléves avant de se 
centrer sur l'éducation des princes, puis des femmes, des esclaves et des chrétiens. — 
Le quatriéme chapitre est consacré aux différentes méthodes et aux outils pédagogiques 
utilisés dans le monde romain et débute en recensant les types de manuels scolaires 
(grammaticaux, aides-mémoire, manuels bilingues, exempla, sentences). Aprés cela, 
un second point est consacré à l'apprentissage des elementa : l'ordre dans lequel sont 
enseignées les différentes disciplines et les maniéres dont on apprenait à lire, écrire et 
compter. Ensuite est abordée l'organisation des cours de grammaire, puis les progym- 
nasmata, qui doivent préparer à l'étude de la rhétorique. Un point est en outre consacré 
à l'étude de l'éloquence (les méthodes employées, le débat entre la forme et le fond du 
discours, sa déclamation et le tirocinium fori, marquant le passage à la vie adulte). 
Le chapitre s'achéve sur trois éléments indispensables dans l'éducation romaine, à savoir 
la mémoire, l'imitation et le recours à la brutalité physique, qui était classique dans 
l'apprentissage et débattu par certains auteurs, notamment en raison du fait que les péda- 
gogues étaient souvent des esclaves ou des affranchis et qu'ils portaient la main sur de 
futurs citoyens romains. — Enfin, le cinquiéme et dernier chapitre est dédié à la question 
des lieux de l'éducation. Sont d'abord étudiées les différentes places oü se rendaient 
enseignants et éléves (à domicile, dans des écoles, dans des salles de conférences, à 
l'extérieur), avec les avantages et les inconvénients de chacune ; ensuite, Catherine 
Wolff passe aux différentes villes et provinces de l'empire, en commençant par l'Égypte, 
dont Alexandrie était particuliérement réputée pour son riche musée et sa grande école 
de médecine ; c'était également le cas de Naucratis. À l'exception de ces deux centres, 
l'éducation se faisait surtout à domicile et dans les gymnases. Aprés cela suit un exposé 
sur les autres provinces et grandes villes orientales dans lesquelles les jeunes Romains 
des hautes strates sociales effectuaient souvent un séjour éducatif (Athénes, Smyrne et 
Ephése étaient trés courues, ainsi que Pergame, Aphrodisias et Delphes). S'ensuit un 
discours consacré à la culture grecque et à l'importance en Orient de la seconde sophis- 
tique. Par aprés, l'auteur nous entraine vers l'Occident, en commengant par le type 
d'éducation dispensée dans les provinces occidentales et en Italie, sa qualité et son impor- 
tance ; sont aussi abordées la péninsule ibérique, l'Afrique (Carthage était trés renommée, 
mais Madaure et Thamugadi avaient également un certain succés), la Gaule Narbonnaise 
et les provinces rhéno-danubiennes. Enfin, le chapitre se clóture sur le faible interven- 
tionnisme romain en matiére d'éducation dans les différentes provinces, en insistant 
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toutefois sur la généralisation de cette instruction car elle représentait la culture de 
l'élite. — Pour terminer, l'auteur conclut son ouvrage en rappelant les différents points 
étudiés et en insistant sur les particularités locales et les évolutions en matiére d'éduca- 
tion que connut la période étudiée. Ainsi, cet ouvrage offre une large fresque de ce 
qu'était, d’après les sources anciennes conservées, l'éducation dans le monde romain, et 
ce théme est examiné selon une ample plage spatio-temporelle. Les sujets analysés par 
Catherine Wolff sont nombreux et diversifiés et tentent de toucher à tous les aspects 
de l'éducation, des plus pratiques et techniques aux plus psychologiques et sociaux. 
L'exposé est structuré thématiquement et la table des matiéres est riche et claire, permet- 
tant au lecteur de repérer rapidement un point précis s'il en cherche. Le texte s'articule 
principalement autour d'exemples divers et les appels aux sources anciennes sont dés 
lors nombreux et trés distinctement référencés dans les notes de bas de page. Cependant, 
si l'exemplification est abondamment utilisée dans cet ouvrage, l'auteur étudie moins 
systématiquement la critique des sources anciennes ainsi que leur contextualisation (cela 
se fait principalement dans l'introduction et le premier chapitre) ; toutefois, les renvois 
à des auteurs modernes sont légion dans le texte et les notes infrapaginales et encou- 
ragent le lecteur à consulter ces travaux s'il souhaite approfondir l'un ou l'autre point 
présenté dans l'ouvrage. Le texte remplit donc ce qui est annoncé en quatriéme de cou- 
verture et dans l'introduction : il s'agit d'une synthése de ce qui a été dit, écrit, pensé et 
retrouvé à propos de l'éducation dans le monde romain de la République à la mort de 
Commode. L’historien qui envisage une premiere approche de l'un des thémes abordés 
ou qui désire avoir une vision globale de l'éducation dans le monde romain pourra donc 
y trouver de précieuses informations au sein d'une description riche et nourrie, ainsi que 
de nombreux renvois aux sources de l'époque et aux travaux modernes. Louise PETIT. 
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